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Llorcliè // Rffio P. Fr. Antonio de" Rè Procuratore Gene- 
rale della Congregazione di Spagna del mio Ordine de' Car- 
melitani Scalzi si accìnse all' impresa di formare una Edizio- 
ne Italiana delle Opere del dottissimo Monsignor D Fr.Giu- 
SEPPE Antonio di S. Alberto Arcivescovo d.ila Piata , de- 
coro ed ornamento del medesimo mio Ordine ; pensò di 

"comprender tutto in due Volumi in quarto , com:; fece dianzi 
n^ll* edizione originale in lingua Castigliuna d^i 178Ó in 
Madrid . Con questa idea pose mano alla traduzione nella 

- nostra favella il Ch. Signor Abate D. Niccolo de Lagua , sog- 
getto già bastantemente cognito alla Repubblica Letteraria 
per altre interessanti sue produzioni di varj argomciiti ; e 
ben presto die felice compimento a due non piccioli Volumi 
in quarto reale 9 ove fa egregiamente campeggiare non meno 
una particolar nitidezza e vivacità di stile , onde non re- 
sta punto diminuito il merito nativo dell'originale , che una 
varia sceltissima erudizione in quelle JSfote 9 che tratto trat- 
to yi ha opportunamente inserito . 

Videsi poscia, a cagione delle altre Opere del medesimo 
Monsignor'Arcivescovo a noi susseguenteinente pervenute , 
crescere la materia a segno, che fu indispensabile il distri- 

^fcuirla in altri due Volumi . Ma , non permettendosi al sopral- 
lodato egregio Tlraduttore dagl' incomodi dì sua salute il 
S(]t>ire questa ulteriore fatica ; mi trovo io con 1* onorevofci 
incarico dì proseguire una sì utile ed illustre Traduzione : la 
jqqale certamente tanto più mi r'esce gradita , poiché vengo 
.ancl.' io ad essere partecipe della gloria, che a questa edi- 
zione fu comunicata dall' Augusto Mecenate , che degnossi 

* a 
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accettarne la Dedica ; qual* è V incomparabile immortai 
CARLO IV. Bé Cattolico delle Spagne . 

Se io pretendessi di tesser qui un adequato elogio di 
quelle Opere esimie , che ho avuto in sorte di trasportare^ 
neir idioma italiano ; sarebb' egli un assunto non che mala- 
gevole , per la sublimità del merito , sempre maggiore del- 
le Iodi , che io ne facessi ; ma riuscirebbe eziandio una fa- 
tica soverchia e fuor di proposito » nel volere ora presenta- 
re un semplice imperfetto ritratto agli sguardi di chi ne* 
seguenti due Volumi può ravvisare a suo beli' agio il vero 
Originale ^ cioè le stesse Opere , che io mi studierei di 
encomiare . 

Difatti quanto mai nobili e vaste sono le mire , che 
Io zelantissimo nostro Monsig. Arcivescovo si propose nella 
sua insigne Pastorale , che piacquegli intitolare Voci del 
Pastore ? Quali vampe della più viva e diffusa carità quindi 
non partono a comun vantaggio de' Fedeli ? Si può ella 
dare guida più piana , agevole , e sicura per l'eterna salvez- 
za dell* ingegnoso non meno che efficace suo Svegllatojo 9 a 
destare santamente chicchessia dal sonno micidiale , in cui 
giacea sepolto ; onde rendersi poscia vigilante e premuro- 
so a disporsi ad una buona e santa morte , col padroci- 
nio massimamente ed assistenza del gran Patriarca S.Giusep- 
pe ? Qual cosa più confacente a somministrare affetti giu- 
stissimi di cristiana pietà, e imitabile rassegnazione al Divi- 
no volere dell' Orologio Spirituale ? Qual si poteva ideare 
cosa più atta ad inspirar sentimenti di una tenera commo- 
zione , e divoto compatimento ai dolori della Madre di Dio 
Vergine Maria , che il suo Settenario ? Ed in vero tutte le 
premure del nostro Monsig. Arcivescovo vanno a collimare 
allo stesso punto , tutte sì propongono il medesimo ogget- 
to di ammaestrare ed eccitare il dilettissimo suo Gregge ad 
una vita onninamente cristiana ; ritirandolo colle manière ; 



e co*me22Ì i più soavi insieme , ed energici dalle strade tor- 
te d* infelice perdiiione : prendendo anco 1' opportunità dì 
ragionare con tutta la sodezza delle divise e caratteri più 
certi di una luminosa 9 robusta , e maschia virtù , e delle 
premure » che debbonsi avere per esaltarla , come si può 
ravvisare nella sua eloquentissima Lettera Enciclica e Pasto- 
rale 9 con cui si chiude questo Volume ter\o . 

Ma siccome a formare un discepolo ben' istruito vi 
vuole un dotto Maestro; quindi è che ha posto tutto il mag- 
giore studio ed impegno l' egregio nostro Autore in quelle 
lstru.\ioni , eh' egli indirizza ai Parrochi novelli , le quali equi- 
valgono ad un pieno e completo trattato , onde condurli per 
mano all' acquisto della scienza 9 della morigeratezza 9 e del- 
le prerogative , che richieggonsi in sì arduo e dilìcato mi- 
nistero . Ed in questa guisa viene a sollevargli insensibil- 
mente per gradi molto agevoli ad un punto dì perfezione sì 
cospicua 9 che siano alHne non solo degni Ministri del San- 
tuario 9 ed Operarj abili a ben coltivare la vigna del Signo- 
re ; ma specchj eziandio ed altrettanti ottimi esemplari , su 
de' quali possano modellarsi i costumi de' Fedeli alla loro 
spirituale cura affidatÌ9 come il pio ed erudito Leggitore po- 
trà bene scorgere nel quarto , ed ultimo Volume di questa ro- 
mana edizione . 

Il genio del nostro Monsignor* Arcivescovo ci presenta 
lina viva immagine dello zelo pii!i»^rdente per la Casa di 
Dio 9 e per la salute eterna de' nuovi Israeliti , della Gente 
Santa 9 del Popolo di conquista : onde si fa conoscere aper- 
tamente di esser'egli un degno erede del gran Profeta Elia ." 
Se non che vi ha poi aggiunto il merito s ingoiar© di rat- 
temperare mirabilmente questo medesimo fervidissimo zelo 
colla caritativa piacevolezza 9 e colla paziente opportuna 
discretezza dell' Evangelio . Siffatto genio adunque ricolmo 
di sante sollecitudini 9 fino a traboccare da ogni confine de* 
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Propri comodi 9 del proprio riposo , ben sì palesa , di aver- 
lo egli conseguito in nobile retaggio dalla sua 9 e mia tan- 
to singoiar Madre Teresa di Gesù': poiché veggiamo 9 che 
$)d imitazion sua si è proposto anch' egli di combattere con 
tutto r impegno insieme 9 e con tutta la dolcezza della ca- 
rità , e somministrare gli antidoti pi£i efficaci 9 e i preser- 
vativi più squisiti contro gli errori micidiali , e le massime 
ree 9 che van purtroppo altieramente serpeggiando nella no- 
stra infelicissima età : errori certamente 9 e massime origi- 
nate , disseminate 9 e frodolentemente insinuate da quella 
sciaurata Nazione 9 la quale 9 mentre formava ne' tempi an- 
dati le delizie della Chiesa 9 e l' ammirazione del Mondo 9 
ora si è miseramente trasmutata in oggetto lagrimevole dì 
orrore , e della più detestabile mostruosa iniquità . 

Non fia meraviglia pertanto in vedere un Arcivescovo 
sì dotto ed insigne armarsi nelle presenti luttuose circo- 
stanze di uno zelo ardentissimog e sommamente operativo, e 
rivestirsi dello spirito dell' incomparabile S- M. Teresa ; 
poiché dobbiam pur rammentarci , che questa celeberrima 
nostra Eroina allora appunto ideò la fondazione del suo san- 
to ed utilissimo Istituto 9 quando vide „ Un Angelo colla 
9, sgada nuda 9 e tinta di sangue sopra il Regno della Fran- 
99 eia : . e allora fa che il Signore le fé intendere di essere 
9) sdegnato contro quella Monarchia : onde poi profetica gli. 
9» errori^ che in materia di Religione la dovevano coataininare„ , 
Così bsciò scritto il CnTMonsig, Fr. Diego de Yepes Vescovo 
di Tarrazona , Confessore della medesima Santa , nella di lei 
Vita in lingua Castigliana stampata in Madrid l'an. 1 6 15., 
che dcdicolla alla sa. me. di Paolo V. {a) . Conciossiachè al* 
tra mira non ebbe l'esimia Fondatrice nello stabilire que- 
sto nuovo Ordine dì scelta Gente Religiosa dell* uno 9 e 

I ^ ' ^-^ '—' 

^4) Lib. %. cap, i7. num. 1 1. comeppure al Ub*i» cap» 1. »uM.4* 



VII 

V altro sessa ^ se- non che di provvedere in quella maniera ^ 
«II* essa poteva , ai rovinosi e desolanti sconcerti della Fran- 
cia 9 coir adunare delle Anime anelanti alla cristiana perfe- 
zione , le quali si stessero assidue a farle da mediatrici pres- 
so l'Altìssimo còlle loro ferventi orazioni , ed avere insie- 
me degli Uomini di vera sapienza forniti a difesa dell'Evan- 
geliche verità , e a confusione e trionfo sopra de' loro av- 
versar] ; come se ne protesta la medesima Santa Madre ne* 
seguenti termini „ Ebbi in questo tempo notizia de' Janni 
„ delia Francia , e della strage , che ì Luterani avean fatta » 
„ e quanto andava crescendo . Vedendomi donna , e di po- 
a, co valore ... mi determinai di fare quel pochino 9 che 
9, era in me , cioè di seguire i consigli Evangelici con tut- 
?»"ta quella perfezione , che io avessi potuto, e di proca- 
9j rare , che queste poche Monache , le quali stanno qui , 
9» iacessero il medesimo . Confidata nella bontà di Dio V» 
»» che ... avrei cosi potuto piacere in qualche cosa al SU 
99 gtìore » e che tutta occupata in orazione per li Predica- 
99 tori , ed altri Letterati difensori delia Chiesa ajutassl- 
9» mo In tutto quello che potessimo questo Signor mio 9 
9» che tengorio così angustiato coloro 9 ai quali egli ha fat- 
99 to tanto bene , che^ pare , lo vorrebbono ora di nuovo 
i» questi traditori tornare a porre in Croce 9 e che non 
99 avesse dove riposare la testa (a) . 99 

Or quanto maggiore sia la forza 9 che hanno questi 
salutevoli riflessi di S. Teresa ne' giorni nostri inL^licissimi ? 
ognuno può agevolmente comprenderlo , sol che , colla sto^ 
ria alla mano , si ponga a fare un breve confronto fra i dani- 
nì 9 che sofferse la Chiesa a que' tempi 9 e la desolazione 
incomparabilmente piìi funesta ed atroce 9 che han macchi- 
nato contro il Sacerdozio e l' Impero 9 contro la Religione 

■ I I > ■ 

(4) Cammin. diPerfeZi cap. i» 
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ed il Trono le infernali potenze nelle loro insidiose abbomine- 
voli conventicole ; le quali sotto varie strane denominazioni , 
tutte sono egualmente formate ed animate da nomini pieni di 
mal talento , e di ogni specie di scelleratezze 9 mentre sono 
essi giunti a cavar , come suol dirsi , la quinta essenza dell' 
eresie più velenose » e delle massime più depravate e perni- 
ciose contro la Sacrosanta Cattolica Fede , contro V onestà 
ed il buon costume 9 e persino contro la pubblica tranquil- 
lità de' ben regolati governi , e civili società . 

Ed ecco il perchè ha stimato il nostro grand' Arcive- 
scovo dì rinnovare in se stesso sì bene a proposito lo spiri- 
to della Madre Teresa , predicando Gesù Cristo Crocifisso 
nelle sue Pastorali con tanto zelo e vigore . Ond' è « che » 
sebbene avess' egli già posto fine alle sue letterarie fatiche 9 
senza dare in luce altre simili dottissime Pastorali ; baste- 
rebber quelle finora uscite dalla sua aurea penna , che si 
presentano al Pubblico ne' quattro Volumi di questa edizione 9 
per fare un' argine insuperabile al precipitoso torrente delle 
diaboliche dottrine, che sonosi ovunque dilatate miseramen- 
te . Ha ben ragione pertanto l* inclita Nazione Spagnuola di 
recarsi a gran pregio Taver dati in ogni età de' valenti Scrit* 
tori egregii a difesa della Cattolica Religione , e della San- 
ta Chiesa Apostolica Romana , Ma potranno inoltre queste 
singolarissime Pastorali di Monsig. Arcivescovo della Piata 9 
in vista appunto del merito assai distinto 9 onde sono co- 
munemente acclamate dalle Persone di buon senso ; potran- 
no a ragione vantarsi della gloria ben grande di portare in 
fronte il Nome Augusto di CARLO IV. Monarca invitto 
delle Spagne . Sarà questo un monumento luminosissimo 9 
che , siccome quel Sovrano incomparabile può pregiarsi di 
aver sudditi , la cui più nobil prerogativa fu mai sempre un 
attaccamento invincibile per la Cristiana Religione ; cosi 
.vicendevolmente i vastissimi suoi Regni si posson chiama- 



re felici e fortunati nell* ubbidire ad un Sovrano ; che non 
solo vien contraddistinto col titolo di Cattolico ; ma nelle ope- 
re massimamente ha spiegato sempre , e spiega tuttodì il 
suo real favore e protezione verso coloro » che si cimenta* 
no colle proprie illustri fatiche a combattere per la nostra 
Santa Fede . 

Gradisca intanto il benigno Leggitore questa mia. qua- 
lunque siasi versione nell' italiana favella de* seguenti due 
Volumi intitolati : Lettere Pastorali 9 ed altre Opere Ascetiche » 
che mi son dato la cura di eseguire colla maggior sempli- 
cità e chiarezza a me possibile » e che non ho mancato di 
corredare di quelle poche Annotazioni , che stimai neces* 
sarie : e sappiane grado al soprallodato Ririo P. Fr. Antonio 
de* Re 9 cui piacque appoggiarmi siffatto utilissimo lavoro • 
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L dctzlTiiTuy e xelarLcLai^no Pijcore ìMòmigicore D. F^. Gzc^zpwb 

AsToiiro !ii 5. Ai^£i».Ta AacivEdcava della Plata, 2::e.":e'::di>3Ì nel 
gcvernc ^elia 5Ui Dicc«i agli Apcacolicr f rece::i , noe wCn:ec:o di 
^:n.T:^escr'kre 4"ie: i^ci diieciìigli colla aaa edidcìnre p25:ar;LLe ccwi- 
Ccr:i , fls-^ prTZ^ gràgÌJ ex ZJibr^o rij ; frxlszt i;dr}lr^ , :/2j:^r op- 
fcmp^r inporr^Ji€ ^ orgu'u , ocstcrat , increp^t , (^i^ eziìr.iu coi v£- 
^o ^/[^ r^i-ziirer:: fi -::ii3.3i::ii ascetici 0:a5cc..: , e cca frej-iec:: esì- 
m:e »'jI^TeTr?li3it-iie Lecrere Pajconii , che cndocce elegij^re.Tier.re 
€bL':d: 7 ::2 S:i^. -o[o neli' Iraiiano dal eh. P. Fr.Srznij.^y li S.Frzn- 
ces:^ IL Pz:UJ ES'Prz'^ irtrizle ddiix Provincie Ronzznj, de" Cj,nr^€:L:j^ni 
Scciizi . r.e icc:::5tì V Iiiiia a.i cesoco di ^^txì ar[iinae5:ra.r.e!i:i . 

Q-.ieI?e , eie 5t coorengoca nel /«?rz^ , e rui qij.no Vjl'^:r.i , c!ie ho 
&vaf «^ te^^ere acteiiCduiie'.iie, edeia^niiiare i^ s:cco:ne »jj.elle ce' due 
pre:eder.t: Vcr-L".-:! • da xe am:zira:e , ed 2;LÌiL'jd::e ^ ^ 5c.:o dei i::ie- 
&r3:.'z/? icdt-fCl^ carattere di dcke eficace eicsjucr.za , di 5J.iii5SÌ.r.a 
iÌ3r*r:r.a , di eniiziTie 5celra e copiosa , e di sodezza ne' r;\z:cK::n: : 
e Safrlann ^4^ dirtztc : dcctrina uber^s , Ucticn€ exf^JìTjt , iVi^.v:^- 
c*:z^^ ferf^rti- .O'iL-di per rij^ardo all'ordine imLcsiiTni d^I RJtia 
Padre ^laeitrodef Sacro Pslazza Apostolico di esaminare ancc^ra gli 
Optu-ioli , e Le::ere Pastorali conreauce nel terzo , e q:i^r:a ec».:iì sud- 
détti , e €?i esporgli il caio parere; debbo confessare CSJ ^'^^ - n;\t// 
4e5 £J/^ .-rS.^i nzni:ire z'j.t rtzjiiS , aiit gratius , ^r ni'iA hznis:i.iS z me 
s^:ip: p^rJr : e finarTie:::e , che nelle prelodatcr 0:ere: nìhi: non 
ioLLdallLe tlii /^J - Cosiec. sai%'0 ec. Roma S- Lorenza in Lucina 
4-^Settezil)re ij^i- 

Giuseppe Vcsco Ex-GrnerjJe de* C.R.M. , Cansulr. d<f//^ ^^g'^^ 
Congreg. delt Indice , r Quaiificalore deliu Suprema Uni^ 
vers^U^ Inq^ui^izione m 



(j) Earst-fr S. Pctri tó)^. 5* ^•»- ^^ ^» »Pi- il) GcUfus if5Ki4. >j Z:iW rriar r;?/ ^1/i* 

^ schff , €{mì ITI vobis csi^ pegpm Dciypro- ^'xiri xar»/. „ 

^ ^ìòsrv^ noci coacir , sSi spontanrf se* (4) Salvìan. Epìst.?. ad Euchcriiiai • 

j9 or-Klaai Deismi , ncque tarpis lacrì gra- (5) Plìa. ^faicM'• /i^.i. ^V/. 14* 

^ U2f fcé ^olanUtict iieqo? ut dominaii* (6) Ovìdìus „5:MraIa qui4 rcfa-iimì Niòiì 



^ ts3ia Clcrìs 9 9cd forma gr^^'s &q j, jum iattaji^ilc à'Cw 

^> £pijt« 2» ad Tioiotiii r^f v.iv 
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I E Lettere PastOfali , ed altre Opere Ascetiche di Moksighor Arct- 
VESCOVO DELLA pLATA , chc formaiio il terzo , e quarto Volume , tradotte 
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IN Ritiro spirituale 3 

<]Ual motivo propone loro r Apostolo ? con qual for- 
z?i li percuote , acciò si risveglino ? Svegliatevi , gli 
dice, poiché il tempo passa; poiché la morte sen 
viene ; poiché la vostra salvezza , <ju€Ma salvezza 
che da questa dipende , quella, che è T ultimo fine, ed 
e T- affare il più importante , il più necessario per tut- 
ti voi , non vi è stata mai tanto dappresso , come la 
è al presente : onde dovete prevenirla , e prepararvi- 
ci , per non avere a perdere un bene , che e il maggio- 
re di tutti i beni ; un bene, che , se lo perdete una vol- 
ta , perdiilb lo avete per tutta V eternità : Nane mìm 
propior St nostra salus , quam cura credidi/nus «vEc- 
cola scossa forte e sensibile , colla quale si ripromise 
S. Paolo di risvegliare i Romani , affinchè avessero a 
vivere , e morire santamente : scossa magistrale , e di 
Religione ; scossa sollecita , vivace , e peneti^ite ; e 
scossa , che , sebbene rassembri una sola . ne contiene 
però in se dodici , le quali sono appunto quelle , che 
io mi sono proposte , air oggetto di risvegliar voi la 
questa mia Lettera . Uditele ora unitamente e tutte acj 
tm tratto , riserbandomi in appresso a parlare di cia- 
scheduna in particolare - 

Sì , amati miei Figli : Destatevi fin da oggi a 
vivere , ed a morir bene ; poiché Iddio , e V eterna 
salvezza , che consiste nel vedere , nel possedere , e 
godere di Dio, è l'ultimo fine , per cui siete stati crea- 
ci a 



4 . >^ Voci .dei, Pastore "i^ 

ti .: Ftiiemyèfó mtani ceteritam (a) . Svegliatevi ; pò?* 
che 1* eterna salute e per voi V affare il più importan- 
te, ed insieme il più necessario fra quanti possiate aver- 
ne nel Mondò : Qucerlte prìmum Regnum Dei (6^ 
Porro unum est necessarìum (e) . Siate vigilanti ; poi- 
ché r eterna salute è la cosa più dolce , e più deside- 
rabile di quante assaporar se ne possano , e bramare 
in questa vita : Omne desiderabile ei non potest com^ 
parari (d) . Scuotetevi ; poiché- V etema salute è un* 
Regno di gran valore , è difficile a conseguirsi , che 
non può guadagnarsi , se non colla forza^ e violen- 
za : Regnum delorum vim pati tur , et violenti ra* 
piunt iltiid (ey» 

Svegliatevi 7 poiché T eterna salute ha tanto di 
singolarità , quanto di prezioso ; e però, essendo mol- 
ti i chiamati , pochi però sono gli scelti : Multi sunt 
vocati, pauci vero elee ti (J) , Svegliatevi; poiché 
l'eterna salute è un affare incerto e dubbioso , non po- 
tendo saper V uomo se sia degno di amore , o di odio^ 
né qual sarà il suo fine : Nescit liomo ut rum amore r 
an odio dignus sit . . . Nescit homo finem suum (^). 
Svegliatevi ; poiché V eterna salute dipende dal tem^ 
pò , e dipende da una morte tanto infallibile , quan- 

■■—■ IIU--I r r-i ~~'^"''^' 

(a) Ad Rom. r.6, v. %x^ (0 Matth. c.iwv.ii. 

{b) Luc.f.ii. «?. Ji. (/) Màtth. r- 10.C-. i^ 

(0 Ibid. e. 10. 9. ^u (£) EccU. c.^.^^.i. (y lU 
(fi) Pro7.c«S. ^•ii« 
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tòghe é stata aecré^tìq. dal medesimo Iddio : Statila 
tum est hominitms semel mori {a) , Svegliatevi; poi- 
ché r eterna salute dipende da una morte incerta e 
che non sappiamo né dove, né quando ci sorprende- 
rà : Qua lìora nonpntatìs , fiiiiis homìnis venlet (^) . 
Svegliatevi ; poiché V eterna salute dipende da una 
morte tremoenda , per essere una sola , e non può rin- 
novarsi : qualora erraste la prima volta ,. non avrete 
più maniera di emendare il vostro errore : Semel 
morì (e) . 

Svegliatevi ; poiché da questa morte necessaria , 
incerta, e sola dipende una eternità spaventevole, 
da non potersi paragonare né con giorni , né con 
mesi , né con anni , se. non^ siano eterni : Justitia 
tua y justitia in cetemum {d) . Svegliatevi ; poiché da 
questa morte ha principio una eternità , che non avrà 
fine , siccome non lo hanno né Iddio , né. il regno di 
Dio : Et regni ejus non erit finis (e) . E finalmente^ 
svegliatevi. ; poiché da questa morte dipende una 
eternità , la quale non avrà mai alcun cangiamento ;, 
è dove cadrà l'arbore , ivi resterà per sempre ilnquo^ 
cumque loco ceciderit , ibi erit (/) •• 

Eccovi accennati Vi dodici stimoli i che faraiT 
tutta P impressione ^ e somministreranno tuttala ma** 

^ . ' ■ ■ ■ ■ . ■ ^ 

(aj Ad Hcbr. r.^ «f,2 7,. (d) Psa!.il8,.«/.i4i. 

(^) Lue. r. iXAf.4Ct. \ ■ (0 Lue; r. i«v*gj. 

{() Ad H^hu he. citi (/) EccU.f.iièV.jf 



6 Stimolo I. V eterna salute 

terìa di questa Pastorale . E poiché la vostra salute , la 
vostra eterna salute dipende interamente dalla mor- 
te , e da una morte tanto tremenda per tutte le sue 
circostanze ; sia poi la conchiusione e il frutto di tut- 
ti questi stimoli, che, scuotendovi finalmente dal pro- 
fondo sonno , nel quale siete finora vissuti , vi riti- 
riate per alcuni giorni dentro , o fuori delle vostre ca- 
se , e vi disponghiate con santi Esercizj a ben morire ; 
mentre vi procurerete a tale effetto un Santo Protet- 
tore , che vi assista in quel punto ; e questo sia il 
Glorioso Patriarca S. GIUSEPPE . Abbiamo già de- 
lineato tutto il nostro assunto in un punto di vista : 
ora venghiamo a spiegare ciascheduno degli stimoli « 
e ciaschedun frutto in particolare . 

§. I. 
STIMOLO PRIMO 

L'eterna salute ultimo fine dell' uomo 

Finm vero vltam mernam Peraltro il vostro fine è la vita 
eterna . S. Paolo ndla Lettera a Romani cap. 6. vers. a 2. 

1 ddio , che formò V uomo dal nuHa , non lo creò né 
a caso , né senza avvertenza , né in vano , e neppu- 
re per necessità eh' egli avesse di lui , o de' di lui 
beni; poiché é suo il tutto, è suo quanto avvi nel 
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ciélo , e sopra la terra : Tul sunt ccell , ^ tua est 
terra (a) . Lo creò con infinita avvedutezza r con so- 
vrana prudenza y con divino consiglio di tutta la Tri- 
nità ; e lo creò a sua immagine a sua simiglian- 
za : Ad imaginem & sìmìlìtudinem nostrani (b) . Lo 
creò , dice Sant' Agostino , affinchè conoscesse il 
sommo Bene , conoscendolo Io amasse , amandolo lo 
possedesse, e possedendolo lo godesse per sempre, 
senza fine , per una intera eternità : ut summum Bo' 
nwn iiitellijeret , Intelllgendo amaret , amando possi- 
deret , possldendo frueretur (e) . Nò , non poteva Id- 
dio, essendo un essere infinitamente perfetto , operare 
m altra guisa , se non che prefiggendosi fini e mo- 
tivi , che fossef degni di se medesimo ► 

Lo creò , non già per la scienza e cognizione 
delle creature , se non quanto in esse , e per mezzo 
di esse innalzarsi potesse aUa cognizione del Creatore 
di tutte • Imperciocché , tolta siffatta cognizione, ogn' 
altro sapere , per elevato e sublime che sia , altro non 
è , che ignoranza e stoltezza : Stuldtia est apud 
Deuni {d) .; Lo creò, non già perche servisse alli Mo- 
narchi , anzi neppure agli Angioli ; ma soloalsom^ 
mo Rè degli Angioli , al Signore de* Regnanti ; poi- 
che fuori di questa servita , ogn' altra , che gli si pon*» 

(a Psa!. 8^ t.ii. (e) S. Aug. Hi. dciilig. Deo f.j» 

{!>) Getii e. I, V, i6t (fy I, Coriatht ci, t, 19» 
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ga a confronto , altro non è che vilipendio e 9chfa^ 
vitù : Abjectìonem posuìstl me in medio Populo^ 
rum (a) . Lo creò non già per amare gli onori , per 
posseder ricchezze , per goder de' piaceri ; ma solo 
per araai?e , possedere , e godere un sommo , ed eter- 
no Bene ; poiché fuori di questo Bene , fuori di que- 
sto godimento , fuori di questo possesso , e fuori di 
questo amore , tutto il restante de' beni e godimenti 
del mondo altro non è , che afflizione di spirito , 
vanità , e vanità sopra tutte le vanità : Universa va- 
nitas & afflictio spiritus (ò) . 

In una parola , amatissimi Figli : Siamo stati 
creati solamente per conoscere , servire , amare , pos- 
sedere , e godere un Bene sommo ^ eterno , infinito , 
ed incomprensibile , che è il medesimo Iddio . Que- 
sto è il fine d' ogn' uomo : il fine del Monarca , e del 
suddito ; il fine del Grande , e del plebeo ; il fine del 
ricco., e del povero ; il fine del Sacerdote , e del Lai- 
co ; il fine dello Spagnuolo , e dell' Indiano ; il fine 
di tutti , per dirlo in una parola : e fine tanto nobile , 
tanto sublime , che Iddio stesso , essendo Iddio , non 
ha altro fine , che il nostro ; siccome Iddio , dacché 
è Iddio , altro non opera che conoscersi , contem- 
plarsi , «d amar se medesimo in ordine alla sua gloria. 

Questo dunque è il centro , ove hanno a ritrovar 

(a) Tana, c^, v.ijt i^àj^tLi,ili, c,i,v, i^. 
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pace , e terminare le nostre smanie , i nostri desiderj ; 
questo è il punto , cui tirar dobbiamo tutte le nostre 
linee : la meta , cui tender deve il nostro cammino ; lo 
scopo, ove abbiamo a diriggere tutti i nostri pensieri ; 
Taffare a cui fa d*uopo che aspirino tutte le nostre sol- 
lecitudini ; e per ultimo , il fine , cui hannosi a ordi- 
nar le opere tutte della nostra vita . Ma abbiam noi 
finora adempiuto un' obbligo così interessante ? L'ab- 
biamo almen conosciuto ? Abbiam pur ponderato 
per pochi giorni , o per pochi momenti , che siam fatti 
per Iddio , che Iddio è il nostro fine , e che è l'uni- 
co , e solo , a cui dirizzar dobbiamo tutte le nostre 
azioni ? 

Cime i quanto ne stiam noi lontani ! Tutto ri- 
volgiamo a noi stessi , a noi soli, come se l'ultimò 
nostro fine fossimo noi medesimi ; o come se fossimo 
$tati posti in questo gran Mondo soltanto per amarci ^ 
per ingrandirci , per accarezzarci . Tutte le Creature , 
persino le insensate rendono a Dio quella gloria , e 
quella ubbidienza, che gli devono . Le pietre scendono 
pd basso ; il fuoco sale in alto ; le acque dal mare divise 
ritornalo poscia d' onde partirono ; il sole diffonde 
i suoi raggi sopra di noi ; l' aria ci alimenta ; i cibi ci 
Sostentano : e tutto ciò accade^ perchè Iddio ha creato 
itutte queste cose per i divisati oggetti ; e tUtté adem» 
piono il loro debito riguardo al fine , per , cui furpn 
Voi. ni, b 



dei fini, che si prefisse Iddio in crearlo , e che feinbriL 
)|Ìiòn£bfe^ia:ticeviitoiÌdono'?délIn4agioEievt<3e non per 
negare a Dio quella ubbidienza,' che gli rendono ancp 
ler creature irragionevoli. •- i - > 

Porta seco T uorrio'fii» dal sito nascere impreisso 
iin appetito del suo spirkoV'^ttdi^ t36Hdenza vèreo Iddio 
^ssai più connaturale^ più vJ^ce, e più forte di quello 
siavi hellepiétreper calare sulla terra , e nelfe acqu^ 
■ihfcori^re al mare, da cui ebber .principio: eppiane 
l'attrattiva di questót intima mozione , a fronte di 
questa si robusta inclinazione, che Io guida , e che , 
per modo :di dire , a viva forza lo sprona a recarsi 
versò Iddio; égl? j con istupore del Cielo , e della Ter- 
ra, si trattiene, si arresta, e sidifibnck in godimtì!- 
ti. Ma di che gode? in che tractiensi f Di paglie, 
di foglie , tra vanità , tra menzogne ; altro non es- 
sendo tutti quegli Oggetti, ne* quali impiega^il suo 
amore , la suaattenzione , i suoi godimenti : Ut quid 
diligitls vanìtatem y et qucerltis mendacìuni(à). Oh 
cieli stupitevi à tanto eccesso I Obstupesclte caeli su^ 
per hoc (ò), 1 -i'-'^* 

Che mai direhimo , se vedessimo una pietra del 
peso di dugentomila libbre sospesa e trattentìtib in 

(a) Psal, 4. V. j, (^) Jcrem, r.ii. «-.ix. 
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alia , noQ da altcoi^'Cho dk Ainaniebipl p'ag2ia'V<'<posl:ab 
atètavierso per impedir' che pr5ecripiti.?i/<4heìtdireainj0É^ 
sé scorgessimo «ngODfitp^eìrapetutìso fìiifiwj^daj ogiii 
banda iarrestato ; e lispìnto itidiétroijioxì »flà altro ripo^ 
ro , che^da un semplice fogiioidi carta ,« che^gU^v^eniai^ 
oppostx) , e con cui si fece argine alla videniia ósdìt 
sue acque? Questo è appuofcov, ♦amatissimi', Figli , 
quello, che noi ravvisiamo in noi medesimi, quani- 
do , tralasciando di camminare ^ e di correre al «nostco 
ultimo fine , che é Dio , i et tratteniamo eiici fermia* 
mo a .godere delle miscrabilr creatui^v Questo pun- 
troppoiè ciò che vediamo s ma. il più iagciqiè^ole Jt 
è , che Io vediaJno «enza . puntoi dL orrore ^ e 'senza 
punto sbigottircene; perchè la nostra^^ Fede, • se; noia 
è morta del tutito , è almeno addormentata , ed , tiof 
volta irr un profondo letargo. »v^ ,1;, 
i L' uomo viveperiddio , si muoveper Iddio , èeÓ 
esiste per Iddio ,: 'secondo* T espressione dell* Aposto^ 
lo: //z ipso enim vimmus^ettifovemur, et sumus {cì)x 
e ciò non ostante egli sol^r^è quello , che ne' suoi pen- 
sieri , nelle sue parade , e nelle sue opere da a vedere; 
che niunàjcosaèmeno , che Dio autore del suo Qsse^ 
re ^ ohe per muna cosa si muove meno , che per Iddio 
pfijfiiipiiQ di tutti iiSiK>i movimenti ; e per ninna cosa» 

b 1 
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rvive meno , che per Iddio signore , e padrone della 
sua vita . 

Dichiariamo meglio questa verità . L'uomo è, 
vive , ed esiste in Dio ; anzi dentro il medesimo Id- 
'dio , in cui similmente esistono e si contengono ia 
iin modo eminentissimo , ed inesplicabile tutte le co» 
se , aitti i beni del Cielo , e della Terra : eppure , in-^ 
quieto egli sempre , e poco, soddisfatto di un luogo ^ 
che è propriamente suo , che non ne ha altro , perchè 
Jddio questo gli assegnò nella sua creazione, e che 
«olo bastar potrebbe a renderlo pienamente felice ; Io 
lascia y lo abbandona , ed esce a cercar" fuori di esso 
jde' beni , che in verità non son tali , e non: possono 
lesserlo , se ordinati non siano all' ultimo , al massimo 
di tutti i beni , che è Dio , 

Mostruosa ingratitudine ! Ella però giustamente 
ìvìen castigata anche in questo Mondo colla pena ordi- 
naria di non trovare quello , che cerca ; imperciocché 
il dilui cuore fatto e formato per Iddio non trova ri" 
|X)so, ne satollamento , né quiete , e noi troverà giam* 
piai , infinoacche non si rivolga a Dio, che lo ha crea- 
to soltanto per se : Feci s ti nos Domine ad te ; et in^ 
quietum est cor nostrum , donec requiescat in te (a) • 
iSuccede appunto ad esso ciò che accadde al Figliuol 
prodigo , il quale; per esser sortito dalla casa del suo 

< > V —— — I I I — i— — w^ 

(a) S« Aug. lit.u Conf. Cf^^u 
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.padre in cerca di libertà , di ricchezze^ di piaceri , aU 
tro non trovò , che schiavitù , fame , e nudità , e mises^ 
.rie ; né avrebbe giammai ritrovato altra cosa, se, rien-^ 
trato in se stesso , non si fosse gettato fra le braccia 
del suo tenero e misericordioso Padre , che , dopo 
avergli dato i* essere , dato gli avea mtto quel che 
possedeva. 

Iddio affidò le cose tutte , dice David , alla dir 
sposizione dell' uomo . Le pecore , z buoi , le bestie i 
che pascolano ne^ campi y gli uccelli ^ che volati pep 
r ajrlay l pesci ^ che scorrono per le strade del ma- 
re (a) . Or tutte queste , ed anche le altre creatiiré 
le ha Iddio soggettate al potere , le ha poste sotto il 
comando assoluto dell' uomo , affinchè gli ubbidì- 
«cano , e Io servano ; ed egli poi ubbidisca e serva 
al loro Autore . Ma che ! Sebbene quelle creature 
servano all' uomo puntualissimamente ; egli è quel^ 
lo , che meno di tutte serve a Dio : e come se fosse 
piccola iniquità il non servirlo ; trascende tant' oltre 
alcune volte , che tenta insieme di far servire Iddio 
alle sue ribalderie : Servire me f ecisti in peccatis 
tuis {b). .^ 

L* uomo ha ricevuto dalla pietosa mano di Dio 
tutti i beni di Grazia , di Naturai , e di Fortuna : ep-« 

f)ure non v' è cosa , a cui pensi meno , che di ricoj 

- I. .' ' ■■.« '. ■ ■ > - 

(a) PsaI.S. V. 8.» (T9, (^) Isaic m$>v>>4> 
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r|fs^^ii;fCKla4pra|eil sm^ Beachttott ; viene ad' eà^ 
sere la questo più stupido delle bestie medesime^Klé 
qi^alit,..t>enchè prive di ragione, col solo istihto na- 
turale conoscono il suo legittimo possessore^ fé ricoì 
noscono il presepio del ^pietoso.PafJrone, che le aljl 
menta : Cognovlt bos possessoj^^m? suum , et askats 
prcesepe Domini sm^d) f- C.<t«icludiamo duiique.. i:.'ud^ 
mo è stato creato per godere Iddio, e per salva?f8| 
eternamente : e quello * che egli pensa meno , quello') 
che meno procura , e.defiìid^ra ,,è la sua eterna, salvei» 
za. Confessiamo dunque: invero., miei amatissimi 
Figli» V) 

„ Potrà dissi , che desideriamo , e procuriamo 
r eterna salute , quando fra tutti i sentimenti , fra tue» 
ti i muovimenti dell'anima nostra , appena ve n'ha un 
solo , che si dirigga a questo fine ? Amiamo noi stes-* 
si : E che forse quest' amore ci'guida all' eterna salu- 
toni jA.bl2Ì%mo in odio: noi stessi : Che forse quest'odio 
ci svia dall'eterna salvezza? Esultiamo di giubiloij 
Acquistiamo forse così dei meriti per l' eterna salute ? 
Affliggiamo noi stessi : E che forse coli' aver patito, 
abbiamo perduto qualche cosa, che interessasse l'etera 
oa salute? Or andiaimo così esaminafido , e caratte- 
rizzando.OftiEti i noetici affetti , e -si vedrà '^ che appena 
potrà marcarsene. ^qualcuno, che guardi per termine 

I II — ' — ■ — _ 



H^l^n^ii^je^j^sii (ife'igg^,?4*€3a(a)„ . interna sa- 
?*».t^^gMar49ia, «piiè yiij^^f ? cbe si pospone a tutti 
ìgli aUari^;€.^j co@flijJ^^.£oUa, m?iggiore indifferenza-, 
quarvào dpyremmp, gu^fdarlo , non solo come V a€2tfe 
più iiiiportante , ma come il più necessario fra tutti 
gjivciffari <lel mondo • Passiamo intanto al seconda 

^^ S T I M O li O' SE C ONDO 

L'eterna salvezza. è l'afFare più importante;*, 
^(^ il.più n^ces^^ri^ralV uomo 

QufPrké ' prìrikan B^gnuiri Dei . . . Pbrro unum est necessarium . 
Prima di tutto cercate il R^gno di Oio : poiché in ve- 
rità una sola cpsa ,è necessaria . S., Luca al .Cap, 1 2. 
vers. 31.5 e lo stesso Evangelista al Cap. 1 o. i^i^r^-JAt^ r. 

Si, amatissimi Figli ( lasalute è ùn^àifé itìpclffitì- 
te, il: più importante fra' tutti gii affari, ^'Mlttifté' le 
cose éel mondo ; essendo cosa'térta , chele còse ttit- 
te à dév^ti^ posporre felli' acffkre dell* etèriìa saltrté v fe- 
condo quella sentenza di ^Jesù'^Cristo v Cercate pH' 
ma di tutto il Regno di Dio ^ e la sua giustipa • 
Imperciocchèr, seil'cercare il Regno di Dio deve prè^ 
ferirsi a tutte le cose ;- egli è" ten chiaro , <^he l? acqui- 
sto di questo Regno , nel che C<?tìsisterr eterna salii- 

( j) fioardf Concep'deReliglont 
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te , importa più di tutte le cose . Più di tutte le c<v 
se? Possibile? E non ve ne sarà alcuna tanto anni* 
bile , tanto desiderabile , tanto utile , e tanto impor- 
tante per noi , che non possiamo preferirla , o alme-- 
no metterla a pari coli' eterna salvezza, senonsem»- 
pré^ almeno in alcuni incontri difficili , precisi ,- fftd- 
lesti, ne' quali può situarci il tempo , le disgràzie ^ 
anche la Provvidenza . ^ ~> 

Nà, miei amatissimi Figliuoli . Non vi è occa!- 
*' sione , non vi è incontro , per quanto molesto , delìca^», 

to , e difficile possa egli presentarsi , in cui 1* eter- 
na salvezza non debba preferirsi a qualsivoglia altro 
bene , qualunque siasi . Sarebbe forse per voi un he-; 
l ' ne così amabile la bellezza, ovvero la sanità? Or 

» r eterna salvezza deve esservi a cuore più che la 

santità, più che qualsivoglia bellezza . Super saìu- 
l tfm , et speciem dilexl illam (a) . Sarebbero forse fac-r 

é ni da desiderarsi tanto da voi gli onori , le dignità i 

f i regni , gli scettri ? Eppure l' eterna salute deve es> 

servi a cuore più di tutti gli scettri , li regni, è- le 
■dignità òé.Mx)nò.oi Prceposui illam Regnis., et Sedlf 
bus (J?) . Sarebbero forse beni tanto a voi vantaggiosi 
l'argento, l'oro, le ricchezze? Ah chela cosa^^ 
voi più utile è , e deve essere l' eterna salvezza , in pa- 
ragone di cui r argento* non è <:he una creta vile, 

■* ' ■ " ' . ■ » 111 ■ ! I ■ ■ . « 

(a) Sap. rjf.j, v, jo, (h) IHd, »• », 
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r oro una misera arena , e le ricchezze sono un nul- 
la : Et dlvitias nihil esse duxi in cumparatlone il-^ 
Uus (a). 

Sarebbe forse un bene cosi importante per voi 
l' ingrandimento della vostra casa , della vostra hi* 
miglia , o la vita temporale de' vostri corpi . Eppure 
ambedue questi beni , ancorché fossero maggiori , e 
Della lor linea di un grado assai superiore; la casta 
Susanna li pospose assolutamente al bene dell* eterna 
salute, allorché ritrovatasi neirorribile bivio, di cade- 
re o nelle mani degli uomini , ovvero m quelle di Dio , 
li pose in bilancia , e ne ragguagliò bene il calibro , 
risolvendo , a seconda di tutti i principj di Religione ; 
che fosse meno importante il cadere nelle mani di 
quelli, e privarsi della vita , piuttosto che cadere nelle 
nani di Dio , e perder V eterna salute : £' meglio per, 
me , dicea questa gran Donna , cader nelle vostre ma- 
ni , piuttosto che peccare alla veduta alla presen-* 
:^a di Dio {ò) . Nò , non vi è incontro , non vi è occa-< 
sione, in cui la salute eterna non debba preferirsi a 
qualsivoglia altro bene • 

Ma, sia pur vero, che 1* etema salute sia d£ 
maggior* importanza , e debba anteporsi a ciaschedu^ 
IK> degli altri beni, presi separatamente , e Tun dall'ai* 
txo divisi ; qualora per altro si presentassero tutti ia* 

i*) Sap. v.S. (^) Daniel e, ij. v, i}* ^ 
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sieme , tutti riuniti , non sarebbono di maggior prez- 
zo, di stima maggiore, e di inaggiore importanza 
dell* eterna salvezza ? Ah neppure , miei dilettissimi 
Figli : ' sono ben lunghi da esser tali , io vi dico . An- 
corché volessimo fare e stabilire questa supposizio« 
ne , che ciaschedun di que' beni preso divó^tamente » 
e dapperse solo fosse buono in se stesso , e tutti uniti 
insieme fossero molto più buoni ; pure lascierebbono 
di esser tali, senza alcuna riserva , né apporterebbo- 
no alcun* vantaggio all' uomo , subitoche venisse, a 
preferirgli alla salute dell* anima propria , a tenore di 
quella sentenza del Salvatore, ove dice: Che giova air 
uomo che divenga padrone del Monda tutto , qua» 
lora vada poi a perdere^ o a danneggiare V anima 
sua ? (cf) E se nulla importa, e se non reca vantag* 
gio alcuno T aver posseduto , l' aver goduto il Mofii-s 
do tutto , qualora vada a perdersi 1* eterna salvezza ; 
egli è chiaro , che questa è all' uomo di maggior* im- 
portanza , che tutte le cose , tutti i beni del Mondo ^ 
anche riuniti insieme « 

Questa è una confessione, che dee farla cjgni 
buon Cattolico ; ed in efletto la fanno anche coloro « 
che guardano la propria salvezza colla maggiore in«^ 
differenza : quando la forza di quella luce derivata 
dalla faccia di Dio va ad investire i loro cuori , noit 
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possono in alcuni felici istanti mentire a se stessi ; 
é chiara conoscendo questa verità , come è in se me- 
desima , ne vanno d' accordo, e dicono a se stessi : 
Oh quanto ingannati siara vissuti finora 1 La salvez- 
za, la salvezza eterna delle nostre anime è il nostro 
più importante affare ; poiché senza di essa , che uti- 
le recar ci possono tutte le felicità di questo misero 
Mondo ? 

Questa è una confessione , che fin nell'Inferno 
la fanno , loro malgrado , quegl* infelici reprobi , che 
per proprk colpa perdettero la salute , e non hanno 
speranza alcuna di ricuperarla : Che cosa ci ha giova- 
to 9 van dicendo, la superbia della nostra vita % che 
vantaggio ci ha recato la gloria delle nostre ricche^" 
:^eì (a)Que'beni, che abbiamo posseduto, ci po- 
tran servire di prezzo per riscattarci , e liberarci dalle 
mani di un Giudice inesorabile , ed irritato dai nostri 
eccessi ? V autorità , che abbiamo esercitata nel Mon- 
do , potrà ella giovarci per rivocare , o cambiare 
r eterno decreto , fulminato contro di noi ì Gli onori , 
che conferiti ci furono , sia con merito , o senza meri- 
to , potran mai servire per riparare , o cancellare 1* ob- 
brobrio della nostra vergognosa condanna ? I solazzi 
lusinghieri, ì piaceri detestabili, onde abbiam saziata 
là nostra sensualità , gioveranno forse per estinguere, 

ifl) Sap« tttf.u V. %» 

C % 
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p almeno per temprare quelle fiamme divoratrici , cli<!^ 
dappertutto ci attorniano , e non saranno mai paghe 
di tormentarci ? Oime l E che ci ha giovato tutta la 
gloria del Mondo ? Nulla ci cale , una volta che abC 
Jbiam perduta la cosa piùvinteressante^AquaP è la no» 

Stra salvezza # - ■ ■ .^ • - ' i- '■ • '- ^^ • ' ^ ' * '-^ 

Questa è una eodfessione , che , a ^suo dispetto"! 
la farebbe fin lo stesso demonio , qualora Iddio , eòi 
suo potere lo costrìngesse a confessar^ la verità ; loo* 
che per altro già fece praticamente là >nd' deserÌDó| 
quando nel tentare il Salvatore, facendogli vciderd 
tutti i Regni del Mondo, gli promise, che tutti gU 
avrebbe ad esso donati ^ purché prostrato a* suoi piedi 
lo adorasse in segno di vassallaggio : Hcec omnia fièi 
dabo y sì cadens adoraverìs me {a) . Non poteva egtt 
adempire quanto prometteva , non essendo suo il 
Mondo , né alcuna porzione di esso : ma , ciò noa 
ostante , nella stessa iailsità della sua promessa' rese 
manifesto, che, se il Mondo fosse tutto suo, t\d&è, 
maniera ,. che lo è di Dio ; egli tutto il Mondo v quan- 
to lo è, quanto ha di valore, con tutto il piacere^ 
e senza alcuna riserva lo darebbe interamente , pUrcltt 
un uomo solo venisse a perdere la sua etema salvez^aJ 
Qual prova più dimostrativa può darsi , che l' afikne 

* . ^ _ . " 

(p) Mattb; <i4» f .94 
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dell* eterna salute importa più che tutte insieme le 
cose del Mondo ? 

Ma pure , a darvi ora V ultima , la più grande , e 
la più degna prova fra tutte in un affare , che S. Dior 
iiigi chiama [dmnissimo fra tutti gii affari divini \ 
ini farò ardito di esaminare per un momento iF cuore 
di Dio i e la maniera , colk quale ha egli pensato , e 
pensa sulla importanza della nostra salute . Non par'ì! 
lerò di un Dio Creatore , il quale ha dato Pesscre;Jt 
tutto , tutto conserva , e governa a riguardo della nos» 
•tra salvezza. Non parlerò di un Dio santifìcatore, che 
col poderoso influsso della sua grazia opera tanto effi«>' 
4cacemente con noi 1* affare dell' eterna salute . Ma so-r 
lamente parlerò di Dio, come Salvatore» Ahi por* 
jento ! questo Dio Salvatore scende dal cielo in ter-* 
ra, prende forma di servo, si abbassa, si umilia,' 
45Ì annienta in se medesimo , per travagliare , meritai 
fé ed assicurare a noi il grand* affare della nostra eter^ 
i3ft salvezza. 

.• -'Questo uomo Dio, che per tutto un Mondo, mo^ 
^tratogH ed esibitogli , non volle colà nel deserto 
«imtliarsi ai piedi di satanasso , il medesimo là nel ce^ 
sacolo si prostra a* piedi di Giuda , dentro cui abitava^ 
'Satanasso , glie li lava , glie gli asciuga , glie li bacia y 
a solo fine di trarlo a se ; perche quegli non perda la 
sua salvezza . Quest* uomo Dio , la cui vita valeva )in 
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prezzo infinito , pur la sacrifica con piacere sopra la 
Croce per la redenzione e per la salvazione delMoa- 
do ;e solo quando vede già compiuta quest' opera cosi 
importante , pieno allora di coraggio e contento va a 
darsi in braccio alla morte : Consummatum est . . . 
tradidìt Spiritum {a) . Può dirsi di più ^ Un Dio 
uomo cotanto avvilito , e divenuto servo per la nostra 
salvezza 1 Un Dio uomo prostrato , ed umiliato a pie* 
di Giuda per la nostra salvezza ! Un Dio uomo cro- 
cifisso e morto per la nostra salvezza ! Quali prove 
più convincenti dar si possono sull' importanza dei« 
la nostra salute ? 

Sì , miei cari Figli ; l'eterna salvezza è la cosa 
la più importante . Per altro questo è poco , vi dob- 
biamo aggiungere , e confessare , che è la cosa più 
necessaria , è la cosa unicamente necessaria fra tutte 
le cose delMondo,a tenore di quella sentenza di Gesù 
Cristo , ove dice : Marta , Marta ti prendi troppi pen- 
sieri , troppe cose ti turbano ; quando , in verità, una 
sola eirè necessaria {ò) : E se questa sola cosa è Peter* 
na salvezza ; si scorge chiaramente, che questa è asso- 
lutamente necessaria , è la cosa unicamente necessaria 
fra quante possono cagionar sollecitudini , e porre ia 
agitazione il cuore dell' uomo . 

E di fatto r eterna salute è la cosa più necessa^ 



{a) Joaan. taf. 19, «•, jo. (*) Lue «,»o. v.41. 41, 
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da >. perchè non può Tuomo rinunziare ad essa, m 
qualsivoglia stato egli si trovi, ne per qualsivoglia mo- 
tivo, che possa incontrare. Parimente è la cosa unica- 
mente necessaria ; perchè V uomo , perduta V eterna 
salute, non ha più che perdere; e non ha con che 
ricuperarla > perduta che l'abbia una volta. Un Pa- 
dre potrà pur sagrificare la sua sanità , e la sua 
quiete per amor de' Figli . Un amico potrà sibben« 
rinunziare alla sua fortuna , e privarsi di tutti i suoi 
beni per un' altro amico V e ancora potrà mettere a 
repentaglio la propria vita in grazia sua , in grazia di 
quella stretta confidenza , che ad esso lo lega : ma 
per attraversare , per impedire l' etema salute , non vi 
è né amico , né fratello , né padre , né madre , né 
lignaggio , né alleanza , né amistà , che possa auto- 
rizzarne il sagrifizio , la rinunzia , o l' abbandona di 
essa^ per essere un bene necessario , un bene unica** 
mente necessario, un bene superiore ad ogni lega , ad 
ogni confederazione umana , secondo il detto del Sal- 
vatore : Chi non rìnunpa a quanto possiede , egli 
non può esser mio discepolo (a) . 

Ma che più ? V eterna salute è un bene tanto, 
necessario , e tanto unicamente necessario , che l'uo- 
mo non può , né deve sacrificarla per cosa veruna ; 
anzi neppure avventurarla , o esporla a pericolo: ed 

(«) Lìxc, caf,i^, V, jj. 
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un solo pericolo prossimo , cui 1* esponesse , sarelh 
be in lui colpevole , e dovrebbe scansarlo , o preve- 
nirlo a qualsivoglia costo , ancorché dovesse per tal 
motivo perdere la cosa più preziosa , la più intima , 
la più cara di questa vita, secondo queir altra seo-. 
tenza di Gesù Cristo , ove così parla : Se il tuo oc- 
ch'io , se il tuo piede , o se la tua mano ti sono di 
scandolo , tìi devi svellergli ^ e gettarli da te lonta- 
nila) . Conchiudiamolo in una parola : Tetema salute 
è la cosa più necessaria , è la cosa unicamente ne-. 
cessaria . 

Ascoltatene tutta la ragione ; perchè essa forma 
tutta la felicità dell' uomo : perchè questa felicità dell* 
uomo è Iddio ; e Iddio è un bene sommo , eterno ,' 
infinito , necessario , il più necessario , e V unica- 
mente necessario all'uomo. Può darsi per l'uomo 
cosa più necessaria di Dio? Ecco dunque che non 
può esservi per esso cosa più necessaria della propria 
eterna salvezza ; e per conseguenza non può esservi 
neppure alcuna cosa , che più debba desiderare. Pas- 
siamo dunque al r^ rjo Stimolo . 



ia) Mi»tth. f. J, f. jy. 



^5 
§. I I L 

STIMOLO TERZO 

LV eterna salvezza deve essere la cosa 
più desiderabile dell'uomo 

Omae^ieHdemHle eiimn potest comparari . Non vi è cosa dest- 
derabile in questa vita « che possa paragonarsi all' eterna 
salvezza. Ns* Proverbi al Cap. 8, vers. 1 1, 

Se la salute dell* uomo é ladilui felicità , e se que- 
sta felicità è Iddio , ben^ sommo , infinito , e neces- 
sario ; viene subito ad avverarsi , non esservi cosa in 
questo Mondo ^ per quanto desiderabile abbia a dirsi , 
che possa giugnere a tanto , quanto la è , e deve essere 
la propria eterna salvezza. La Terra di Promissione si 
chiama nella Santa Scrittura la Terra desiderabile, e 
la più desiderabile fra tutte, per la sua estenzione , per 
la sua abbondanza , e per la sua felicità : Trìbuam t'i- 
ti Terram deslderabilem (a) . Eppure come potrà avve- 
rarsi , che la terra di Canaan sia desiderabile , in con- 
fronto della Terra de' Viventi promessa da Dio a quel- 
li , che si salvano ? Di qui se ne cava , amatissimi Fi^ 
gliuoli, una dottrina, forse da voi finora non cono- 
sciuta 9 ed un obbligo , cui forse non avete giammai 
finora adempiuto : Ed è , che dobbiamo bramare la no- 
stra salute a proporzione , che dobbiamo amare Iddio , 

VoLllU d 
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e che a proporzione della maniera , colla quale abbia- 
mo ad amare Iddio , dobbiamo altresì ^desiderare la 
nostra eterna salute . 

Noi dobbiamo amare Iddio con un amore di 
preferenza , con un amore di singolarità , con un 
amore di distinzione , e con un amore di pienezza • 
E per qual ragione ? Perchè Iddio è un Essere singo- 
lare in faccia a tutte le cose: Perchè è un'Essere distia^ 
to da tutte le cose : Perchè è un Essere superiore a tut- 
te le cose : Perchè è un* Essere , il quale in modo emi- 
nente contiene in se tutte le cose. Or ciascheduno devcj 
essere amato in conformità di quello che è , di quello 
che merita. Dunque con la medesima proporzione dob^ 
biamo parimente amare la nostra eterna salvezza: eoa 
un desiderio di preferenza ; con un desiderio di singo- 
larità ; con un desiderio di distinzione ; e con un de- 
siderio di pienezza . E per qual ragione ? Perchè la- 
salvezza è un bene singolare fra tutti gli altri beni j 
un bene distinto da tutti gli altri beni ; un bene supe- 
riore a aitti gli altri beni ; e un bene , Che contiene 
ed abbraccia tutti gli altri beni : Status omnium hono- 
rum aggregatione perfectus , Or ciascheduna cosa de- 
ve esser desiderata conforme che ella è in se stessa , e 
conforme che merita. Questo è l'obbligo di tutti i 
Cristiani : ed in questa maniera vi si adempie , amatis- 
simi Figli , ; 
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Poiché Iddio è un' Essere singolare , e distinto 
infinitamente da tutte le Creature ; deve V uomo amar-» 
lo con preferirlo a tutte le Creature . Una sola , eh* 
f gli ne amasse più che Dio , da quel punto sarebbe 
toisgressore del primo precetto della Legge , sarebbe 
nemico dichiarato di Dio , e indegno del di lui amore , 
della di lui grazia : imperocché col solo fatto avreb* 
be derogato alla singolarità , ed alla sovranità del di 
lui Essere nelf5?Senrlo ad un essere inferiore , creato j 
e finito . Così , per esser Teterna salvezza un bene sin* 
golare 9 e distinto da tutti i beni e felicità del mon- 
do , deve r uomo desiderarla con un desiderio di pre- 
ferenza a tutte queste : ed una sola , che ne desideras- 
se più che la sua salute , da quel punto peccherebbe 
contro la carità , qual deve a se stesso ; e sarebbe un 
feo contro se medesimo : imperciocché si viene a de- 
gradare, ed a farsi meno di quello, che è, col prefe- 
rire una vile e passaggiera felicità alla sovrana- ed 
etema felicità dell' anima sua . Questo é T obbligo di 
ogni Cristiano, ed in questo modo vi si adempie, 
mici cari Figli . 

Perchè Iddio è un Essere superiore a tutte le 
Creature ; deve V uomo amarlo con un' amore di su-> 
periorità , e con eccessiva eminenza più che tutte > 
ed una sola , che ne amasse , non dico più di Dio v 
ma quanto Iddio; da quj^l punto gli farebbe offesa 

d Q. 
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ed oltraggio gravissimo col spio fetto di pafàgOQaré 
un'Essere superiore coir inferiore , e di uguagliaedidl^, 
amore il Creatore colla creatura . Cosi pcir' e^ef 
r eterna salute un bene superiore a tuttr ibeni ééìx 
terra; deve l'uomo desiderarla con un desiderio jjfi,*' 
superiorità sopra tutti que' beni : ed un solo, che ne 
desideri , non dica più , ma solo tanto , quanto -bca- 
ma la sua salvezza, subito commette un disordine,- 
ed un totale sconcerto ; poiché nel suo giudizio, e 
nel suo cuore toglie al maggiore di tutti i beni quel 
carattere di superit)rità e di eccellenza , che gli è 
essenzialmente propria ; e quale non si trova , né può 
trovarsi in verun bene mortale e caduco . Questo è 
V obbliga di ogni cristiano ; ed in questa maniera vi 
si adempie, miei dilettissimi Figli . 

Diciam di più . Ancorché l' uomo non amasie 
alcuna cosa né più di Dio , né quanto Iddio , raa 
insieme con Dio amasse qualche creatura , e non 
l'amasse col dovuto rapporto a Dio, amando soEi 
quel bene , che in essa ritrova ; sarebbe mancante «fi 
quella pienezza di amore , che deve a Dio ; di già il 
suo amore sarebbe diviso fra Dio e ta creatura : on^- 
de non verrebbe ad onorare Iddio , come suo uftifiro 
fine, a cui deve riferire Te cose tutte; e per conse* 
guenza sarebbe un nemico scoperto di Dio . Così nel- 
la scessa maniera : ancorché l'uomo non dsesideri al* 
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.€ÌllajCOsainè più , né ugualmente , che la sua eterna 
salute f pure, se 5 al* desiderio della propria salvezza 
vi unisce il desiderio di alcun' altra cosa , e non la de- 
sidera per là sua salute, e per ordine alla medesima ; 
di già egli è colpevole negli occhi di Dio , perchè non 
bsL quella piene2iza dà desiderio , che merita V eterna 
salute, per esser questa un bene, che deve esser ri- 
; guardato , come V unico , il vero , ed ultimo , cui 
hanno a riferirsi tutti gli altri beni di questa vita . E 
^questa è la obbligazione di ogni cristiano; e deve 
compiersi in questa maniera , miei dilettissimi Figli . 
' Or concludiamo col più essenziale ; e più deli- 
cato di questa gravissima obbligazione ; e nello stes- 
so tempo ponghiamo in tranquillità lo spirito di 
quei , che , in veduta di tale obbligazione , pensar po- 
trebbono, che ogni altro desiderio y ogni altra solle- 
citudine , che non fosse dell' eterna saluté.,^>j[^tess' 
essere per loro colpevole e criminale . Ascoltatemi 
attentamente . Poiché Iddio è il fine , F ultimo fine 
dell'uomo , non può questi amare assolutamente, 
espressamente , se non che Dio : e qualunque altra 
cosa , che egli ami , deve amarla con subordinazione 
a Dio , ed in qualche modo riferirla a quest' ultimo fi- 
ne» Ed eccovi tutto l' obbligo deH' uomo intorno a 
chiesto articolo : vale a dire , amare Iddio in sé stes- 
so; ed ogni altra cosa,, che ami , amarla rcktivar 
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mente a Dio . Qualora V ami in questa maniera ,' OOQ 
ama la creatura in ordine a se stessa ; ma bensì atta 
Iddio in essa , e per mezzo di essa . / 

Nella stessa maniera . Poiché V eterna salute è 
il fine, e l'ultimo fine dell'uomo , non deve egli 
desiderare alcun bene per se stesso , ma solo 1* eterna 
salvezza ; e qualunque altro bene egli desideri , deve 
desiderarlo con subordinazione ad essa , ed in qualche 
modo riferirlo ad essa come ultimo fine . Ed eccovi 
tutto r obbligo dell' uomo riguardo a questo punto « 
cioè desiderare 1' eterna salute assolutamente , e per 
se stessa ; e qualunque altro bene non desiderarlo , se 
non relativamente e per rapporto all' eterna salute^; 
poiché desiderandolo così , non é già che desideri- 
quel bene per se stesso , ma assolutamente egli desi- 
dera solo r eterna salvezza ; e secondo il buon uso i, 
che ha determinato di fare di quel bene , egli lo desi*- 
dera per rapporto all' acquisto della salute. 

Si, amati Figliuoli: Voi nello stato di vita, in «ri 
vi trovate, in cui vi ha posti Iddio , potete desidera- 
re alcuni beni , che non sono l'eterna salute, e ne* 
quali questa non consiste . Potete desiderar sanità -, 
robustezza , fermezza di stato , successione , fortu- 
ne , onori , tranquillità : e questi desiderj saranno 
leciti, e graditi a Dio, semprecche gli ordiniate alla vo- 
stra eterna salvezza , semprecche li prendiate , come . 



La cosa più' desiderabile yr 

mtzzi per la vostra eterna salvezza , semprecche pos- 
jflàate dire a Dio con verità quel tanto , che gli diceva 
©avid : Domine ante te ormie deslderium meum (ci) . 
Signore , tutti i miei desiderj io li pongo avanti di 
voi , li-diriggo a voi , li soggetto a voi ; ed io non li 
voglio , ne cerco di averli , se non colla condizione , 
che per mezzo di essi abbia io ad acquistare la mia 
etema salvezza . 

Sì , amati Figli ; in quello stato e condizione 
di vita , in cui vi ritrovate , potete desiderare alcuni 
beni , che non sono l* eterna salute , e ne' quali que- 
sta non è riposta . Potete desiderarne per il vostro 
corpo , per la vostra moglie , per li vostri figli , per 
la vostra Simiglia , per la vostra casa , per la vostra 
azienda . Questi desiderj saranno leciti , saranno gra- 
diti a Dio i semprecche essi non vi faccian perdere la 
vostra eterna salute : semprecche a tutti voi prefig- 
giate il fine dell'eterna salute : semprecche vi trovia- 
te sempre disposti a perderli tutti , prima che perde- 
re la vostra eterna salute : in una parola semprecche 
fira questi desiderj vi diportiate come si diportò Gia- 
cobbe, allorché , ritornando dalla Mesopotamia , te- 
mette , che Esaù , venendogli incontro per la strada * 
avesse a fare strage delle sue donne , de' figli , e de' 
suoi averi . > 

(a) Psal, 37, v, io. ». 
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Ascoltate quello , che fece Giacobbe io tate in- 
contro . Nella prima divisione pose di fronte nel luo^' 
go più pericoloso le schiave , e li figli delle schiave f 
Posuit utramque ancillam , et libèros eariint in pria' 
apio (a) . Nella seconda divisiotìé , e nel luògo ttiéP-' 
no rischioso vi pose Lia, ed i figli di essa: Uanì 
vero , et filios ejus in secundo (ò) , E nella terza di- - 
visione, nel sito migliore , nel luogo più sicuro-, e' 
più vicino alla sua persona vi collocò Rachele ■;-ìedii'y 
dilei figlio Giuseppe? Rachei autem , etJosepftWó^-^^^ 
vissimos if) é Eccovi in qual modo Giacobbe' fìi sóii-^*' 
lecito in provvedere a tutto , come buon Padre , co4 
me buon Marito , come buon Signore : le Sìob pfemfcp*': 
re però furono corrispondenti all'amore y the pbìta*<^ 
va a ciascheduno . 

Perchè amava le scliiavemeno di Lia, le pose 
a froi)*e del nemico nella prima divisione : in principi 
pio . Perchè amava Lia più delle schiave , ma ine^=^- 
no di Rachele , la pose nella seconda divisione i in ' 
luogo meno esposto a pericolo : in secundo i Ma pec- 
che amava Rachele con amore di singolarità ^ di di-r 
stinzione , di preferenza , e più di Lia , più delle 
scliiave , e più di tutti i suoi beni , la pose nella ter- 
za divisione , nel luogo migliore , nel luogo più si»- 
curo, nel luogo più distante dal nemico, nel luogo 

(fi) Gen. caf.ii.v^z% (*) Ibid. {e) Ibid« 
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prù vicino alla sua persona , preferendo questa pre- 
mura a tutte le altre , preferendo questo bene a tutti 
gli altri beni ; preparato e disposto a perder tutto , 
piuttosto che perder Rachele , che era il fine , il cen- 
tro , r oggetto di tutto il suo amore : Rachel autem , 
et Joseph novìssimos 

la questa stessa maniera , aniati Figli , dovete 
voi diportarvi ne' vostri impegni , ne' vostri affari . 
Da veri cristiani dovete esser solleciri perHachele : e 
questa Rachele è la vostra eterna salvezza . Come 
uomini , dovete pensare alla vostra schiava ; e que- 
sta è il vostro corpo . Come maria , dovete aver pre- 
mura della vostra moglie ; e questa è la vostra Lia . 
Siate premurosi , da buoni Padri , da buoni Signori , 
de' vostri figli , de' vostri servi , della vostra casa , 
delle vostre sostanze . Ma notate bene , che questa 
premura deve esser proporzionata all' amore , qual do^ 
vete a ciascheduno di quesri beni . Alla Rachele del- 
la vostra eterna salvezza dovete un' amore di singo- 
larità , di distinzione , di pienezza , e di preferenza 
sopra tutte le cose del Mondo : questa premura dove- 
te preferirla a tutte le altre , dovete porla nel primo 
luogo , nel miglior luogo , nel luogo più sicuro , nel 
luogo più prossimo al vostro cuore ; pronti sempre ad 
arrischiare non solo , ma anche a rimaner privi di 
guanto possedete in questa vita , prima che cimen- 
Voi. Ili, e 
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tare , e molto meno perdere la vostra eterna salute , 
che è la vostra Rachele , il vostro fine , il vostro af- 
fare , e r affare più importante , il più necessario , il 
solo, ed unicamente necessario, il più desiderabile,, 
ed aggiungiamo ancora il più difficoltoso . Or pas- 
siamo al quarto stimolo . 

§. IV. 
STIMOLO QUARTO 

La salute eterna è difficile , ardua , 
e dispendiosa 

Hegnum C^hrum vim patitur , et violenti rapiunt illud . Il Regno 
de* Cieli è soggetto alla fona , e lo rapiscono solo quei,, 
che usano della violenza. S. Matteo al Cap. 1 1 . vers. 1 1. 

(j ran parte dell' indifferenza , onde si contengono 
gli uomini nell'affare della propria eterna salvezza , 
ha origine dalla idea , o dalla lusinga , che final- 
mente sia un affare molto facile a conseguirsi , o al- 
meno , che non sia tanto arduo e tanto difficile , 
quanto vien rappresentato su i pergami da' sacri 
Oratori . Si persuadono , che per guadagnar l' eterna 
salute non vi sia bisogno menare una' vita di auste- 
rità, di strettezze , di violenza , di mortificazio- 
ne , di croce ; ma solo basti quella condotta , che essi 
chiamano comune , e regolata, vale ^ dire > un sist^- 
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Aia di vivere, che non sia colpevole e scellerato; 
non però sia necessaria una vita innocente , ed irri- 
prensibile : non dissoluta , ne rilassata ; ma ne tam- 
poco penitente , ed austera : una condotta , non già 
troppo sciolta , né impegnata straordinariamente ne* 
vizj ; ma neppure legata all' esercizio di grandi vir- 
tù: una vita non immersa ne' piaceri proibiti dalla 
legge ; ma neppure aliena da tutti quelli , che il gran 
Mondo permette ,' approva , e qualifica per semplici 
divertimenti , come di fatto nell' esternò non vi si ve- 
de cosa , che possa dirsi assolutamente cattiva.. 

In una parola : Si persuadono , che per guada- 
gnarsi l' eterna salvezza basti una vita , che essi 
chiamano cristiana , e mezzanamente buona ; ma 
peraltro allegra, comoda , divertita , e piacevole. 
Oime , amatissimi Figli ! Questo è un' inganno , un* 
errore del tutto contrario alla dottrina , che Gesù Cri- 
sto ci ha lasciata nel suo Evangelio , ove , fuori di 
queste sottigliezze , riserve, o larve, tutto quello, 
che riguarda l'eterna salute , non una , ma più volte , 
ci si spiega quanto ardua e difficil cosa ella ne sia , 
con alcune figure , e paragoni , tutti proprj della sua 
infinita sapienza , e ben degni della nostra attenzione . 
i '. GèsÒL Cristo paragona V eterna salute ad un 
grah Reigno, per entrare nel quale, e possedere le 
di lui ricchezze 9 fa d'uopo andarne alla conquista, 

e a 




36 Stimolo IV. La salute eterna 

e guadagnarselo : vim patìtur , et violenti ràpiunt 
illud , E che forse un Regno puèr guadagnarsi, può; 
conquistarsi altrimenti che colle violenze , eolle ar- 
mi , e colli combattimenti? Gtsn Cristo assomiglia^ 
r eterna salute ad un ricco tesoro , che per acqui*^ 
starlo fa di mestieri andarlo a cercare , e trovarlo i. 
TJiesauro abscondito in agro (a) . Quando- si cerca- 
un tesoro , può egli ritrovarsi altrimenti che con fati- 
che f con affanni , con sudori , a forza di cavare ^ 
pixjfondare nel sen della terra ? Gesù Cristo parago- 
na r eterna salute ad una preziosa gioja , la quale per. y 
possederla , è necessario prima cercarla , e co|3^ 
prarlar Qucerenti bonas^ margaritas {l>) . E che for- 
se una preziosa gioja può trovarsi altrimenti che 
con impegni , con sollecitudini , con. travagli ; e si 
potrà comprare , se non a costo di dispendiarsi , di 
rinunziare ^ o di vendere quanto si ha , quanto si 
possiede .. 

Finalmente Gesù- Cristo fa il paragone dell' cter-^ 
na salute con una abbondante raccolta di biade , la 
quale non può conseguirsi , se non dopo avere arato > 
seminato , e coltivato con incessante fatica a tempi 
proprj il campo del Padre di famiglia . L' assomir 
glia ad una mercede di tutta la giornata y la quale 
non si riscuote ^ se non molto tardi ,, e dopo aver pofi* 
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tato il peso del giorno , e del calor del sole . La pa- 
ragona ad una gran ricompensa , che non si da , che 
ai soli poveri di spirito : alK mansueti , ed umili di 
cuore ; a quelli , che piangono , e si compungono ;a 
quelli , che hanno fame , e sete della giustizia ; alli 
misericordiosi , e limosinieri ; alli puri e casti ; al- 
li quieti e pacifici ; a quelli , che soffrono avver- 
sità , e persecuzioni : in una parola : non si dà se non 
a quelli , che per combatter legittimamente in questo 
mondo si preparano , si spogbano , e si privano di 
tutto , di tutti i proprj piaceri : Qui in agone conten- 
diti ab omnibus se abstinet (a) . Questa è la dottrina , 
e questo è il modo , col quale Gesù Cristo si è sem- 
pre spiegato intorno all'affare arduo dell'eterna salute. 
Dopo tutto questo pensereste voi di entrare nel 
Regno della vosrra eterna salvezza , senza guada- 
gnarlo , senza conquistarlo , senza combattere , sen- 
za vincere , senza farvi alcuna violenza ? Pensereste 
far* acquisto del tesoro della vostra salute , senza cer- 
carlo , senza prendervene alcuna sollecitudine , sen- 
za cavare , e profondare nella terra , senza rimuove- 
re, e superare tanti ostacoli, che vi ^i frappongono 
dal mondo , dal demonio , dalla carne , e senza ad- 
dossarvi alcuna fatica , o prendervi alcuna pena ? Pen- 
dereste possedere la preziosa gioja della vostra salvez- 
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za , senza cercarla , senza comprarla , senza jeht 
vi costi alcuna cura, alcuna rinunzia , alcun dists^ 
co da quanti beni e comodità possedete e vi gode- 
te ! Dopo tutto questo , pensereste guadagnare l'ab? 
bondante raccolta , riscuotere la mercede della gior« 
nata , e ricevere V eterna ricompensa della vostra sal- 
vazione , senza altro travaglio , né maggior mèrito; 
che quello di una vita comune , ed ordinata ; ma 
peraltro allegra , comoda , piacevole , e nemica di 
tutto quello , che vuol dire violenza , annega- 
zione , strettezza , e croce ? Ah no , miei cari Fi- 
gli : non è tanto focile la salvazione , ne è tanto lar- 
ga la strada , che conduce ad essa , quanto voi v'im- 



maginate I 



Gesù Cristo dice , che è stretta ; Ed in qual mo- 
do lo dice ? Con una esclamazione , che anche in Uo- 
mo Dio fa spiccare una certa meraviglia di quanto sia 
stretta ed ardua : Oh quanto è stretta questa stra- 
da I E a chi lo disse ? Forse agli soli Apostoli , i quali , 
per essere uomini separati dal mondo , e per Taltezza 
della lor vocazione , eran tenuti a menare una vita au- 
stera e penitente ? Nò certamente ; V Evangelista 
ce ne avvisa , che non senza gran mistero lo disse a 
tutn: agli Apostoli, ed alle turbe: alli grandi, ed 
alli piccoli : alli ricchi , ed alli poveri : che Io disse 
a tutti generalmente , e senza eccezione di persone , 
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di classi , di stati , e condizioni ; onde per tutti 
generalmente è , e sarà sempre stretta , difficile , e 
dispendiosa la strada dell' eterna salute ; e sarà sem- 
pre una verità proferita dal medesimo Iddio, che quel- 
la strada di mezzo , per la quale voi agevolmente 
camminate , solo conduce alla morte ^ ed all' eterna 
perdizione . 

Uditelo dalla medesima bocca di Dio . Vi è 
una strada , dice lo Spirito Santo nei Proverbj , che 
sembra all' uomo giusta , diretta , e sicura ; il ter-, 
mine però della quale è morte , e perdizione : Est 
vìa , quce videtur homini justa ; novìssima autem 
ejus deducunt ad mortem (a) . Che sentenza spaven- 
tosa , miei amati Figli 1 La strada , di cui parla qui- 
vi il Signore , non è già la strada stretta , la strada 
di violenza , di annegazione , dixroce ; essendo ar- 
ticolo di Fede , che li confini di questa sono la vita, e 
la salvezza : Arcta est vìa , qu^e ducìt ad vìtam {f)^ 
Né tampoco può esser la strada larga , quella della dis- 
solutezza , della rilassatezza , del libertinaggio ; poi- 
ché questa non è né giusta , né diritta , né per tale 
vien riconosciuta da quegli stessi , che la battono . 
Dunque qual sarà quella strada , che , sembrando ali* 
uomo tanto giusta , tanto diritta , alla fine poi lo gui- 
da alla morte , ali* inferno ? Altra esser non può, che 
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quella strada di mezzo , che vi siete figurata da voi 
medesimi ; quella vita mezzana , quella vita coma^ 
ne , e regolata ; quella vita comoda , piacevole , di- 
vertita , che voi menate . Di fatto questa strada vi 
rassembra giusta e diritta ; quando peraltro è nioUo 
storta , e traviante dalle regole , dalle massime dell* 
Evangelio . A voi sembra , che basti soltanto il cam- 
minare per questa strada , per poi guadagnar sicura- 
mente la vostra salvazione : Eppure vi dice Iddio, che 
questa strada conduce all' eterna dannazione : Novisr 
sima autem ejus deducunt admortem» Ditemi, cari 
Figliuoli , a chi dovete voi credere ? 

Ma , quantunque Iddio non avesse pronunziata 
tanto chiaramente , tanto espressamente questa verità; 
non la persuaderebbe la stessa importanza , la stes- 
sa necessità , lo stesso valore , e la stima dell' eterna 
salute ? Qual bene vi ha in questo mondo di qual- 
che valore , che non costi altrettanto per acquistarlo, 
e per conservarlo ? Quanto non costò a David l'en- 
trare al possesso del Trono d'Israele , e mantenervisi? 
Le ingiurie , che dovette dissimulare le persecuzio- 
ni , che ebbe a soffrire ; le invidie , che dovette pa- 
zientare ; le ribellioni , che ebbe a reprimere ; e tan- 
ti nemici , cui dovette perdonare - Ma finalmente 
era un gran bene il possesso di Regno sì vasto ! E che ? 
E non è egli forse un bene infinitamente maggiore il 
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fjossesso dello stesso Dio , nel che consiste la salva- 
zione^ 

[Che non costò egli ia Giacobbe T ottenere in 
isposa Rachele ? L* abbandono de* suoi diletti Genito- 
ri«, la privazione. dell* amata casa paterna , 1* alloata- 
namento dalla dolce Patria , il viaggiare come uno 
straniero , un pellegrino , il servire a Labano , come 
un miserabile schiavò -, e per quattordici armi dover 
soffrire gì* inganni , e le durezze della sua sciagurata 
condizione^. Ma finalmente era una grande felicità 
l'unirsi , il legarsi colla bella Rachele ! E che ? Non 
è forse una felicità infinitamente maggiore l'appres- 
sarsi , lo stringersi eternamente con Dio , nel che 
consiste la salvazione ? 

Che non costò agi' Israeliti l' entrare nella ter- 
ra di Canaan ? Dovettero eglino camminare quarant* 
anni per i deserti , combattere con potenti nemici ; 
che avevano alle spalle , ed a fronte , aprirsi i passe 
a fuoco, e sangue, patir fame e sete, e soffrirei 
disagi , e la malinconia di una vita solitaria . Ma fir 
oalraente Canaan ^ra una terra, in cui scaturiva lat-^ 
Ée, e miele, una terra ricca, ubertosa, amabile, e 
desiderabile sopra tutte le tèrre del mondo I E che ? 
£ non è infinitamente più ricca , più abbondante, più 
amabile , più desiderabile 1' eterna salvezza ? Oh 
terra di promissione l Oh salvazione eterna, che tan^ 

Voi, III, f 
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tó costi , perchè sei di tanto valore l Ma , oh quanto 
pochi hanno la sorte di entrare in te , di possederti « 
di goderti ! Ora eccoci , amati Figli , s^l quinto stimO' 
lo : Che la salvazione è rara , per la stessa ragione» 
che è tanto preziosa , che vale tanto , che costa tanto. 

§. V. 
STIMOLO QUINTO 

La salvazione è rara , e sono pochi 

gli Eletti 

Multi sunt vacati , pauci vero ele^i . Molti sono i chiamati 9 
ma pochi gli Eletti , S. Matteo al Cap. ao. vers, 16. 

Pi tenore di questa sentenza del Salvadore son pochi 
quei , che si salvano in paragone de' molti , che si 
dannano : verità spaventosa , miei amatissimi Figli ; 
la quale peraltro è verità , ed è una delle più chiare 
verità fra tutte quelle del Cristianesimo . Verità spa- 
ventosa , e che fa tremare . Quindi è che l'Apostolo 
ci esorta a travagliare la nostra salvezza , temendo e 
tremando . Verità spaventevole , che agita , e turba i 
cuori ; i quali peraltro egli è molto a proposito che sì 
scuotano talvolta . Egli è più vantaggioso , che ven- 
gano investiti da questo salutevol turbamento, piutto- 
sto che abbiano a dormire nell' ingannevol letargo di 
una falsa sicurez;ia . Verità , che avvilisce , e porta 
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alla disperazione quei , che l'ascoltano . Così appunto 
accade , quando non è intesa a dovere , o quando è 
malamente spiegata ; quando si vuò portare oltre i 
suoi confini , ovvero si vuò fondare sopra dottrine 
false , sopra opinioni erronee , o sopra racconti vol- 
gari di poco o di niun credito . Peraltro è una veri- 
tà, che muove, scuote, ed eccita poderosamente a 
conquistare il Regno de* Cieli , quando vien trattata 
degnamente , e senza iperboli , o quando viene sta- 
bilita sopra principj sodi , di autorità , di ragione , e di 
esperienza . Discorriamola dunque in questa guisa . 
Son pochi quei , che si salvano . Questa verità 
ce r ha detta il Salvatore : e non se ne troverà forse 
'alcun' altra , che egli abbia proferita > e spiegata con 
tanta autorità nel suo Evangelio , né che l'abbia ripe- 
tuta tante volte . Molti sono i chiamati , ma pochi 
gli Eletti , ci dice dopo aver proposta la parabola del- 
ia vigna : e le medesime parole, senza cambiarne pur' 
una lettera , ripete dopo aver proposta la parabola del- 
ie nozze : Multi sunt vocati , pauci vero electi : al- 
' trove egli dice : Entrate per la porta stretta ; poiché 
vi è la pòrta larga i e la strada molto spai^iosa, la 
quale guida alla perdi :f ione ; e molti son quei , che la 
bàttono (a) , E proseguendo il suo discorso , quasi 
come sorpreso e maravigliato , soggiu gne; ohquan - 

(a) Mutth. f J/, 7. V. 13. 
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to è stretta la porta , quanto è angusta la- strada , che 
conduce all' eterna salvezza, e quanto son pochi quei^ 
che vi entrano ! Quam angusta porta. ^ et arcta via 
est, quce ducìt ad vitam i et paucl sunt, quiinveniunt 
eam (a) . Può darsi cosa più chiara di queste para^ 
le ? Sono tutte parole di Gesù Cristo proferice con ai», 
mirazione , e predicate frequentemente, al popolo ne* 
suoi divini ammaestramenti .- 

Ghe più ? Osservando le Turbe la gran frequeoK 
za , ond' egli predicava questa verità. , interrogare^ 
no il Divino Maestro : Signore , e son pur tanto po- 
chi quei , che si salvano ? Domine , sipaucì sunt, qui 
salvantur{l?)ì Al che rispose egli immantinente ,- € 
senza alcuna mutazione r sforzatevi ad entrare per» la 
porta stretta ; poichèio vi dico , che- molti verranno^, 
e non vi potranno entrare. Questo non potranno si- 
gnifica, perchè non vorranno seriamente ed effica- 
cemente; o perchè ancora vorranno quando non sa- 
rà più tempo-, e quando il Padre di famiglia avrà 
chiusa la porta v Contendite ìntrare per angustam potr • 
tam: quìa multi y dico vobis , qucerent intrar^ y et 
non poterunt (e). OimèJ Se è tanto stretta la porta deUV 
etema salute, che anche molti di quei y che vorranno' 
entrarvi , pur noa potranno ; che sarà. poi di quel , che 
non vogliono , e neppur pensano a procurare di farsi 

{p) Mattht V, if« {t) Lue. ap, i^% v> 3 ^^ (f) S}id. v.x^^ 
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•fefzà , a ristringersi , ad adattarsi per poter penetrai 

f€ in tanta strettezza? Verità spaventosa! Ma però tai> 

to infallibile , quanto è 1* autorità di Gesù Cristo, che 

r ha proferita . 

Ascoltiamo S. Paolo , che rivestito della mc^ 
desiata autorità , e pieno di timore ^ e di sapienza 
'paragona i Cristiani con quei , che corrono alla meta, 
ove correndo tutti , un solo è quegli , che riceve il pre- 
mio, e la corona: Omnes quidem currunt ^ sed iinus 
xiccipit bravlum {a) . Ed affinchè ben s' intendesse , 
che solo egli parlava de' Fedeli 9 aggiugne a questo 
•paragone l* esempio degl' Israeliti ^ che scortati da 
una nube del Deserto , avendo passato miracolosa- 
mente ilMar Rosso, ed essendo stati nutriti colla man- 
na , furono assai pochi quei che graditi a Dio entras- 
• sero nella Terra promessa. Conciossiachè quanti, pen- 
sate , che fossero? Dì un milione e ottocentomila 
Israeliti , che uscirono dalla schiavitù d'Egitto , due 
soli n' ebbero la sorte-, Caleb y e Giosuè: Sed non 
inpluribus eorum benepladtum est Deo (ò) .. 

E r Apostolo S. Pietro paragona V eterna sal- 
vezza air Arca fabbricata da Noè d'ordin di Dio per 
. ivi salvar dal diluvio i suoi Eletti ► E quanti , pensate, 
che questi fossero ^ Oh Dio ! Otto anime , e non più-, 
dice S. Pietro , in un Mondo intero di uomini, e di 

(a) I. ad Cociothi c.^\ v,t^n {t) Ibi4| 
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donne, che periron sommersi nell'acque : /// glia 
paucL , idest octo anìmce salvcefacta sunt{cì), S.Mat- 
teo paragona il Cielo ad un' aja , in cui si ammoni 
ticchia il grano insieme colla paglia . Oiraè ! Quan-^ 
to più , senza numero , son le paglie , di quello sia- 
no i granelli del fermento ! Però tanti più , dice Sarit* 
Agostino , son quei che si dannano , di quei che 
si salvano: Congregahlt triticum suum in horreum (ò)* 
Il medesimo Evangelista paragona il Regno de* Cieli 
alla rete , che gittata nel mare si ritira poscia carica 
di ogni genere di pesci : Sagence mìsscé in mare (e) .' 
Oh Dio ! Quanto pochi sono i pesci grandi , utili , e 
scelti , che si trovano in essa , al confronto dei mol- 
ti piccoli e minuti , inutili e spregievoli , quali fa 
d' uopo gittarli di bel nuovo nel mare • 

Il Profeta Isaia paragona gli Eletti colle poche 
ulive , che restan sull' arbore dopo che è stato scos- 
so ; ovvero anche coi grappoli rimasti appesi alle vi- 
ti , dopo terminata la vendemmia : Quomodo , • ; 
et racemi^ cum fuerit finita vindemia (d) , Dio buono ! 
E qual paragone vi è fra il picciolissimo numero de* 
grappoli rimasti nelle vigne dopo compiuta la ven- 
demmia con quelli senza numero, che furon recisi , 
che furon tolti via , e pigiati ne' torchi ? Iddio stesso 

(fi) i.Petri e. j. v.io. (0 Ibid. e. »j. v, j?, 

{h) Mattli. CI. V, 12. (fi) Isaiis t. 24. 9. 13. 
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81 rammarica , e si querela di questo numero di Eletti 
SÌ picciolo e ristretto , usando il medesimo paragone , 
e dicendo per la bocca del Profeta Michea : Ahimè 1 
E* accaduto a me colle anime quanto accade a chi va 
in cerca di grappoli d* uva dopo la vendemmia : Vce 
miài , quiafactus sum , sìcut qui collìgìt in autumno 
rftcemos vindemiceia) . Che paragoni son questi , miei 
amatissimi Figliuoli , tanto terribili e spaventosi \ Ep- 
pure son tutti cavati dalli santi Libri , la cui autorità 
è infallibile , quanto la è la parola del medesimo Id- 
dio . Ma passiamo ora alla ragione , ed all' esperienza. 
Per salvarsi è necessaria all' uomo la Fede (f) , 
senza la quale , dice l'Apostolo , non si può essere 
accetti a Dio (e) . Ma dove > di grazia , ritrovasi que- 
sta Fede ì Ah che siamo troppo certi , come di quat- 
tro parti , che compongono il Mondo , appena in una 
sola si trova questa Fede pura e sincera di Gqsxx 
Cristo ; essendo le altre tre tanti Monti di Gelboe , 
dove tuttora , dopo mille settecento ottantott'anni (e/), 
non è caduta la ruggiada , ne la pioggia della vera 
Religione ; e se vi è caduta , non ha prodotto alcun 
frutto : e se anche vi ha fruttificato in alcun tempo , 
Iddio , in castigo di tante colpe > i cui clamori avean 
penetrato nel Cielo , 1* ha trapiantata in altri terreni 

(a) Mich^s. c,^, V. u (d) L'anno , in cut scriveva, ii noctr» 

(fi) AdRom. (.1. V. 17. Moosigaoc Arcivescovo» 

(e} AdHebr. c,iuv,f. 
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più distanti , ma meno ingrati . Vedete dunqae fit 
ragione , onde son tanto pochi quei , che à sal^^aoQ » 
Sàie Fide , , . impossibile est piacere Deo , « 

Ma però , a salvarsi non basta nell' uomo quaU 
sivoglia Fede . Fa d' uopo , che sia una Fede viva ii 
feconda, operatrice , accompagnata dall' osservai»» 
za dei comandamenti , e singolarmente di que* due»"» 
ne' quali si contengono tutti gli altri , e che formano^ 
il pieno , il compimento della Legge , quali sona* 
r amor di Dio , e quello del Prossimo . Peraltro io» 
quanti si ravvisa questa Fede ? Ah che possiamo puf* 
dillo , che la maggior parte de' cristiani non ha che 
una Fede sterile ed infruttuosa ; una Fede scandalo^- 
sa , e senza esempio , una Fede morta , e senza ope- 
ra . Possiamo dire , che la maggior parte de' Cristia* 
ni sono tanti fedeli di perspettiva , tante statue di cri- 
stianesimo , che , avendo l' apparenza , ed il nome di 
viventi, in verità sono tanti morti negli occhi di Dio ì 
Cristiani del Credo ^ peraltro eretici ne'comandamenti ** 
Cristiani nelle confessione della Fede ; ma poi ateisti 
nella condotta della vita . Cristiani nelle parole , ed 
Anti-Cristiani , o per meglio dire , veri Antì-cristÌ 
nelle opere . Vedete dunque la gran ragione , per cui 
giungono sì pochi a salvarsi? Et nunc Antichristi mul\ 

tifactisunt(ci). 

" ' .. ■ > ■ 

(«) it Joan. et, V, iS, .•> 
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Perche un uomo si salvi , è necessario o cb 
giammai non abbia deviato dalla strada dell' innocen- 
za , o , se qualche volta ha fallito , che abbia preso a 
battere il sentiero della penitenza , ma di verace peni- 
tenza . Di grazia , quanti sonoquelli-, che si appiglia- 
no o all'una , o all'altra di queste strade ? Quanti sono 
questi fortunati innocenti , che non han perduta mai , 
o macchiata quella prima stola, né hanno mai spez^za-' 
to quel prezioso anello , col quale il Padre Celeste li 
dotò ed arricchì in quel giorno^ in cui per mezzo di 
una rigenerazione spirituale ebbero la sorte e l'ono- 
re di entrare nella di lui casa ? Io vi prego, miei amati 
Figliuoli, ad accennarmene almeno, un solo tra mil- 
le; oppure alcuno di voi stessi , per mia consolazione * 
mi mostri senza alcuna macchia quella bianca veste , 
onde foste tutti ricoperti nel Battesimo , mi faccia 
vedere nel suo primiero vivace splendore quella can- 
dela accesa , come vi fu posta nelle mani. 

Dall' altra parte, ditemi , quanti sono i penitenti 
veraci, sinceramente rammaricati d'avere spenta quel- 
la splendida luce , d' aver deturpata quella candida 
veste? Ah che questi , dice S. Ambrogio, sono tal- 
volta anche in minor numero degl' innocenti mede- 
simi ì II Profeta Geremia per significare quanto pochi 
siano i veri penitenti , mi assicura , che di tanti niu^ 
co Io è, come fa comparsa di esserlo, o di esserlo 
Voi. Ili. g 
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stato : Nullus est^qul agafpiBmtfntìam super peccato 
suo (a) . Molti soa quei y che si confessana. Ma do 
ve sì vede in essi la confessione sincera del Publica* 
co ? Molti si convertono .. Ma dove si vede in essi 
r effettiva restituzione di Zaccheo, per risarcire le fro- 
di , le usure ? Molti si dolgono , si pentono . IVk 
dove si vede in essi la generosa risoluzione di una 
Maddalena, per non ritornare al peccato , ed isfuggir- 
ne le occasioni ì Piangono molti . Ma dove si vede 
in essi V amarezza , e la continuazione delle lagrime 
di un Pietro, che tanto pianse, quanto visse? Ve- 
dete dunque la ragione^ per cui son tanto pochi quei», 
che sì salvano : Nullus est , qui agat poetùteiuiam su-* 
per peccato sua * 

Ma ristringiamoci . Affinchè V uomo si salvi » 
fa d' uopo , che rinunzi a se stesso , che si abbia in 
odio , ed abborrimento ; fa d* uopo , che usi eoa se 
della violenza , e sì faccia forza in tutto ; dee caricabr* 
si gli omeri della croce , e seguire Gesù Cristo ; calca- 
re le di lui vestigia; professare li medesimi sentimenti r 
in una parola , è necessario , che si conformi y esì as* 
somigli a questo Divino Esemplare . Imperciocché 
questa è la marca , a detta dell' Apostolo , questo è 
il carattere degli eletti e predestinati per il Cielo s 

Puos prcBscivit y et prcedestìnamt confomKS fièrr 

" I I I I ■ Il f ,. 

(il) Jereuur.S.»»é. 
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Imagìnls filli sul {a) Ma , ditemi , quante sono le Co- 
pie di questo Originale ? Quanti gì' Imitatori di que- 
sto Modello ? Quanti si trovan conformi e simili a 
questa Immagine ? Quanti li veri e fedcK seguaci di 
Gesù Cristo , di questo Rè povero, mansueto , umi- 
le , perseguitato , e morto per nostro amore sopra una 
croce? 

Oh Dio! E chi non vede quanto pochi sian 
quei , che lo seguono di cuor sincero ; supposto che , 
per seguirlo con verità , fa d' uopo odiarsi , violen- 
tarsi , e caricarsi della croce ! Dall' altro canto , chi 
non vede in quanto gran numero sian quelli , che di 
tutto cuore, e veracemente seguono il Mondo, lé 
massime del Mondo , i piaceri del Mondo ! Può dir- 
si su questo articolo quanto andò a riferire colui, 
che recò la notizia di essersi ribellato Assalonne 
contro il 'suo Genitore Davidde : Tato corde imlver» 
sus Israel sequìtur Absalon (ò). Tutto Israele si è dato 
al partito dell' ingrato e ribelle Assalonne , e lo sie- 
gue di buon cuore ; quando il partito del Santo , e 
pietoso David era ristretto in picciol numero , con 
dippiù, che molti di quei, che lo seguivano, non 
già ài cuore impegnato , ma freddamente , con timo- 
re e viltà , per forza j per adulazione , per interes- 
se . , Vedete dunque il perchè son pochi quei , che si 



(a) A.d Roun. e,9,v. if, (fi) »rRcg> Arf . v. ij. 
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^alvana : Tota corde unlversus Israel sequUur Ab' 
salcn - « ' 

Concludiamo , amatissimi Figli; e questo sia 
col rammarico , e colla sperienza di quanto sappiamo^ 
di quanto ascoltiamo ,. e ancora di quanto vediamo 
nel Mondo , tutto schierato sul!' armi contro di Dio, 
mentre tutti , o almeno la maggior porzione di quei:^ 
che lo abitano ,. hanno guaste e corrotte le loro strade. 
Ditelo voi medesimi ; ed a questo fine recatevi per nn 
momento su qùeiralto monte, cui, procurava S.Cipria- 
no, salisse il suo amico Donato , e dalF alto di esso os- 
servate in qual fnaniera vivono gli uomini '.Speculare 
inde rerum infra tejacentlum facies {a) . • Salitelo , e 
vedrete , che la maggior parte di essi vivono come se 
non vivessero ; vivono , come se non vi fosse Cielo da 
sperare , né Inferno da temere ; vivono , come se nati 
fossero, per morire poi come le bestie. Salitelo, e 
vedrete puniti gì* innocenti , ed assoluti i rei , depressi 
i buoni , ed innalzati i malvagi : e vedrete, che in tutti 
gli affari ha più di forza l' impegno , che la virtù • Sa- 
litelo, e vedrete calpestata la verità , tolto il rosso- 
re, vendutele leggi, viziate le arti, adulterati gì' 
impieghi, corrotti e guasti in gran parte gli stati.'. 
Salitelo , e vedrete , che il danaro comanda , l' inte- 
resse governa , e la calunnia prevale alla ragione , ed 

{a) S, Cypiiaii. Epttt a4 Donati lib. t. 
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alla giustizia . Salitelo , e vedrete , dice S. Cipriano , 
come il vizio ne vada pomposo , e come il viver ma- 
le perduto abbia il suo orrore , per la ragione , che il 
male , in cui si vive , è divenuto publico : Corisen- 
sere jura peccati s , et ccepìt esse licltum quod publl- 
eitm est . In veduta dunque di una corruzione così ge- 
nerale , qual meraviglia sarà , che sian tanto pochi 
quei , che si salvano : panel vero Electl ì Chi dunque 
non dovrà temere della sua salvezza , essendo sì rara, 
e di tanto pochi ? quando , sebbene fosse frequente , 
e della parte maggiore degli uomini ; pure dovremmo 
temerla , per essere incerta . Siano molti quei , che 
si salvano . Che per questo ? Non^è incerto per me , 
che io debba essere uno di que* molti ? Andiamo dua* 
que zSlo Stimolo sesto . 



'^^a^K>'«f*^K^ 
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§; VL 

STIMOLO SESTO 

La salvezza dell' uomo è cosa incerta 

Nesdt homo 9 ut rum amore 9 an odio digrms sit , . . nesctt homo 
finem suwn . E* ignoto all' uomo « se sia degno di amore 9 
o di odio 9 né qual sarà il suo fine. Al cap.^. v. ii.e 12, 
deir Ecclesiastico . 

Nel gran mistero della nostra predestinazione tut-;- 
to è oscuro, tutto incerto, tutto impenetrabile : q 
qui appunto dovremmo noi dir coli' Apostolo : 
alt€^:fa delle dovizie , sapìen:^a e scìen:^a di Dio : 
Quanto sono incomprensibili i suoi giudi:^j , e quanto 
investigabili le sue strade (a). Solo due cose son certe 
in questo mistero , delle quali non può , né deve du- 
bitare alcun cattolico . E queste sono : che Iddio vuò 
salvi gli uomini ; e che tutti gli uomini posson sal- 
varsi, se vogliono. 

Sì , miei diletti Figliuoli , Iddio vuò salvar tutti 
gli uomini , perchè egli vuò quanto ha idea di bene ; 
perchè vuò quanto può ordinarsi alla sua gloria ; per- 
che è il Dio della salute ; perche ci ha creati tutti , e 
ci ha tutti redenti a tal fine . Iddio vuò , che tutti gli 
uomini si salvino , e lo vuò non solo con una volontà 

(j) AdRòm. Mi.v.jj. 
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vanzadi tutti i precetti della Legge, e per tatto 9 

tempo della vita • 

Ogni uomo può salvarsi , se vuole s cioè se vuo^ 
le la sua salvazione nel modo, che la vuole Iddio ^ 
travagliando a proporzione, come Iddio si affatica 
ed opera , acciò la conseguisca ; facendo uso di tut- 
ti i mezzi , che Iddio gli presenta , senza ommetter-» 
ne alcuno; vegliando diligentemente e cooperane^ 
costantemente alla dilui grazia , fino a merìtarst 
l' eredità de' buoni , non solo come un premio dellai 
infinita sua liberalità , ma anche, come guiderdo- 
ne , e ricompensa delle proprie operazioni . Ogni 
uomo può salvarsi , se vuole . Vale a dire : se pro- 
cura la sua salvezza , almeno con quel medesimo ira- 
pegno , col quale il demonio procura la sua daonaizio-^ 
ne. Conciossiache-, quanti non sono gli stratagem- 
mi , le arti , onde il demonio cerca , e sollecita la dan* 
nazione dell' uomo ? Egli non si pone già ad esami- 
nare , a voler mettere in chiaro^ se V uomo sia , o nò 
predestinato : gli basta sapere , che V uomo può sal- 
varsi , per usare di quanti mezzi , di quanti inganni 
gli sono possibili , acciò non si salvi , ma si perda^ 
eternamente . 

Fermiamoci dunque , amati Figli , su questi due 
punti 1 Che Dio ci vuò salvare : e che noi possiamo 
salvarci , se vogliamo . Questo solo è certo per Tuo- 
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mo in ordine all' importante affare della sua eterna sa* 
Iute : ina , se vorrà : se vorrà efficacemente : se vor-* 
rà generosamente : se vorrà senipre : se persevererà 
in còsi volere fino alla morte . E poi resta a vedere 
sé r uomo si Salverà , ovverò si dannerà . Tutto que-» 
sto peraltro riguarda le timorose incertezze , le folte 
tenebre ^ li mister] incomprensibili , e segreti inpene* 
trabili , che Iddio ha voluto riserbare a se solo , affin-* 
che r uomo si conservi sempre umiliato sotto la di lui 
potente mano, affinchè diffidi continuamente di se 
medesimo , affinchè tema , é vivendo coti timóre ^ è 
fr^/Tzore (a) come dice r Apóstolo , non ometta cosa 
veruna per assicurare la sua salvazione . Torno a dir^» 
Io; e non sarà 'mai inutile il ripeterlo più volte, che^ 
fuori di queste due còse , tutto il rimanente è oscuro ^ 
è incerto in materia dell' eterna salute , si consideri 
purè r uomo in qualunque stato e condizione , che si 
voglia ; qualunque stato , qualunque condizione sarà 
tempre di uomo mortale , viatore , e pellegrino itt 
questa vita miserabile . 

Per prova di ciò rechiamone un esempio . Tu sei 
un uòmo peccatore , ed attualmente ti ritrovi in uno 
•stato , in cui , se ti sorprendesse la morte , sarebbe in- 
fallibile la tua dannazione . In questo stato adunque^; 

'qual sicurezza, o qual fondata speranz?i puoi tu nutri- 

■■■ • — -^ — 

(a) Ad Philip. t,ii, v,ii, 

VoLllU ^' 
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re della tua salvazione ì di una salvazione , che, coir» 
8Ìderata come corona , o premio , suppone il merito ; 
e non può darsi il merito ove manca la grazia; e 
questa non può ritrovarsi ove abita la colpa . Di una 
salvazione , che, riguardata come eredità , si dà ellaf 
solamente alli figli di adozione , non agli stranieri ; 
non a' nemici, non alli figli di sdegno , di vendetta y 
di Belial . Non sapete , dice S. Paolo , che gP Iniqut 
non possederanno il Regno di Dio ? (ci) Ecco quivi 
una negativa generale della salvezza , in cui sono 
compresi tutti i peccatori . 

Dirai , che se fosti tale in un tempo , or non Io 
sei ; poiché ti sei mondato , poiché ti sei santificato; 
poiché ti sei giustificato nel nome di Gesù Cristo , è 
nello Spirito Santo . In una parola , che or non lo sei , 
perchè ti sei pentito , e convertito a Dio , mediante 
una confessione sincera , e fruttuosa delle tue colpe i 
Ma che ? Sé. veramente sicuro , che quella con- 
fessione sia. stata sincera., sia stata fruttuosa, che 
ad essa sia seguita di lancio quella subita bellez^ 
za , queir ornamento di luce , il quale , secondo Tes* 
pressione del Real Profeta , va sempre unito ad una 
buona confessione ? Ah ! Non ogni confessione , che 
sembra buona, è sempre tale , né può esserla negli oc- 
chi di Dio . La confessione fatta da Giuda del su6 

{o) it ad Corimbi fi$« t'.^. 
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tradimento, e della sua ingiustizia non poteva avo- 
re più belle apparenze di sincerità , e di integrità 4 
nondimeno , perchè V origine di essa altro non fu , 
che malinconia e dispeirazione , anco il frutto della 
medesima altro non fu , che la fune , la morte , ^ 
V inferno . 

Ti sei pentito ? Ma che per questo ? Sei vera* 
mente certo , che il tuo dolore sia stato tale , quale è 
necessario a giustificare un* anima ? Che sia statd 
quel dolore, che ti forma nella volontà , che viene 
ispirato dallo Spirito Santo , che si concepisce per ri- 
guardo a Dio , soprannaturale , e superiore a qualsi- 
voglia altro dolore ? Ah ! Non tutti quei , che si pern 
tono , che piangono , che si percuotono il petto , e 
dicono ; Signore , Signore , entreranno nel Regno 
de' Cieli. Sappiamo, che Antioco si pentì , pianse», 
gridò : peraltro sappiamo ancora , che non consegui 
quella misericordia , per ottenere la quale gridava ,' 
piangeva, e si pentiva, per quanto si vedeva, cosi 
vivamente , cosi seriamente . Onde sarà sempre , co- 
me vera , altrettanto tremenda quella sentenza di 
S. Ambrogio , che sia più facile il trovare anime in- 
nocenti , che penitenti ? Facilius ìnvenl , qui ìnno^ 
-centìam servaverlnt , quam qui pcenitentiam egerint .' 
Lo che significa , che sia più facile ad un' anima il 
conservarsi tutta la vita senza cadere in alcun pec- 

h a 
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cato grave , che pentirsene veracemente , dopo avert 

ne commessi . 

Ti sei convertito ? E per questo? Sei poi sicuro; 
«he prima Iddio siasi a te rivolto per mezzo di una 
grazia preveniente , benefica , ed operatrice , senza 
la quale non è possibile , che V uomo si converta 
stabilmente a Dio ? Sei sicuro , che in grazia di tal 
conversione il tuo cuore abbia fatto un total camr 
biamento , volgendo risolutamente , e pienamente le 
spalle alle creature , nelle quali trovasi tutto immerso^ 
e siasi dedicato interamente, senza aleuti riserbo a Dioj 
da cui andava lontano ? Questo sì , questa è vera con- 
versione: Id est uersìo totius cordis . Ah, non tut- 
te l'emende , non tutti i cambiamenti , che son chia- 
mati conversioni , possono contarsi fra le conversioni 
di Maddalena , di Matteo , del Pubblicano , e di 
Saulo: ma della maggior parte di queste conversioni 
potrebbe anzi dirsi quel tanto disse il Re di Ninive de* 
suoi sudditi : Quis scìt si convertatur , et ìgnoscat 
Deus : Chi sa , se questa conversione sia stata tale, 
che abbia meritato da Dio il perdono de' peccati . 

Diresti forse , che la tua conversione sia stata 
del novero di quelle , poiché punto non d rimorde la 
coscienza ? E che questo ? Forse che il non sentir ri- 
morso del peccato è una prova sicura , che il peccato 
più non vi sia^ che non esista, che di già siascaCD 
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^perdonato del tutto? Ah, che in una depravata coscien- 
za non è sempre pace quella , che comparisce pace . 
V*è quella pace de* peccatori , che tanto diede a pen- 
sare , ed a zelare al Santo Rè David : Zelavi pacern 
peccatorum vìdens ( flf ) . Quante volte quello , che 
sembra quiete e riposo in un infermo, altro non è , 
,che sopimento morboso, che letargo , che lo conduce 
lentamente al sepolcro . Qante volte il non rimorder 
.della coscienza è un effetto d* insensibilità , e di osti- 
jiazione! Bada bene, che. non sia questa la cagione 
della tua tranquillità . Sempre , e con più ragione di 
S. Paolo dovrai tu temere , e dire : M/z/V mihl coii" 
schis sum : sed non In hoc justificatus sum (ò) . Non 
sento rimordermi la coscienza : ma non per questo io 
tredò certo di esser giustificato . Conciossiachè chi 
deve giudicarmi è un Dìo , che giudica del cuore ; un 
Dio , che giudica in verità ; un Dio , che giudica in 
giustizia , ed equità ; un Dio , il quale trovò che ri- 
prendere nel giudizio che fece degli Angioli stessi . 

Sia pur , come la vai pensando , che il tuo pec- 
cato ti sia stato perdonato . E che per questo ? Non 
dice Iddio, che del peccato perdonato hasslavìver 
.sempre con timore {e) . Ah , che , sebbene ti sia sta- 
to perdonato in quanto al reato della colpa , e ancora 
.dellapena eterna , potrebb' esser non perdonato in 

(#) Psal.7i, V, j. (^; I. ad Corinth. c^, v.^ (0 Ecdi. f.j. f.j, 
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qaanto al reato della pena , che chiamano ì Teòlogi 
permissiva , o negativa : stante la quale , permetten- 
<lo Iddio una gagliarda tentazione , o per la tua trop- 
pa confidenza , o per la tua negligenza , ti neghi poi 
i suoi ajuti efficaci per superarla ; onde tu venghi a 
cadere in quella , a vivere in quella , a morite in quel- 
la, e a dannarti per quella. Ah, che se fu peccato 
quello, che commettesti ; quantunque perdonato , 
fu sempre peccato , fu un latto che venne compreso 
nel numero delle tue colpe , e può esser , che sia 
stato quello , che ti tolse il timore , ed il pensiero , 
qual dovevi avere , di stare in guardia di te stesso . £ 
se fu cosi , ecco che ne commetteresti degli altri , e 
sarebbe irreparabile la tua etema dannazione . 

Sia certa ancor la tua giustificazione . £ per 
questo? Non dice Iddio, che chi si figura di star saldo 
in piedi , badi bene a non cadere : ^ui se existimat 
stare , videat ne cadat (a) ! Oh , quanti caddero , 
che sì trova\'ano in maggior* eminenza , in maggior 
sicurezza di te ! Cadde David , dopo aver menata per 
molti anni una vita innocente ed illibata ; il quale 
peraltro ebbe la sorte di rialzarsi , e risarcire la sua ca- 
duta col dolore e colla penitenza . Cadde Salomone 
nella sua vecchiezza , trascinatovi dall'amore alle 
donne ; e si dubita assai , che rìsors^esse , e risarcisse 
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stra salvézza , sempre incerta , dipende non solo dalla 
vita, ma molto più dalla morte , e da una morte ne- 
cessaria, stabilita da Dio , e che deve inevitabilmeih 
te accadere . £d eccoci già al settimo Stimolo . 

§. VII. 

STIMOLO SETTIMO 

La morte dell' uomo è necessaria , 
e infallibile 

Statutum est homìnibus semel morì . E* stato decretato da Dio i 
che gli uomini debban morire . S.Paolo nella Lettera agii 
Ebrei Cap.^. vers,2 7. 

Non vi è alcuna cosa più certa, di quella che ogni uo- 
mo deve morire : e questo è un articolo , dice S. Ago^ 
stino y su cui non cade né dubbio , né caso , né mo^ 
derazìone , o dispensa , come suole accadere in al- 
tri . Si concepisce il bambino nelle \4scere materne : 
Nascerà egli? Può esser, che sì, e che veda fortuì- 
natamente la luce : ma ancora può esser , che nò , è 
che si unisca al novero di tanti abord: Forte nascetur^ 
forte abortivus erit (a) . Ma egli é di già nato feli- 
cemente al mondo . N'^ivrà lungo tempo , o saraìi 
brevi i giorni suoi ? Tutto può essere . Forse vivrà 
lunghi anni , ed attorniato da una numerosa posteri* 
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tà ; o forse ancóra , troncata nel mezzo ^el córso la 
carriera de' suoi giorni , vedrà aprirsi il sepolcro nel 
fiore degli anni : forte vtvet , forte non vìvete . ■» 
Ma è giunto egli ad una età provetta . Qual 
sarà lo stato di vita , t:he verrà da esso abbracciata ? 
Sarà quello del matrimonio, ovvero quel deLcdibato ? 
Tutto è dubbioso • Talvolta , lasciancb ilPadre , e 
la Madre, vorrà legarsi ad una donna ; e talvolta, ab- 
borréndo questo legame eccessivamente penoso , 
vorrà vivere scapolo libero, e soltanto attaccato a r 
Dioj forte uaprem duc€ty forte non . Ma andiamo 
avanti: Egli ha preso un conveniente stato . Sarà 
egli un uomo ricco , sapiente, fortunato ? Può essei*," 
phe tutto questo accada: ma parimente può darsi, 
che -di tutto questo non siavt per esser nuUa , e clie 
la povertà ; ià ignoranza , eia disgrazia siano indi- 
visi compagni della sua casa , e della sua persona : 
forte dlveserlty forte pauper^ 

tasciàm però ài fare ulteriori ricerche e quistio- 
ni : quést' uomo , giovine^ o vecchio ; ammogliato , 
ò libero ; ricco , o povero ; dotto, p ignorante ; felice, 
o sfortunato , morrà egli al fine ? SI , miei amatissimi 
Figliuoli . Qui non vi è luogo a risponder col forse, 
quV non vi cade né caso , ftè dubbio . Essendo uomor , 
dbe morire giustamente , necessariaménte , inevita* 
bilmente .. Nacque egli ?, Dunque inevitabilmente, h^' 
Vomì* ì 
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che ri^jlendesserb il Sole, e la Luna, e le Stélle:^ 
€ subito : sfavillarono di viva luce sul fìrmamentOH', 
ed illuminarono la Terra : Dìxit \ . ^ fianp lumina- 
ma . . .• Et factum est ita {a).. Disse una volta ^ che 
«i facesse V uomo a sua immagine a sua simiglianzà ; 
€ r uomo- fu fatto : Faciamus hominem . . , Et. crea- 
vit Deus hominem ad imagìnem suam{l))^ Tale è. la 
forza di qudlo, che dice e determina Iddio una vel- 
ia . -DìssQ una volta, che gH uomini morranno ^Dun>- 
quecosiè statQj.cosVè ,. e eosV sarà sempre ;. e gli 
nomini morranno onninamente . Tanto ha di forza I^ 
parola di Dio ia creare , quanta in annichilare ;. tan^ 
to per fare, quanto per disfare . Dunque v se tutte 
Xe cose furon fatte , perchè tddio lo disse lina volta r 
Dixit .. Factum est ita ; nella, stessa maniera y per 
averlo detto un' altra volta ,. tutti gì' uomini saran di^ 
■strutti X e ridotti in quella polvere y della quale furoa 
fatti e composti : morte morieris ^ 

E* di fatto y potremo noi ricercare con Da- 
yìdLiQuis est homo ^ qui viuet y'et non vidèbit mar- 
'tem(c)} Chi .èquelL^uomo',. il quale vivrà, -e noa 
farà il passo- tremendo dellamorte? Màsiibito potrem- 
mo rispondere con; Salomone : Nemo est'^qui sémper 
vivai: (r/)v Niaa uomo vivrà sempre ; .poiché óga* 

•". (fl) Geiiey. ^. 14. tf/ I}.: ' ^ , " (^-Psaf:»^. zr. 4^.. * • 

(^ IBid; V, z6, a 17.^ (J) Ecc!«s, r.^r» v.4». 



jàGSAO^tht è natQ, dee ancor morire. Visse Adamo nd- 

vvecento treut'anrii , é poi morì : Et mortuus€St'{cty. 

Visse Seth novecento dódici anni, e poi morì: Et 

,mortuus est (éi)\ Yìssi^ Enos novecento cinque anni?, 

e poi morì : EtmortuUs est (e) . Visse Cainan nove»- 

cento dieci anni > e poi morì : Et mortuus est {d)\ 

Visse Maialaci ottocento novantacinque anni , é pòi 

morì ',\Et mòrtuits est {e) .Visse Jarediiovece^ito ses- 

«antadite anni , e poi morì : Et mortuus est (/) . Ed 

fin questa guisa va tessendo Mosè la "storia della vita 

xle' primi uomini del Móndo- da Adamò infino a Lar 

niech : ed in questa stessa maniera é. seguito , e segui-, 

"rà sempre da Lamech fino all'ultimo viveate. Tutti 

vivranno ; e però tutti morranno : poiché chiunque 

nasce , è insiem condannato a morire .. 

Vissero e morirono i Cesari , gtì Scipioni , gli 
Alessandri , i Pompei , i Lieurgi , i Catoni , gU 
Achilli , i Soloni . Ma perche ci portiamo tanto lon- 
tano ? Vissero , e morirono i vostri avoli , i vostri 
-padri , i vostri fratelli , i vostri amici ► Avvicinia- 
moci anche dippiù : Voi medesimi , che ora vivete ^ 
-può dirsi, e lo- dice S. Agostino, che già in parte 
•siete morti : poiché, se siete anziani , digià c^ morta la 
'voi la gioventù : se siete giovani , è mòrta già in voi 

- (a) Cenes. <.j. sr.j». (d) Ibii. v. t^;. 

C^): Ibid. ». 8^ (f) Ibld. f. i7i 

•-Wlhid.*;!!^ . - if) lìnd:ViZOi. 
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h fanciullezza : se siete fanciulli , in voi è già mor- 
ta r infanzia • In una parola dacché nasceste , sono 
andate morendo in voi stessi le età , gli anni , i mesi , 
li giorni, le ore, gl'istanti; e finalmente arrivere- 
te a morire del tutto , a seconda della legge infallibi- 
le, decretata da Dio : Donec mors^ quce agebatur\ 
impleatur {a) . 

Vi sono purtroppo delle altre Leggi Divine , te 
quali ammetton dispenza , come quelle del giórno 
festivo ; che si considerano per antiquate , come 
quella del divorzio (J?) ; o che vengono compensate, 

(a) S.Aug. //*.i^. de Civ. Dcic.ié' volte la Sag. Congregazione del Coacilio : 
(Jf) Alcuni Teologi, singolarmente Trat- e cosi han praticato fino a giorni nostri 
tatisti hanno per Legge divina antiquata tanti Sommi Pontefici • 
quella del Divorzio. £' peraltro da osser- Ma ove si tratti di Matrimonio rato s e 
varsi bene , che se noi riguardiamo il Ma- consumato, son costretto a dire; non estep- 
trimoniò rato , e non consumato , la legge vi mai stata legge alcuna di Dio , che ap* 
del Divorzio , in quanto significa total di- provasse il Divorzio totale , e dissolutivo 
scioglimento dal vincolo matrimoniale , del Matrimonio • Si legge è vero nel Cap. 
sussiste ancor nella Chiesa ; mentre per XIU. del Deuteronomio v,i. Si acceperii 
mezzo della Professione Religiosa viene a tomo u^orem , (T habuerit eaHi , ET non invt^ 
sciogliersi a£Bitto il precedente Matrimo- nerit gratiam ante huIos ejui propier aìigmm 
nio , come si ha espressamente nel Caf.Ve^ fodttatem^ scribct lil?ellum repadii iprc. Con 
^um 2. a Caf. EpcfuHico 7» de convers.'Co- queste parole peraltro non iitabìiìiMosl al» 
«/«£:j/.; e con maggior chiarezza^ stabilità cuna-lcgf^e , ma solo volle usar* col sao 
i stato definito dal Conc' di Trento Stss* Popolo della condiscendenza a riguaidò 
JCXIl^* dcMatrim. CdSf.^. inoltre, non v'-ba della caparbietà dì quel Popolo, conte riiH 
piò luogo a dubitare , che il Sómmo Ponte- facciogli il Salvatore : Mojscs ad durifiam 
ficc possa dUpcnsirc e liberare i ConjugI cordh vesfrl, pcrmish vohis dìmìttfre nxoret 
àzl vincolo contratto , affinchè passar pos- w/rji-( Matth. cip, v, 8., ) e tal condiscea* 
sano ad altre nozze , qualora %ì tratti di denza , come pensano Origene To. 14* in 
Matrimonio rato, e non consumato : così Manh.^ S. Geronimo sa questo pasto» e 
decise la celebre Congregazione tenutasi S. Ambrogio £/^8. //sr I&c«,fu tutta di pro- 
dai Papa Clemente VIIL: cosi ha deciso più prio parere j e consiglio di Mosè > aoii.clic 
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come quella d^J. xì^GàttQ d^I pclmogeóitò ; o che sono 
commutate , come quella della circoncisione . Ma 
la legge del ipprire. npa pup commutarsi cai pro- 
gresso del tempo ? : nPH pup aotiquarsi colla pcei-> 
scrizione , né colla tolleranza ; pè dispensarsi per 
motivo alciìno , né con veruna perdona ., A clii^.mai: 
degli uomini é stata commut^ita la pena del morire 
in altra peda'VigU?>.te» o anche più gistve? Chi, mai ha 
trovato ©dare HO qojmpensQ per oberarsene > quantun-. 
que avesse avute , e offerte tutte le litchezze . del 
Mondo i: Chinai ha?*|>o)»tQ liberz^rseoe^otto l' ombra 
del tempo »deUa,ptescriziotie, o della tojleranzai ? Con 
chi mai si é usata là dispensa di morire , sebbene la 
sua vita fosse santa ^ venire giudicai^ preziosa, e 
fosse di gfaade toaportanza ? Ab !iniei:cari,iddio Pa- 
dre non la dispensò còl ?uo Figliò impeccabile per nar 
tóràj solo perche volle farsi uomo. Iddio Figlio non la 
dispensò coli? sua Madre impeccabile per grazia , so- 
lo porche era 4(>nna.r Chi mài dunque potrebbe ripro- 
mettgrsì della dispensa da una legge, che iK>n si è > 

ne venisse ds I)io . Così gi^ìcò^nria^éo» inosennone{ ruitùno ditcvrtQ , eh* fece ; 
te il Santo LegisJatQre allorché era per .par- . al suo Popolo; dopQ del quale salito avea> 
tice dtl Mondo ^ e lasciare un Popol» 4rop- do i( mont»4i Ke^ nel paete de^ Coabiti» '• 
pò dinsodi cuore, che 11.Q11 avrebbe fot^' pfficdivJao..coina.ndo,8pUàìyiraiMi|i^^sua» , 
to pili tènere a fréno colla s'ua presenza ."' Tuttocìò Viene eruditamente le' cdnVnofta '' 
ÌAtSto pia si lende ci^cfuanr) perche tal soljdit» copfernjgto-d^'Ch. <S»?» •^^»*W'fW \ 
permissione non si legge T accordasse egli, nella sua Opera intitolata : Errori cQrretiH 
se non n«gG ultimi momenti del viver suoj tul Droonìc aiutati, In Roma I79a» prec» 

trovandoci soItantQ nel Qeuterooomi.o » sol Lazzari.* ^ '. - 

qaal^bro^troiioncomKsaeVcbèrurtf* ' _^*' ' "__ 




7* StIM. vii. La MORTE" NÈCES, È INFALLIBILE 

data né a un Figlio Dio , né alia Madre del medesi-' 
mo Iddio? > 

Persuadetevi dunque , che dovete morire , e 
che infàUibilmente morrete , ancorché voleste lusin- 
garvi . Persuadetevi , che da quel pun^o stesso , in 
cui nasceste, eravate un reo malfattore condarmato 
a morte . Che quanti momenti vivete , sono altrettan- 
ti passi , che vi conducono ai sepolcro ; e che il vive- 
re più , o meno anni , altro non è , che prolungare , 
o accorciare la strada per andare al patibolo . Sì : ver- 
rà un tempo , in cui, que' medesimi occhi ^ co* qua- 
li ora leggete , diverranno squallidi , e mancanti di 
luce: quelle medesime mani , che ora francamen--* 
te muovete, diverranno inerti e pigre al moto , e 
air agire impotenti : quella medesima lingua y che- 
ora sollecitamente sciogliete , diverrà mancante di 
moto. e senza vita. Voi^ che ora avete timore de' 
cadaveri -, diverrete un di quelli . Voi , che ora vi 
raccapricciate alla vista di un sepolcro , verrete rin- 
cEiiisi nel medesimo , e potrete dire con Gióblóie alla 
terra , alla polvere : Tu sei mio padre , ed ai vermi z 
vpi slete la mia madre , Jl mìei fratelli (a) Cime ! 
Equa!' apparecchio non ricerca una morte , che infal- 
libilmente deve arrivare .Quale apparecchio non ri- 
chiede una morte incerta , della quale non si sa ne co- 
me, né quando arriverà. Ed eccoci dlVottavo S(/moJo. 

(a) Job e. 17* 9. 14» 
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casa . Non sapete , se morrete , come Sansone Del 
Tempio o se morrete come li Figli di Giobbe seduti 
a mensa , facendo conviti. Dove potrà egli andar 
Tuomo , che non incontri pericoli di mòrte ? In qual 
luogo potrà mai collocar la sua vita , per trovarsi 
fuori della giurisdizione della morte ? 

Per questa ragione ne' Santi Libri la morte vico 
paragonata ad un Ladro , che ruba in terra , ad un Pi- 
rata y che corseggia nel mare , alla Saetta , che corre 
e si aggira per l'aria ; poiché non vi è luogo né in ma- 
re , né in terra , né per V aria , ove essa non eserciti la 
sua giurisdizione, dove non iscarìchi i suoi colpi , do- 
ve non commetta i suoi furti , le sue piraterie . Quin- 
di è che in ciascun giorno ci si presentano , o ci 
vengon riferite le sue stragi . Di Aurelio ci vien det- 
to , che morisse in un ballo (a) : Di Sertorio , che 



(4) Egli i rero, che da qualche Scrittore morì pfacidameate tifila sm camera e nel 

n detto » che MsicauTtlìo aiohsse ìa uà sao ietto, dicendo a' suoi aaici I^rìmantt: 

hallo . Peraltro se dobbìanio dar fede a Sre- g.7Ìi «r f fj/r , ef »« «fii if ftstìlemtia^ 

ttsàot o per meglio dire a Giulio Capito- (che alìora affiìgeTa Roaa ) cf cemmimi 

Ibo 1 u.'Ki d<:gC Scrittori delle \^te de' Ce- m:i-K Ofiutìs • e icori eoa rasianrico as- 

sari neir Opera di Svetooìo , dopo avet' sai grande de' Cristiani di quel tsoipo: poi- 

egliaseiuta aaa rita al somaao vìnaosa che> sebbene non giovasse dal principio del 

per un Gearile» in guisa che , essendo co- suo Regno Parer egli rigettato le istaase 

«jet» ad iatetrrnire a pubHci spettacoài, de' Sacerdoti pagani promosse contro de? 

ncci lasciar* gP in^i^u prc^ del!a sua Cristiani , essendovi s:ad de* moiri Martin 

d^wtk : Fiiit a9aitati$ Mjt» ,*t ìm Gr- soew il suo goremo; si c^ni modo^dopo 

«mùm sfttuaJt ie^trtT,sviisff rftft *( js^ alcuni anni pioibì espressamente il perse» 

snCitreti ^/rr fwir» tAf-tjnìì ttfMlsrìim ^ìtar: i Cristiani per atocÌTO «fi Reli^oac^ 



M R T E « N C E R T A ^5 

morisse in un festino : Di Talete , che morisse allor- 
ché intervenne ad una festa . 

In ciascun giorno ascoltiamo , oppur' anche ve- 
diamo , che un Giudice morì sottoscrivendo una sen- 
tenza : un Avvocato , che morì difendendo una cau- 
sa : un Sacerdote, che morì salendo l'Altare, per 
celebrarvi il tremendo Sagrifìzio : un Predicatore > 
che mori scendendo dal pergamo, dopo aver' annun- 
ziatala paròla di Dio: il giovine scorretto , che mo- 
rì al passeggio , o al teatro : la dama licenziosa che 
morì nel medesimo letto , e nell'atto del peccato . Ah l 
che la morte è un ministro inseparabile dalla faccia di 
Dio, che sempre cammina innanzi della presenza di 
Dio , d'un Dio giusto , d'un Dio immenso , che riem- 
pie tutti i luoghi : Antefaciém ejus ìbit mors (a) . On- 
de , siccome non avvi luogo , ove Iddio non segga ; 
così neppure vi è parte , ove non sia , ove non si tro- 
vi la morte . Morte incerta ; poiché è ignoto all' uo- 
mo , ove abbia ad incontrarla :' e morte incerta , poi- 
che ignora egualmente in qual mraniera debba accadere. 

Sa r uomo , che ha da morire : ma non sa , se 
di morte naturale , come David ; se di morte violen- 
ta, come Saul ; se di morte repentina, còme Heli ; 
o se di morte immatura, come il Giovinetto di Naim . 
E quanti modi non tiene la morte , per troncar lo sta- 

(a) Abacuc e,}, v. ;• 
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me della vita dell' uomo ? Una vena , che si rompa 
nel petto ; una passione veemente , che prenda pie- 
de , e s' impossessi dell' animo ; un vapore , che sal- 
ga dallo stomaco al capo ; una goccia , che si stac- 
chi dalla testa , e cada al cuore ; un* aria troppo sotti- 
le e nociva che invada le membrane del corpo ; una 
infermità ... 

Ma che dico una? Trecento infermità mortati 
ne contavano i Medici fìa dal tempo di Plinio; 6 
gli Ebrei additarono novecento sette maniere di mori-^ 
re naturalmente . Ma non é questo il più : Persin que- 
gli stessi mezzi dati all' uomo per vivere , molte volte 
gli servono per terminare la vita . Il cibo nutrisce , e 
sostiene la vita deir uomo : ma quanti non ineoorra* 
ron la morte per il mangiare ? Il sonno risarcisce gli 
spinti smarriti , e corrobora V uomo : ma quanti non 
trasportò il sonno al sepolcro ? L' allegria dilata il 
cuore 9 ed invigorisce l'uomo : ma quanti non furod 
sagrificati alla morte da un eccesso , da una smodera* 
tezza di contento ? La medicina cura, e preserva dalle 
infermità : ma quanti non sono gli uccisi dalia medi- 
cina ? Oh , che vita è mai questa , miei amatissimi Fi- 
gliuoli , in cui li rimedj stessi sono mortali ; la stessa 
sanità, che è l'argine più robusto contro la morte, può 
esser la causa infelice della morte medesima! Che fata- 
le lacerte22Si ! ai^»tre non solo ignora Tuomo il com^ 
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della morte , ma anche il quando deve essa accadere ; 

La morte verrà infallibilmente . Ma se sarà in 
qnest' anno , se sarà in questo mese , se sarà in que- 
sta settimana , se sarà in questo giorno , se sarà ia 
quest' ora , se sarà in questo medesimo istante, tutto 
è incerto all' uomo y al solp Dio è noto. Li giorni 
deir uomo , dice Giobbe , sono brevi : ma per quanto 
brevi siano essi , non sa V uomo in quale di questi 
giorni verrà sorpreso dalla morte ; poiché questo è 
un' arcano , che Iddio ha riserbato a se solo : Nume- 
rus mensium ejusr apud te est (a) Arcano , che non 
volle rivelare neppure a David , che tanto ne lo pre- 
gava ; non ostante che dichiarati avesse al medesi- 
mo tanti altri mister] della sua Provvidenza più pro- 
fondi, e più incerti. Grande Iddio! che arcano na- 
scosto, e impenetrabile! Ma peraltro, amati miei 
Figli , arcano altrettanto per noi di consolazione , e 
di profitto ! 

Iddio ci ha tenuto occulto il fatai momento, in 
cui una morte amara ha a separarci da questo miserabii 
mondo : e questo appunto deve chiamarsi per noi con- 
solazione. Per tal ragione il pietoso Cerusico , quando 
si vede costretto a recidere un braccio all' infermo ,' 
che egli ama teneramente , procura di tenergli nasco- 
sti gl'istrumenti crudeli , co' quali fiardeve l'amputa- 

<*) Job c^^. ».J, k. 
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"^^fione . Così il Giudice caritativo benda gli occhi all'. 
infelice reo , che deve mandare a morte in pena de' 
suoi misfatti , affinchè almeno non soffra il dolore di 
vedere il patibolo , su cui deve morire , né li funesti 
preparativi del supplizio , né le azioni , colle quali vi si 
va adattando il carnefice . Con queste figure ce ne da 
r idea S. Giovanni Crisostomo . 

Iddio ci mantiene nascosto il termine fatale della 
nostra vita , affinchè incerti , dubbiosi , e sospesi ce ne 
stiamo tra la vita , e la morte ; tra il tempo , e V eterni- 
tà ; tra il Cielo , e l'inferno : scuotendosi la nostra fe- 
de, temiamo sempre , vegliamo continuatamente, ope- 
riamo senza intermissione, e non ci lusinghiamo giam- 
mai di aver méssi in opera mezzi bastatiti , a preser- 
varci in un pericolo così rischioso , così tremendo , e 
di tanta importanza . Queste sono V espressioni di 
Tertulliano: Ut pendula expectatlone sollcitudo Fi- 
dei proòetur , Iddio ci ha tenuto nascosto il quando 
della nostra morte , perché , non sapendo l'anno , nel 
quale morir dobbiamo , stiamo in guardia tutti gli an- 
ni; non sapendo il mese stiamo vigilanti in tutti i mesi; 
non sapendo il giorno , stiamo apparecchiati in tutti i 
giorni . Così lo spiega S. Agostino : latet ultima dies , 
ut observentur omnes dies . ' . , 

Una Fortezza si tien presidiata anche in tempo 
di pace , solamente perche in un tempo venne il ne- 
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iiiico , ed in altro tempo può venire . Ma dunque vi 
è mai un tempo sicuro , in cui non giugnerà la mor- 
te ? • Quando potremo dir con certezza : non verrà in 
quest' anno , non verrà in questo mese , non verrà in 
questo istante ? E con tale incertezza , come mai non 
istiamo apparecchiati in ogni tempo ? Dieci volte nel 
$uo Evangelio Gesù Cristo ci esorta a questo apparec- 
chio, dandoci sempre per motivo appunto l'incer- 
tézza, in cui sarà per arrivare la morte . Vegliate , di- 
ce per S. Marco , poiché non sapete quando sarà per 
venire il Signore della casa ; non sapete , se verrà a 
ora tarda , se alla^mezza notte , se al cantar del gal- 
lo ; se di buon mattino , se al mezzo giorno . Ed af- 
finchè non sembrasse, che tal consiglio lo indirizza- 
va ai soli Apostoli, concluse il suo ragionamento 
così :• Quel tanto , che io dico a-voi, miei Discepoli ; 
lo dico a tutti {a) , 

Ora se egli lo dice a tutti ; sopra di che , amati Fi- 
gli , vi assicurate , in qual maniera pretendete giustifi- 
care r eccessiva negligenza , la scempiata sicurezza , 
onde voi vivete in mezzo a tanta incertezza ? Vi 
fidereste forse nella gioventù? Ah, che le corde di 
una chitarra non si toccano , non si urtano a seconda 
deir ordine , col quale sono state disposte nelP istru- 
mento ; ma secondo le disposizioni della musica, e 

" {a) Marcf caf, ij. «'t J7« 
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secondo la volontà dì chi la suona . Quante volte Ia« 
^scia di percuoter la prima , o la più sottile , e salta a 
colpir r ultima , o la più grossa ; poiché così richie- 
de Tarte , o perchè cosi conviene per formare il con- 
certo e r armonia . Così è dunque , o amatissi- 
mi Figli : la morte non viene , né ferisce , né ra- 
pisce a seconda dell' età ; ma a norma dell* ordine di 
Dio , ed in conformità della sapienza , e consonan* 
za de* suoi savj decreti . Se il decreto di Dio e , che 
muoja il giovine prima del vecchio , perchè così con- 
viene alla sua gloria , secondo gli altissimi fini della 
sua Provvidenza ; chi puotrà liberare quel giovine da 
questo colpo non preveduto , e che credeva tanto lon- 
tano da suoi verdi anni ? Il decreto di morire é gene- 
rale , e comprende tutti gli uomini ; onde vediamo 
ancora , che è molto maggiore il numero de' giovani , 
che muojono , di quello sia il numero de* vecchj , 

Vi ritrovate ora nella gioventù ? Ah che questa 
appunto è l'età più esposta alli pericoli di morte , per 
la ragione , che questa è appunto l'età de' maggiori 
disordini di vita . Licenza di costumi , passioni sfre- 
nate , piaceri eccessivi, banchetti intemperanti , desi- 
derj di vendetta, rischi di guerra, smania perla fama e 
per la gloria , stimoli mal' intesi d' onore , e d'ambi- 
zione . Date gloria al vero : quanti giovani si chiudo- 
no ne' sepolcri , e forse ancor nell' inferno ? Adonia » 
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sarebbe forse giunto ad invecchiare , se fosse stato 
meno sensuale . Lo stesso accaduto sarebbe ad Assa* 
lonne , se non si fosse impegnato nell' ambizione , 
e nella vendetta . Così il Principe di Sichen , se non 
si fosse innamorato perdutamente di Dina . Lo stes- 
so diciamo, di Gionata, se la. guerra , e la fama non 
gli avessero aperto il sepolcro sulle montagne di Gel- 
boe . Lo stesso . . . Sarebbe un non finirla mai più , 
se voless'io qui formare un catalogo di questi giovani 
mal' avventurati . 

Dunque in che vi fidate , amati Figli ? Forse nel- 
la robustezza della vostra salute ? Ah , che un sol 
giorno d'infermità grave e violenta basta a defor- 
mare , e a distruggere il corpo più gagliardo del 
Mondo . Una sola molla, che manchi alle ruote d'un' 
orinolo , è scompigliata tutta la macchina, e fa cessar- 
ne il moto , ancorché sia quella di ferro , o di metallo . 
Questo muore , diceva il Santo Giobbe , robusto e 
sano : Iste morltur robustus et sanus {a) : e appun- 
to perchè era sano e robusto , la medesima sua ro- 
bustezza , coir aver fermentato nel più intimo de* 
visceri un' umor crasso e vizioso , che lo ridusse a 
niente in poche ore, fu quella , che contro ogni aspet- 
tazione lo trascinò al sepolcro : Viscera ejus piena 
snnt adipe (ò) . 

(i7) Joc. e-/.2i. f.ij. (^) Ibid. «-.14, 

Voi. III. ^ 
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E vi fiderete voi nella robustezza ? Però awer* 
tite , che Iddio per il suo Profeta Amos dice , che 
non vi è velocità , per isfuggire il corso della mor- 
te : Et perìbit fuga a veloce (ci) , E aggiunge , che 
non vi evalore per difendersi dai colpi dèlia mor-- 
te : Et f Ortis non obtinebìt virtutem . E finalmen- 
te conchiude , non esservi robustezza , che salvi dalle 
stragi della morte : Et robustus non salvabit animam 
suam . Essa e come il fulmine , che fa colpo più ga^ 
gliardo e più sensibile ove trova più di resistenza. Dun* 
que in che vi fidate, miei cari Figliuoli ! E che forse , 
se sbagliate neir incontro della morte la prima volta , 
potrete emendar Terrore alla seconda ì Che stoltezza I 
La morte non solo è infallibile , e incerta ; ma è sola , 
eziandio , è una . E così siamo al nono Stimolo • 

§. IX. 

STIMOLO NONO 

L' uomo non deve morire più che 
una volta 

Statutum est hominibus semel mori . E' stato stabilitoda Dìo ^ 
che gli uomini debbano morire una volta sola^. S. Paolo 

nella Lettera agli Ebrei cap.g. vers. 27. 

La morte non è che una sola , siccome una sola è la 
natività del medesimo . Un solo è per tutti V in- 

(a) Amos ca^> t, v, 14. 
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gresso alla vita , dice il Savio , ed un solo è altresì 
r uscimento : Uiius . . . introitus est^ omnif^us ad 
vitam , et simili s exitus (a) . Un solo , e non più è 
r ingresso deir uomo nel Mondo, e questo è nella 
sua nascita . Nasce una volta: né già tornerà a rina- 
scer di bel nuovo . Entrò nel mondo nel suo conce- 
pimento, senza piedi, senza mani, e senza occhi: 
né già tornerà ad entrarvi con tutte queste membra ; 
poiché l'ingresso è un solo , e non più : unus . . . 
introitus . Potremmo ricercar quivi con Nicodemo : 
Numquid potest in ventrem matris suce iterato introi- 
re , et renasci (ò) ? Per sorte l'uomo già nato potrà ri- 
tornar'egli nel seno della sua madre, per ivi concepirsi 
<li nuovo , fermarsi , e correggersi de' difetti natu- 
rali , che ivi contrasse , e co' quali entrò nel Mon^ 
do ; e nascer così una seconda volta ? Non è possibi- 
le , amatissimi Figli : imperciocché V ingresso è un 
solo , e non più ; e questo rimase chiuso per sempre 
da quel medesimo istante , in cui nacque: unus introi- 
tus est omnibus ad vitam . 

Nella stessa guisa un solo è l' esito dell' uomo 
da questo mondo , e non più ; e questo è la morte : 
Et simiiis exitus , Muore una volta sola ; né può tor- 
nare a morire un' altra volta . Uscì da questa vita 
-senza virtù , senza santità , senza grazia : non tor- 

^ (a) Sap. fJp. 7. V, 6, (/>) Joaii. top. $. v. 4. 

l a 
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lierà nò ad uscirne con grazia , con santità , con vir 
tu ; poiché l' uscita è una sola , non più : Sìmilis 
éxìtus . Facciapio anche quivi la stessa ricerca : Per 
sorte Tuomo già morto potrà tornare in vita , ed es- 
ser conceputo di bel nuovo , a riformarsi ne* suoi co- 
stumi , a risarcire , ad emendare i difetti deHa prima 
morte ? Non è possibile , miei cari Figli . Impercioc- 
ché la sortita é una sola , e non più ; e questa restò 
chiusa per sempre dal momento stesso , in cui Tuo- 
mo morì : unus introitus , et sìmilis exitus . Oh 
morte unica! Oh unità della morte più terribile , e 
più spaventevole della morte medesima . 

La legge generale di morire , intimata in Ada- 
mo a tutti gli uomini , dice : Morrai : morte morìe' 
rìs . La glosa dell' Apostolo aggiugne : morrai una 
sola volta : semel mori . Vedete quivi una glosa fat- 
ta alla legge , più tremenda , più formidabile della 
legge medesima . Terribil pena é il morire : ma è 
cosa più terribile il morire una volta sola , e non più . 
Ne' mali della vita , la cosa più terribile , e più formi- 
dabile é la móltiplicità di essi: ond*è che disse Iddio ad 
Eva : moltiplicherò le tue calamità ; ma nel male del- 
la morte , amati Figli , il più formidabile , il più ter- 
ribile é l'unità ; cosicché disse Iddio ad Adamo: 
morrai ; e morrai una volta sola . E di fatto , se Id- 
dio avesse condannato l'uomo a morir due volte ; do- 
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Vrebbe egli soffrire questi due mali , queste due pe- 
ne terribili . Ma peraltro , questi due mali ripetuti , 
duplicati , moltiplicati non- equivalgono giammai 
al male di dover morire una volta sola . E la ragio- 
ne è manifesta ; perchè , morendo V uomo due vol- 
te , potrebbe egli correggere i difetti della prima 
morte cogli assettamenti della seconda : ma moren- 
do non più che una sola volta , qualsivoglia mancan- 
za accaduta hi essa resta irreparabile per sempre . 
Per questo capo , restringendoci soltanto alla 
tinità della morte temporale del corpo , possiam di- 
re , che sia più tremenda , e più formidabile della 
morte spirituale dell'anima. Ed eccone la ragione/ 
Conciossiachè per la morte spirituale dell'anima , ha 
lasciato Iddio il rimedio : Il Sagramento della peni- 
tenza , la contrizione , e le lagrime hanno virtù di 
risuscitar V uomo da morte a vita ; e risorgendo , 
può subito risarcir col dolore i difetti della sua pri- 
ma morte spirituale . Ma per la morte della vita 
temporale, non ha il Signore istituito rimedio alcu- 
no . Imperciocché , né il Sagramento della Peniten- 
za , né la contrizione né le lagrime han forza di 
cavar V uomo dal sepolcro , e restituirlo alla vita ; 
né potranno giammai fare , che col morire una se- 
conda volta possa emendare i difetti della prima 
morte . 
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Grande Iddio ! E chi arriverà mai a comprende- 
re i vostri giudizi ! Ma giacché non possiamo noi 
comprendergli, adoriamo, miei diletti Figli, la sua 
misericordia , la sua giustizia . Confessiamo , che la 
morte dell' anima , per la ragione , che consiste nel 
peccato , è infinitamente più terribile della morte del 
corpo , la quale è solamente pena . Esaltiamo la in- 
comparabile misericordia di Dio , il quale per questa 
morte della vita spirituale ci ha lasciato un rimedio si- 
curissimo nel suo sangue , e nel nostro dolore : ma te- 
miamo ancora , e paventiamo assai la sua giustizia in 
vedere , che per la morte della vita temporale , non 
ha voluto lasciare alcun rimedio : che , oltre all' esser 
necessaria , ha da essere una sola ; che soltanto una 
volta dobbiamo morire ; e che gli errori della prima 
non possono emendarsi nella seconda . E quivi cade 
in acconcio quel detto : 

Una volta hai da morir : 
E"* finita per te , se tli la sbagli 
Oh , Dio volesse , che gli uomini si scolpissero 
nella memoria questa riflessione ! S.Macario Anacore- 
ta penitentissimo teneva sempre avanti agli occhi una 
piccola targa , in cui erano registrate queste tre sen- 
tenze : Un Dio ! Un' Anima ! Una morte \ Che saet- 
te son queste per un cuore ben disposto , per una men- 
te ben formata colla Fede \ Un Dio ! Deh mio Dio! 
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E se voi mi condannate , a quaraltro Dio mi appellerò 
dalla vostra sentenza ? Uii* Anima \ Deh anima mia ! 
E se voi perite una volta , chi mi darà , un' altra ani- 
ma per riparare la perdita di voi ? Una morte \ Ahi 
morte terribile ] E se una volta io erro , quando potrò 
mai emendare V errore ? 

Interrogato il Giureconsulto Anarandrina, per 
qual motivo gli Spartani procedevano con tanta len- 
tezza ne' giudizj criminali , né osservavano la stessa 
regola nelli civili ? rispose prontamente , e da savio : 
quia non est correctio erroris ; perche il Reo non ha 
più che una vita , e se vengagli tolta questa ingiusta- 
mente , sarebbbe un' errore senza emenda . Non par- 
lò gik bene colui , che disse : non licet bis in bel- 
lo errare : che non era lecito errar due volte in batta- 
glia . Certamente , se parlava di altre battaglie fuori 
di quella della morte , parlava fuor di proposito . Im- 
perciocché in tutte le altre vediamo , che se si fallisce 
in una , si ripara il danno in un' altra ; e quello , che si 
perdette in un' incontro , si risarcisce dipoi in una 
azion generale . Soltanto nella battaglia della morte 
si avvera , che l' errore della prima non può ripararsi , 
né risarcirsi nella seconda , perche questa non vi è , 
Vinto , che sia una volta l' uomo , é vinto per sem- 
pre : Non licebit bis in belio errare . 

David si fece avanti a combattere col Gigante 
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Golìa armato nel nome del Signore , e provveduto di 
cinque pietre nel suo zaino , che aveva raccolte nel 
torrente . Ciò non pertanto il suo primo tiro fu con 
tanto impeto , poiché rischioso ; mentre , se avesse 
errato il colpo cinque volte , non gli restavan più pie* 
tre , ed il suo errore era irrimediabile . E cosa poteva 
essere , se David fosse entrato in battaglia solo con 
quattro pietre ? Che , se vi fosse entrato con sole tre ? 
E che , se vi fosse entrato con sole due ? Quindi quan- 
to maggiore dovea esser la terra , quanto maggiore il 
pericolo, se fosse andato a pugnar col Gigante con 
una sola pietra ? 

Ohimè , amatissimi Figli ! Una sola volta deve 
morir V uomo : una sola pietra ha da tener nelle mani 
nella battaglia necessaria colla morte ; Se va in fallo il 
primo colpo , non isperi potersi appellare al secondo ; 
ed 11 suo errore resterà senza rimedio per sempre. Ab- 
biam subito errato , dicevan coloro , che poco prima 
andavan cantando , coroniamoci di rose : Coronemus 
nos rosis (a) . . . ergo erravìmus (è) . Dunque , se er- 
rarono , e lo conoscono e lo confessano , emendino 
quanto prima V errore , e gittino pur via le rose dal lor 
capo . Ma , oime ! non era più tempo; poiché I* errore 
fu nella morte , dove , per essere ella una sola , e non 
più , ogni errore è irrimediabile ♦ Si , amatissimi Fi- 



co §af. c.i.r.if, (^; Ibid, f. j.f. tf. 
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gli : chi«mu©te utia volta coronato di rose , non può 
morir coronato di spine t chi una -vòlta muore Giuda , 
non può mórif , ciome un Paolo-: chi una volta muo- 
te ladro , non può morire Anacoreta . In una parola,- 
chi una volta muore male , non può egli morir bene ; 
e resterà eternamente sventurato , Lo vedete adunque ^ 
che r eternità infelice e spaventevole dipende tutta 
dall'ora , dal momento della morte • £d eccoci al eff a* 
mo Stimolo.» 

§. X. 

STIMOLO DECIMO 

Non v' è cosa , che possa paragonarsi 
xóUa eternità infelice 

O momentutn , a (juo pendet.(Btermtas\ Oh momento» da cui di- 
pende r eternità ! 

Così è, miei Figliuoli amatissimi : da un momento 
necessario , da un momento incerto , da un momento 
solo , quaPé quello della morte^ dipende reternità , o 
per meglio dire dipendono due eternità . Il momento 
è un solo ; e le eternità, che da questo dipendono, sod 
due , o di vedere Iddio eternamente, o di essere eter- 
namente privi della veduta di Dio. Discorriamola per^ 
tanto su di questa eternità sciagurata . E che cosa è 
^eternità ? Ah , che spaventa il parlarne , come Spai 
venta il fermarsi col pensiero sopra della medesima # 
Vouiu m 
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Così è , così lo confesso , e così lo devoti con- 
testare li più grandi Eroi di santità . Per quanto od 
vogliamo procurare di non pensarvi ,. per quanto ci 
asteniamo dal parlarne ; lascierà ella mai di esser ve* 
ra, e spaventevole questa eternità ? Il nostro silenzio, 
la nostra dimenticanza, la nostra rea indifferenza intor* 
no ad una verità , tante volte intimataci nelle sante 
Scritture , tante volte minacciata da' Profeti ; intop- 
no ad una verità, che diede tanto a pensare^ tanto a te- 
mere ai più gran Santi, potranno mai togliere alla infe» 
lice eternità di esser quella , che è , o potranno assicu- 
rarci di non ayervi a cadere , di non avervi a restare ? 
Dunque facciamo seria riflessione sopra di essa, parlia- 
mone ora , e ricerchiamo: Che cosa è retemità ? Pensa, 
dice S. Agostino , e riferisce poi quel tanto hai ritrova- 
to di essa : e per quanto pensi , e sarai per dire, il tutto 
sarà un nulla , riguardo a quello che può dirsene , e 
pensarne : pula , quidqu'id dlxerìs , miiius dicls {a). 

La eternità è un circolo , il cui centro è uii sem- 
pre , la cui circonferenza è un mal ; che è Io stesso 
phe dire un circolar di giorni , di anni , e di secoli , 
che sempre comincia , e mai finisce : in circuìtu impii 
ambulant , V eternità è una ruota da tormento guar- 
nita di coltelli , che girando sempre nella macchina , 
non cessa mai , ne cesserà per dar riposo . La fiamc , 

■ '■ p „ „ r-rr 11 „^__a 
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la guerra, la peste, i dolóri, ledisgrawe, e la mor- 
te medesima , (fulmini , co'quali castiga Iddio in que- 
sta vita , ) corrono , volano , e passano : ma la vóce 
del tuono e dell'ira di Dio nella ruota dell'eternità 
non corre , non vola , non passa ; ma dura sèmpre , 
non ha mai fine : Sagittce tuae trmseunt : vox toni" 
tml tul in rota (a) • 

La eternità è un mare immenso di acque , di pè- 
ne , e di durazione , che ribocca , raccoglie sem- 
pre , e non cessa mai : omnia flumina intran t in ma' 
re , et mare redundat (ò). L'eternità è un labirinto , da 
cui non può sortirsi giammai ; è un censo , che non 
può mai redimersi ; è una notte , che non termina mai 
coir alba , non sì fa mai giorno, non è mai illuminata 
dal sole , e nelle cui miserabili oscurità e procella di 
tenebre dovranno vivete i dannati per sempre , e fin- 
ché Dio sarà Dìo : Quibus procella tenebraruni ser- 
vata est (e) . La eternità è un momento , che rinchiu- 
•de ogni tempo , il passato , il presente , ed il futuro ; 
perchè porta seco in ogni istante quanto può esservi 
fin ogni tempo : Ima^o aternit'atis omnia tempora 
compléctentisQi), 

Che cosa è la eternità ? Nò ,'non facciamo siffatta 
«cerca; ma dimandiamo 'Solamente* Che cosà non è là 

. m ■ I ■ ■ ■ I ■ III II» ■ ■ u ^ ,1 ^ 

(j) Psah 76. ^.18. // jp. (0 Epist. Jiida: ». ig. 

(i) Eccl. caf^u Y*,j.. . " . (d) S.Bcm. serméU P^sf^ Omni Sanctor. 
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eternità? Gonciossiacosaiche , essendo essa/ iocom4- 
prensibHiBj come: lo è lo stesso Iddio ; conósceremo' 
meglio che cosa ella sia , e spiegheremo meglio la sua 
natura colle nega^ionì^ che colle affermaponi, JUa eceiV 
nità non è circolo ,. perchè il circolo è composto di 
|>arti ;, e peròpuò <ii\ddersi ,. disfarsi , e risolversi io 
parti : la eternità non ha parti ; essa è catta in tutto^ 
^ tutta in ciascheduna-, sé puè dirsi , . sua parte:; onde- 
jaop ammette divisione ,: risoluzione j, né annieor 
ijameiito . La eternità non è ruota , perchè la ruota 
girando sopra l^ asse , che; la sostiene , sì muove ^ 
.^quando Tasse si muove , e. quando V asse si ferma ^ 
;anch' essa si arresta : maTeternità non ammette air 
«un muovimer^to ; immutabile sta sempre, ferma © 
«tàr fissa ed immobile , come il medesimo Iddio.^ 
il quale è Tasse,, che la regola e regge . 

L* eternità non è mare ; perchè il mare har il suo 
^flusso y e riflusso >. le sue calme , e le su6 tempeste^ ; 
le sue crescenze , e le sue decrescenze t maTeternità 
non cresce , né cala , non sale , né discende i tutto 
-quello ,.che è una volta ^ lo è sempre , lo sarà sempre;, 
senza diminuzione , o cangi amentp' ale uno . L' ete%- 
diità: non è labirinto ; petcltè'iUabirinto ne' suoi giri , 
;ndle sue rivoltjt i. nelle Sue coilftisiorti ha pure-tin 
line, un termine: ma leconfbsionr, le rivolte, i 
giri dell' eternità non conoscono termine , non han- 
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«O'fioe.. L'eternità non :è nòtte; poiché alla notte 
succede il giorno , alle sue tenebre, succede lo splen* 
4ore e la luce dell' alba : niarneir eternità non^ vi à 
•successione alcuna : quanto possiede nel principio^ 
«ìltrettanto ritiene nel fine; é tutto insieme nel fine ^ 
•e nel principio : è tutto un solo possesso intermina- 
bile di tutte le notti ,. di tutte le tenebre ^ di tutti i 
mali, 

L' eternità' non è tcmpo^^ né parte del tempo ; 
poiché il tempo , e le sue parti son misura del moto , 
onde si muovono-* e scorrono : ma* neU' eternità^ , 
^uUa si muove ,. né può muoversi , nulla scorre , né 
può scorrere ; e perciò que't©rmenti> co'quali fu cru- 
'Ciata un' anima subitoche entrò' nell' infèrno , saran li 
medesinii dopo migliaja di anni r e la strazieranno 
colla stessa forza e vivezza , come l' afflissero sul 
. principio.. L'eternità non è alcuna di queste cose, 
uè alcun' altra , per quante possano pensarsene , e 
-dirsene ; perché quante possiamo noi pensarne , e dir- 
ne y tutte amettono qualche paragone y han qualche 
•termine, son soggette a cambiamento; onde tutte 
•han fine: ma l'eternità è incomparabile ,. è intermi- 
' cabile y. ed é^ immutabile :- essa non ha ,; né può aver 
t&ie; non sofire ^ né può soffrir cambiamento; non arm- 
rinette ,; né può ammetter paragoni . £d in qpesto/ ap- 
punto consistè tutto To stimola , di cui ora parliamo' • 
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Sì, amatissimi Figli: La eternità non ammeti 
te paragoni ; mentre , siccome non ve n' è alcuno tra 
V infinito ed il finito ; così non vi è , né può esserve- 
oc fra l'eterno ed il temporale . Un minuto di tem» 
pò ha la sua corrispondenza con mille anni : ma mil«> 
le anni non hanno alcuna corrispondenza coli' eter- 
nità ; essendo certissimo , che relativamente all' 
eternità que' mille anni altro non sono , che il 
giorno di jeri , che già passò , e che più non esi- 
ste : Mille anni .... tanquam dies hesterna , 
quce praterìlt (a) . Un quarto d' ora può avere il suo 
rapporto con cento mila , con milioni di anni , e di 
•secoli : ma milioni di anni , e di secoli non posso- 
no avere relazione alcuna coli' eternità : tanquam 
dies hesterna 9 quce pneteriit , 

Un giorno ha proporzione , e comparazione con 
tanti milioni di anni , come gli atomi nell' aria ; le 
goccie d'acqua nel mare , i granelli di arena nella ter- 
ra , le stelle nel cielo . Ma tutte queste cose , ancor- 
ché le duplicaste , le triplicaste , ancorché giorno 
e notte, per migliaja di milioni di anni le andaste mol- 

• tiplicando , ed , arrivando ài punto , ritornaste a mol- 
■ tiplicariè per altrettanto di tempo , e più ; non han- 

• no alcun paragone colla eternità ; tanquam dies 

hesternd^ quce prceteriit . E la ragione é la medesima:, 

- 
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(Perchè tutto quelito aumei'ò co^ì innuiherabile di anni, 
e di secoli fipalmeDte è tempo , ed è tempo limitato ; 
finalmente è numero, ed è numero finito: e tutto 
quello , eh' ^ finito e limitato > non può paragonarsi 
coli' eternità , la quale è infinita ed illimitata . 

Spieghiamo con 4ue esempj quello, che appena può 
ammettere spiegazione. Una sola superficie ha propor- 
zione e paragone con migUaja di milioni di superfi- 
cie : tutte queste migliaja peraltro di milioni di su- 
perficie non hanno proporzione , né paragone alcu- 
no con un sol corpo solido, ancorché sia il più piccio- 
lo, il più minuto, che possa ritrovarsi . E per qual 
motivo ? Perché tutte quelle superficie , anclie unite 
insieme, essendo superficie , non son capaci di for- 
mare non solo un corpo solido , ma neppure la meno- 
ma parte di esso ; poiché per rapporto al corpo solido „ 
tanto é una superficie , quanto sono migliaja di milio- 
ni di superficie . Così é appunto riguardo all' eterni- 
tà : tanto é un minuto di tempo , quanto migliaja 
di milioni di anni . E perché ? Perchè tutte queste 
migliaja di milioni di anni non son capaci di forma- 
re non solo una eternità , ma neppure una porzione 
di essa . 

Un luogo il più ristretto del Mondo , qual' è 
quello , che occupa un minutissimo granello di arena, 
ba la sua proporzione e paragone con tutta la gran* 
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dezza ed-estenzione del cielo ,' e della terra. Ma ile 
il cielo, né la terra, né quanti iuoghi vi sono nefla 
Terra , e nel Cielo hanno alcuna proporzione o 'plara« 
gone colla immensità di Dio . E perche ? perche tutti 
questi luoghi riuniti insieme non son capaci di coro* 
porre non solo una immensità , ma neppure una parte 
della immensità di Dio ; per rapporto alla quale tan» 
to é il hiogo più ristretto , quanto tutti i luoghi del 
cielo , e della terra . Così parimente , in riguardo adi* 
infinità deir eternità , lo stesso è un giorno , com^ 
tanti secoli , come tanti atomi dell' aria , come tante 
goccie d'acqua del mare , come tante foglie degli al- 
beri , come tante arene della terra , e come tante stel- 
k del cielo . E perche questo ? Perche tutte queste 
cose , essendo , come lo sono , finite , non possono 
comporre né una infinità , né una parte dell* infinità , 
che é propria della eternità . 

E questa appunto é la ragione , per cui Eliu, par* 
landò della eternità di Dio , disse , che il numero de* 
suoi anni era iaesti;nabile, incomprensibile : Numerus 
ùnnorum ejus incestlmablUs (a) . Imperciocché per 
guanti anni possano immaginarsi , e ridirsi ; giammai 
mettersi non possono a paragone della eternità, ri- 
spetto a cui ogr/i tempo, sia lungo, sia breve , è tutto 
lo stesso ; o per esprimerlo con più proprietà , tutto 

(a) Job-f, jtf, v.^óm 
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Sparisce, tutto è vanità, ed è quanto che niente, 
secondo il parere del Savio, il quale così dice : Se 
r uomo vivesse molti anni,, li ponga accanto al tem- 
po oscuro , alli molti giorni dell' eternità ; e vedrà 
come resta .convinto , che tutti gli anni , che visse, so- 
no un niente : Qui cum veaerìnt , vanltatis arguen- 
tur praterita.(a) ^ 

Un niente ? Si, amati .Figli , un niente .Che co- 
sa sono mille anni in paragone dell'eternità ? Un nien- 
te : Vanitatls arguetrtur . Cosa sono più migliaja 
d' anni, a fronte dell' eternità ? Un niente : Vanitatls 
.arguentur . Cosa sono migliaja di milioni d'anni , e di 
secoli in- rapporto all' eternità ? Un niente : 'Vanita- 
tis arguentur . Cosa sono ... ? Ma che occorre affa- 
ticarsi dippiù ? Ancorché si andasse argomentando fi- 
no al giorno del Giudizio , e ancorché questi anni , 
e secoli gli andaste moltiplicando per quanto fosse 
possibile il moltiplicarli ; finalmente trovereste , che 
tutto è niente in paragone del tempo oscuro e pro- 
fondo della Eternità : Vanitatis arguentur prceterita . 

'Oh eternità -incomprensibile I Oh cammino dell' 
etermtà tanto arcano., tanto oscuro , tanto incompa- 
rabile , quanto lo è lo stesso Iddio . Ond* è che disse 
molto in acc-oncio il Profeta Abacuc : Incurvati sunt 
colles Mundi ah itineribus (eternitatis(òySì sono smi- 

(a) Eccle ;.ii.v.8« {t) Habacirc r.j. *.«. 

Voi, ni* ^ 
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nuzzati i monti del secolo , e si son piegati i poggi del 
Mondo per le strade della eternità. Conciossiache po- 
tranno disfarsi migliaja di milioni di volte mille mon- 
ti e colline , anche grandi quanto è grande tutto 
il Mondo , che frattanto trapasserà sempre intatta 
r eternità de' dannati • Eternità , che non ha alcun 
paragone . Eternità , che neppure ha fine . Onde sia- 
mo air imdecimo Stimolo . 

§. X L 
STIMOLO UNDECIMO 

L' Eternità infelice non ha fine 

Et Regni ejus non erit finis . Ed il suo Regno non avrà fine . 
S. Luca al cap. 1 . vers. 3 3. 

1 L Regno di Dio , amatissimi Figliuoli , vien formato 
e composto dalla sua Misericordia , e dalla sua Giu- 
stizia . Dalla giustizia , che esercita sopra de' misera- 
bili condannati all' inferno ; e dalla Misericordia , 
che diffonde sopra de' Beati lassù nel Cielo : onde il 
suo Regno è senza fine in anìbedue gli attributi , in 
ambedue i luoghi • Imperciocché né la sua Misericor- 
dia potrà aver giammai fine nel Cielo ; né la Giustìzia 
potrà aver fine neir inferno . Cielo senza fine ; Mise- 
ricordia seosa fine; godimenti senza fine; beni s^a-^. 
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za fine • Oh che parole soavi e consolanti per le ani- 
me giuste I Inferno senza fine ; giustizia senza fi- 
ne ; tormenti senza fine ; mali senza fine • Oh che 
parole terribili e spaventose per i peccatori ! Spie- 
ghiamo ora il molto , che aggiugne alli beni la cir- 
costanza del non aver fine ; perche intender quindi 
possiamo il molto , che aggiunge ai mali la stessa 
circostanza di non aver giaopiai a terminare . 

Un bene di qualsivoglia sfera , ch'eisia, tanto 
è più grande, tanto è più amabile, e di maggior 
prezzo , quanto ha più di durevolezza . Sarà un gran 
bene , se durerà cent'' anni : ma sarebbe maggiore , 
se ne durasse mille ; grandissimo , senza paragone , 
se durasse migliaja di milioni di anni ; e finalmente , 
se durasse sempre , per sempre , senza fine , sarebbe 
un bene infinitamente grande, e d'infinito prezzo, 
per ragione della durazione infinita . Dal che ne sh" 
gue , che , sebbene Iddio non ci promettesse nelP al- 
tra vita , che un solo bene , V appagamento di una 
sola potenza, il diletto di un solo senso , ma che pe- 
rò durasse eternamente , non avesse mai fine ; questo 
solo bene sarebbe infinitamente più grande , infinita- 
mente più amabile , ed infinitamente più degno di sti- 
ma che tutti quanti i beni ed i piaceri di questa vita , 
quantunque fossero per durare , tutti uniti , per mi- 
gliaja di milioni di anni : onde , disprezzando , e vol- 

n Q. 
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gèlido le spalle a tutti questi, dovremmo aver* a ca^ 
ro, e sceglier quello soltanto. Ma possiamo oltre ^ 
e facciamo una supposÌ2wone, peraltro impossibile . Se 
lo stesso Esser di Dio, qual' è un pieno di tutti i be* 
ni, la sorgente di tutti i beni, fosse misurato dal 
tempo, e dovesse aver fine; in' tal caso si potrebbe 
rinunziare per un'altro bene , che fosse eterno, e 
non avesse mai fine . Tale è V infinità di maggiorana 
za , di amabilità , di^ stima , che aggiugnesi ai beni- 
dalia circostanza del non aver fine . - 

Uguale infinità di grandezza , dr spavento , e di 
terrore è quella , che aggiugne alli mali una eternità 
senza fine, il sempre. Un male quanto più dura, 
tanto è più grande, -più spaventevole , e più ter* 
libile . Sarà grande , se dura cent'anni ; più grande, 
se ne dura mille ;- grandissimro , se durasse migliaja 
^ milioni di anni ;; e finalmente sarebbe uninale infl* 
nitamente grande ^ infinitamente spaventosa , infìni*- 
nitamente terrribile , se. durasse sempre , per, sempre , 
senza fine: appunto perche avrebbe una durazione 
infinita, non avrebbe, mai fine. Dal che ne siegue-, 
che r se Iddio lasciasse ad un Dannato la scelta r di 
patir giù: neir inferno quanti tormenti patiscono tutti 
i Dannati insieme per mille milioni di anni , e di se- 
coli , ovvero di' patire un dolor di micrania , ma 
eternamente e senza fine ; sceglierebbe egli al ecr* 
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piuttosto il patir tutti que' tormenti, e mali uniti, 
piuttosto che patir quel solo dolore : poiché , seb- 
bene quelli superassero in eccesso- la grandezza di 
questo ;• ad ogni modo questa sorpassa quelli in infi- 
nito nella durazione : sebbene quelli fossero tanti e sì 
grandi , sarebbono però temporali ; laddove questo , 
quantunque senza paragone minore ,. e solo,, sarebbe 
eterna, esensìafine.- 

Spieghiamo in altra maniera queir infinito , che 
aggiunge ai beni, ed ai mali la circostanza di una 
eternità interminabile . Il possesso di un bene eterno, 
e che non deve aver mai termine , è un possesso per- 
fetto , totale , un' adunanza piena, la quale racchiude 
in ciascun' istante per il diletto y e per il godimento , 
tutti li medesimi beni , de' quali deve gioire per tut*- 
to il tempo , che durerà il possesso . E siccome questo 
deve durare eternamente ? può dirsi con tutta verità , 
che in ciaschedun' istante il Beato unisce , raccoglie, 
e gode d' infiniti beni • Dal che ne siegue , che V eter- 
nità felice può giustamente definirsi , che sia : un per- 
fetto e total possesso di una Ulta Interminabile , 

Lo stesso nella sua linea deve dirsi dei mali ri- 
guardo ad una eternità interminabile e senza fine . 
Essa è un 'pos<5esso sciaurato , totale , una raccol- 
ta , che raccoglie insieme in ciascun' istante , per là 
sensibilità , per il* dfoloire^y e p^ la^disp^ituiioae , cut«^ 
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ti que' medesimi mali , che devono tormentare per fia 
che durerà un tal possesso . E poiché questo deve es- 
sere per sempre , e senza fine ; con ogni verità può 
dirsi , che in ogni istante il dannato aduna , sente , 
e patisce un' infinità di mali, i quali , quantunque sia- 
no futuri ; pure li sente , come fossero presenti . Ond' 
è , che l' eternità infelice può spiegarsi in questa ma- 
niera , che sia : Un possesso scìaurato , totale , e 
sempre moltipllcato di una morte interminabile , 

Oh Dio J amati Figli , oh quanto tremar dob- 
biamo al solo udir questa sentenza : U eternità non 
ha fine ! Se un dannato spargesse di mille in mille ari- 
le anni una sola lagrima , e ciascheduna di queste la- 
grime si custodisse infinoacche con esse venisse a for- 
marsene un mare ; oh quante migliaja di milioni d* an- 
ni vi bisognerebbono per formar questo mare 1 Ah I 
che , data questa supposizione , lo sciaurato Caino , 
dacché si trova laggiù nell' inferno , non avrebbe 
pianto più che cinque o sei lagrime : e Giuda , dac- 
ché sta confinato in quel luogo disgraziato , noa 
avrebbe yersato più che due lagrime . Eppure , ciò 
nulla ostante arriverebbe una volta quel giorno dopo 
tanti e canti anni , dopo tanti e tanti secoli , ìw cui si 
formerebbe questo mare di lagrime . Ma se questo 
mare si trovasse una volta formato , V eternità non 
sarebbe finita giammai ; poiché torna sempre a co-* 
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minciare , come se non avesse mai cominciato . Sì 
riempia pur questo mare di lagrime , si replichi ciò 
per dieci voice , per cento volte , per mille volte , per 
mille migliaja di volte ; avremmo finalmente formati 
mille migliaja di Oceani con quelle lagrime versate 
ciascheduna di mille in mille anni . Or ditemi : sa* 
rebbe allor finita V eteniità ? Cime l Ah che non sa- 
rebbe finita , come non finirà giammai : anzi inco- 
mincierà allora per non aver mai fine . 

Il nostro Salvatore spiega nel suo Evangelio 
con una sola parola questo sen:^a fine dell* eternità » 
che noi non possiamo spiegare neppure con molte » 
Se qualcuno > die* Egli per S. Giovanni , non resterà 
in mia compagnia , ecco che cosa gli accaderà : Se 
morrà diviso da me , ed in mia disgrazia , intenda be- 
ne , sarà separato , come un sarmento inutile : Mit- 
tetur (a) , intenda bene , si disseccherà : & arescet : 
intenda bene sarà preso : collìgent eum y intenda he- 
ne, sarà gettato nel fuoco: in ignem mìttent , Oh 
qui si che vi vuole più viva T attenzione ; poiché qui- 
vi sta tutta l'espressione di una eternità senza fine: 
intenda , che ^xàtx & arder . Gesù Cristo pone que- 
sto solo verbo in presente , dopoché tutti gli altri gli 
aveva posti in futuro : sarà separato : si seccherà : 
sarà preso : sarà gettato nel fuoco : e quando starà 

— ■ ■ - . — ^ 
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nel fuoco, non dice Gesù Cristo , Qh^ mdcrà , maj 

che arde* 

Eespressione certamente quanto misteriosa ,, aSt- 
trettanto terribile ! Che cosa fa il peccatore subito ca- 
duto neir inferno;? Ardere.. Cosa fa dopo esservi stato 
cent'anni? Ardere. Cosa fa dopo esservi stato migliaja 
di milioni di anni ? Ardere . Cosa fa dopo esservi di- 
morato più anni <, che non han foglie gli alberi , o che 
non han granelli di arene i mari? Ardere. Cosa fa do^ 
po.esservi stato tanti anni , quanti numeri ponessero 
scriversi in tutti i cieli ^ come se fossero tanti fogU 
di pergamena ? Ardere . Cosa f à . . . Non andiamo 
più innanzi , miei amatissimi Figli : che se andaste ri- 
cercando per tutta una eternità ^ non saprei , né po- 
trei darvi altra risposta , che le parole di Gesù Cristo : 
In ìgnem mittet^ & ardet , che arde , e arderà finche 
Dio è Dio ; perche V eternità non ha né principio , 
né fine^ 

Ora peraltro mi sembra che andiate volgendo al" 
trove le vostre ricerche. Andate forse esaminando, 
se possa Iddio esercitare questa vendetta eterna sopra 
un corpo debole ,e corruttibile,, :e per mezzo di un 
fuoco materiale , la cui virtù ed azione é finita ,e 
limitata? Ah sì , diletti Figli J Iddio può tutto que3to, 
ed anche più , per essere infinitamente potente . Id- 
dio 9 che creò incorruttibile V anima , può ancora 
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rèndere incorruttibile il corpo : può fare , che anima , 
e corpo patiscano neU' inferno , e che patiscano sem« 
pre , senza soffrirne quindi la menoma alterazione , la 
più tenue diminuzione tra que' violenti ardori . Iddio , 
che fece il fuoco dal nulla , e lo ha scelto ad essere 
istromento dell* ira sua , può dargli ancora tali qua^ 
lità superiori al suo essere , e proporzionate all' effet- 
to , affinchè contro tutto V ordine naturale arda sem- 
pre , e mai si consumi , che senza alcun'alimento , o 
materia aggiunta la sua virtù non venga mai meno , 
né s' indebolisca, né si spenga l'azione . Se un dito di 
Dio può tanto per castigare in questa vita , ove non 
fa , che stillare a goccie il suo sdegno : stillablt furor 
meus (a) ; quanto non potrà tutto il suo braccio per 
castigar nell' inferno , ove dice , che incomincierà , 
e non finirà , e che porterà fino al colmo il suo fu- 
rore , il suo sdegno : Et complebo , . . indìgnatlonent 
meam {ò)^ 

Andreste cercando inoltre : Se Iddio , il quale 
osserva misure e proporzioni in tutte le cose , pos- 
sa punire un peccato momentaneo con pene eterne ? 
Oime , amatissimi Figli . Osserva pur troppo esatta- 
mente Iddio le regole della giustizia , la proporzione 
fra la colpa , e la pena , allorché punisce con pene 

^11 " - I ■ I I .1 II - 1 —^t 

(. ^j) ParaJip. r.j4. v.if, (^) Ezech. frj. »•! j. 
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eterne una colpa , che in ragion di offesa è infi- 
nita . Un peccato , la cui malizia è infinita , per es- 
sere infinito quel Dio , che ne viene offeso , richiede 
giustissimamente una pena infinita : e non potendo 
darsi una pena in se stessa , nella sua essenza infini- 
ta, per compenso giusto alla colpa; vien supplito 
nel modo , con cui possa essere infinita , vale a dire, 
nella eternità della durazione . 

Andando innanzi sullo stesso soggetto vorreste 
voi sapere , se , senza eccedere nella giustizia , possa 
Iddio punire con pene eterne un peccato di pochi mo- 
menti ? Ah , purtroppo , amatissimi Figli , ciò è con- 
forme alle leggi della giustizia . La giustizia richie- 
de , che Iddio castighi il peccato , finche sussiste : 
il peccato sussiste sempre , finche non sia cancella- 
to , finche non sia riparata V offesa . Ora il peccato 
non può cancellarsi , se non col dolore, né può ripa- 
rarsi r offesa , se non per mezzo di una soddisfazione 
degna di essere accettata da Dio . Vedete dunque , 
che neir inferno non può darsi ne dolore , ne soddisr 
fazione . Sicché , qual meraviglia , che un peccato ir- 
reparabile venga anche castigato irreparabilmente ? 
Che un peccato, il quale sussiste eternamente, sia an- 
che castigato eternamente ? Che un peccato, il quale è 
sempre peccato , sia altresì sempre oggetto dell' ira , 
e della giustizia di Dio ? Merito , dice S. Bernardo , 
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ultìo sempiterna desceviet^ quod nunquam possit cul- 
pa deieri (a) . 

Vorreste ancora dimandare dippiù , se Iddio ,' 
il quale giudica tutto con esatta equità , possa casti- 
gare con pene eterne un peccato di un sol momento ? 
Ah, Figli amatissimi, non vi è alcuna lesione dell* 
equità in ciò fare . In una volontà perversa e colpe- 
vole non dee pesarsi precisamente V effetto di essa , 
ma sibbene il desiderio , e V affetto del cuore . E' ve- 
ro , che r atto di una colpa non durerà più che un 
momento : ma il desiderio , e V amore ad essa è in 
qualche modo eterno . Imperciocché nella disposizio- 
ne del peccatore vi è una volontà , se non espressa , 
almen nascosta , tacita , ed interpretativa di esser 
sempre peccatore , e di non lasciar giammai , se fos- 
se possibile , la vita presente , per godere in essa gli 
oggetti delle proprie passioni . Dunque non sarà egli 
conforme all' equità di Dio , che un peccato , sebbene 
momentaneo nell' effetto , avente però nell' affetto 
e nel desiderio una malizia di eterna durata , venga 
punito per tutta una eternità ? Merito , dice S. Agosti- 
no , Tìialus punitur affectus , etiam cum non succedat 
effectus . 

Non cerchiamo più oltre , miei diletti Figliuoli , 
né m' impegnate a dover' io giustificare i giudizj di 

{flj S. fiero, de Coarers. ad Cler. 

a 
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Dio, quando questi si giustificano da se medesimi , se- 
condo l'espressione del Profeta: ma bensì rispondetemi 
a questa sola dimanda , che io vi faccio . Un atto di 
virtù , che talvolta non durerà più che un momen- 
to , non vien premiato da Dio con una eternità di 
gloria ? Confessatelo voi medesimi : e ce lo insegna 
la Fede , che se l'uomo , dopo aver menata una vita 
la più rilassata , la più dissoluta , trovandosi anche 
nel letto della morte , facesse un' atto di perfetta con- 
trizione y ovvero una sincera e fruttuosa confessione 
delle sue colpe ; questo solo atto lo trasporterebbe al 
Paradiso , lo metterebbe in possesso del Paradiso . E 
perchè dunque non dire ancor qui : Dove sta l'equi- 
tà ? Dove sta la giustizia ? Dove sta la proporzione 
tra una eternità di gloria con una conversione , che 
fu opera di un sol momento ^ 

Noi comprendiamo facilmente , per il bene , che 
ce ne viene , che una virtù di un momento sia pre- 
miata da Dio con una eternità di gloria : e ci si rende 
poi quasi impercettibile , per il male che ce ne viene, 
che Iddio castighi con una eternità di pene il peccato 
di un momento . Diciamolo pur con Tertulliano . Noi 
ci prendiamo un grande impegno per garantire , e non 
offendere la bontà di Dio ; e non temiamo poi di far- 
lo autore di menzogna , per salvare la sua misericor- 
dia , come se Iddio fosse meno veridico nelle sue pa- 
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Vole ) che benigno ne' suoi giudizj : Deum satagunt 
perhibere mìsericordent , et non verentur predicare 
fallacem , Or passiamo all' ultimo Stimolo della eter-» 
iiità immutabile. 

§. X I L 
STIMOLO DODICESIMO 

La Eternità infelice non ammette alcuna 

mutazione 

Si ceciderit lignum , , . in quocumque loco ceciderit 9 ibi erit , 
Dove r arbore andrà a cadere 9 ivi resterà per sempre • 
Neir Ecclesiaste cap.i i. vers. 3. 

(jr lacchè Teternità non ammette comparazioni, e non 
ha fine, avesse almeno qualchetambiamento, qualche 
alterazione : in tal caso potremmo dire , che fra tan- 
ti mali , fra tante angoscie pur vi sarebbe questa 
picciola parte di consolazione , e di bene . Ma , 
oimè ! che un miserabil dannato non ha neppure que- 
sto scarso bene , né questa meschina consolazione • 
L'eternità delle sue pene non solo è incomparabile, 
non solo è interminabile ; ma ancora inalterabile, im- 
mutabile , sempre fissa , sempre stabile , senza altera- 
zione , o mutazione alcuna . Dove V arbore andrà a 
cadere , ivi resterà per sempre , 

Tutte le cose del mondo si alterano, esicam- 
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biano . Li monti più alti : gli edifizj più superbi : i 
più antichi Lignaggi : gli Stati più nobili : i Regni 
più floridi , tutto patisce alterazioni e cambiamenti 
coirandar del tempo . Quelli , che oggi regnano , do- 
mani ubbidiscono . Quei che oggi son poveri , doma- 
ni son ricchi . Quei , che oggi stanno sani ed allegri," 
domani gemono afflitti ed infermi . Quei , che oggi 
son vivi , domani son morti . Una generazione pas- 
sa , e l'altra subentra . Un giorno trae a se Taltro . Ad 
una notte ne siegue un* altra . E finalmente tutte le 
cose del Mondo , mali , e beni , godimenti , e pene , 
sollievi, e fatiche sono egualmente soggette a mille vi- 
cende : e mentre tutte si cambiano , o si alterano , la 
sola eternità delle pene di un dannato è sempre immu- 
tabile . 

Oh , che circostanza al sommo terribile , che è 
questa ! Anche i maggiori piaceri del Mondo , se vi si 
aggiunga la circostanza dell* essere immutabili , ed 
inalterabili , si convertirebbono in pene acerbissime . 
Or che saranno le pene eterne , che mai non han- 
no cambiamento o alterazione ? Ponete un uomo , 
dice S. Bonaventura , ad alloggiare in una casa son- 
tuosa e riccamente adobbata , a giacere in un let- 
to morbido e delizioso ; che possa soddisfare ai suoi 
sensi con quanto vi ha di ricco , di grato , e di piace- 
vole nel Mondo : che si vegga innanzi quanti oggetti 
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possono più rallegrare la vista : i cibi li più squisiti e 
dilicati a compiacere il gusto : musiche le più armo- 
niose a dilettare l'udito : piaceri sensibili a saziare il 
tatto . Dopo tuttociò significategli , che in quella ma- 
niera , in quella situazione deve egli vivere trenta , 
quaranta o cinquant'anni , ma senza alcuna muta^ 
zione o variazione di luogo , di oggetti , di gusti . 
Già da quel punto il morbido letto diverrebbe un 
aculeo insoffribile , e la casa sontuosa sarebbe per 
esso un carcere angusto tenebroso , ed intollerabile ; 
Già da quel punto sarebbono afflizioni e accoramen- 
ti tutti i piaceri : gemiti e pianto i musicali concen- 
ti : nausea ed insipidezza i cibi : lutto e mestizia le 
allegrie . Già da quel punto , dice S. Bonaventura , 
Vorrebbe egli morire piuttosto che vivere in una tal 
situazione , giammai addolcita con un poco di muta- 
zione , giammai variata colla novità e la variazione : 
Prius vellet esse mortuus , quam vìvus . Dunque che 
cosa dirà , cosa farà egli un dannato, vedendosi allog- 
giato nella disgraziata casa della sua eternità, giacente 
sopra di un letto eterno di fuoco , attorniato , e stretto 
da tormenti, che invariabilmente saran tormenti; affan- 
ni , che di continuo saranno affanni ; pentimenti , che 
immutabilmente saran pentimenti ; disperazioni , che 
saranno sempre disperazioni ; e che saran tutto que- 
sto senza alcuna novità , alterazione, o cambiamento r 
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Ergo quid est, conclude il S.Dottore , ubi acerbissima 
pcena ceternìtatìs est ? 

Ancorché la manna foss' ella un cibo tanto deli- 
cato e squisito , poiché godeva . la rara qualità dei di- 
versi sapori di quanti cibi poteva appetire il gusto degl* 
Israeliti ; pure perché soltanto dovettero gustarlo 
più anni , senza fare alcuna variazione o cambia- 
mento , vennero ad annojarsene , ad averlo a nausea 
in così fatta guisa , che desideraron finanche gli agli ^ 
e le cipolle di Egitto . Or cosa avrebbon fatto , se per 
mille , o duemila anni , se per migliaja di milioni di 
anni non avesser dovuto mangiare altra cosa , ovve- 
ro, se in luogo di manna fossero stati loro dati de'cibi 
insipidi , e velenosi ? Che sarà dunque di un dannato ," 
il cui alimento altro non sia, per così dire , che cuori di 
vipere , e veleno di vili schifosi animali , non per qua- 
rant' anni , non per migliaja di milioni di anni , ma 
Iper sempre , senza fine , finché Iddio sarà Dio , e scxi- 
zache , neppure per un giorno solo , possa aver nel 
suo cibo alcun sollievo , o cambiamento . 

Parlando S.Paolino della vita penitente di S. Mar- 
tino , dice , che il dilui sollievo , il dilui riposo era il 
variare , il mutare una fatica in un altra . Ed in vero , 
quantunque questa variazione non possa dirsi assolu- 
tamente riposo ; ciò non ostante , lo stesso cambiare 
una fatica in un' altra uguale , o anche maggiore aL 
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'genio , ed aU' inclinazione della natura sembra sollie* 
vo , e come tale lo rìceve .; Eppure neanche questo j 
-che nella serie de' sollievi può dirsi il menomo , avrà 
«n dannato nella sua eternità di pene . Dove cadrà 
i* arbore , ivi resterà , e vi resterà in quella situazio- 
ne , in cui vi cadrà , senza alcuna alterazione , o 
cambiamento , tanto nella sostanza , quanto nel mo- 
-do , quanto nel penare-: Si ceciàertt lìgnum ■. . : 
in quocumque loco ceclderrt^f ibi erit . 

Sento raccapricciarmi , e colmarmisi il cuore 
,di orrore al solo leggerla penitenza., che Iddio intimò 
•al Profeta Ezecchiello, che star dovesse prosteso per 
.terra , appoggiato sul lato sinistro , senza punto muo- 
versi , né cambiar positura per lo spaziò di trecento 
novantagiorni , e poi subito per altri quaranta :giorni 
-volgersi sul lato destro dirimpetto alla Città di Gerusa- 
lemme , per significare l'assedio, e la desolazione , che 
dovea venirle addosso : Et dormies super latus tuum 
•sinìstmm . . . numero dierum trecentos , etnonaginta 
dies{a). Or ditemi, quanto non dovea sentirsi egli stan- 
-co quel misero Profeta , se stato fosse in una situazio*- 
ne ^osi violenta per soli trenta giorni ! E quanto più 
abbattuto esser dovea in capo alli sessanta I E come 
dovea sentir fracassato il suo corpo al compier di trc 
-mesi! E come poi dovea sentirsi giunto che fosse a'sei 

" (a) Ezech. e, 4. »• 4. W f» •' , 

VoLllI, 
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mesi , sempre sul suolo , e sempre appoggiato sul lato 
manco ì Che dcsiderj , che smanie non dovea egli 
sentire per veder compiuto quel termine fatale ^ e pò» 
ter godere quel picciolissimo sollievo di cambiar por 
silura , e riposarsi sul lato destro per quaranta giorni, 
in conformità dell'ordine di Dio 1 

Ma pure, che altro è questa, amatissimi Figliuoli,, 
se non un'ombra languidissima dell' eternità immuta- 
bile delle pene , che aspettar si deve il peccator nell' 
inferno , e della inalterabile , ma infruttuosa peniten- 
za, che ivi dovrà fare., delle passate compiacenze ,. 
coir aver sempre presente alla memoria la celeste Ge- 
rusalemme , eh* egli ha perduta di sua piena volontà,. 
€ le cui glorie ^ le cui felicità non ha più speranza di 
vedere , né di godere giammai ? Starà egli disteso nel 
luogo , ove andrà a cadere , senza potersi mai muo- 
vere , né potersi cambiare alcuna delle sue pene , Do- 
vrà egli star fermo sul lato sinistro , qual'è il lato del 
suo cattivo cuore , del suo disperato cuore ; e dovrà 
starvi , non per trecento novanta giorni , ma per gior* 
dì , ed anni eterni , starvi sempre , senza mai aver fi- 
ne , e fintanto che Dio sarà Dio , e senza neppure la 
misera speranza di poterlin giorno cambiar tormenta ^ 
e riposarsi almeno un poca sul Iato destro « 

Oh eternità immutabile l Oh eternità intermina- 
iùle I Ob eternità iocomparabile l Oh eternità sen-^ 
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za paragone , senza termine , e senza alcun cambia- 
mento , che tutta dipende da un momento solo , cioè 
da quel della morte l Oh morte terribile , per essere 
una sola ; terribile , per essere incerta ; terribile per 
esser necessaria 1 Oh morte necessaria , incerta , ed 
una sola , da cui dipende la mia eterna salvezza t Oh 
salvezza eterna , oggetto per me il più incerto , il più 
raro , il più difficile , e però il più amabile , il più 
desiderabile ! Oh salvezza eterna , affare per me il più 
importante, ed il più necessario, per esser l'ultimo 
fine , per cui Iddio mi ha creato. 

Ed eccovi, amati Figliuoli, terminator conchiu- 
so lo Sveglìatojo spirituale^ colla ripetizione de* dodi' 
ci Stimoli , de' quali vi abbiamo discorso finora , Ma 
che importerebbe r aver' ascoltati siffatti stimoli, o 
per meglio dire , queste verità di Religione , se alla 
forza e viva efficacia di esse non vi scuoteste , per pre- 
pararvi e disporvi ad una morte , che vi aspetta , e 
da cui non dipende nientemeno che l'esser felici, o 
sventurati per tutta una eternità ? Dunque facciamoci 
ora a parlare di tpestzjpreparajione . 



p a 
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§v XIIL 

STIMOLO TREDICESIMO^ 

Dee 1' uomo prepararsi per fare 
una buona morte 

Et vos estote parati : quia qua hora non putatis Filius kominis ve* 
nìet . E voi state preparati : poiché il Figliuol dell'uomo 
verrà in quell'ora , che voi meno pensate . S.Luga al capi" 
tolo 1 2. vers. 40. 

Cigli è fuor d* ogni dubbio, che non v' ha cosa , cui ci 
abbia tanto esortati ilDivin Salvatore, quanto a questa 
vigilanza e preparazione per morir bene . Vegliate , . 
^ÌCQ egli , poiché non sapete Fora , netta quale deve 
venire il vostro Padrone (a) . Vegliate , ripete altro-* 
ve , poiché non sapete né il giorno , né Fora della 
vostra morte . Ah che sapea ben' egli come tutta 
la felicità e beatitudine dell* uomo consiste appun- 
to in questa vigilanza in questa preparazione ! Fon 
tunati que' servi , aggiugne per S. Luca , i quali all' 
arrivo del lor Signore si troveranno desti e pronti 
per corrergli incontro ad aprire la- porta : Beati ser^ 
vi \ . . quos , cum v eneri t Doniinus , inv eneri t vigi- 
lantes Q?)* Sì, amatissimi Figli , Iddio, eh' è l'ar- 
bitro supremo della vita, e della morte, sembra, che ab- 
bia congiunta la grazia di ben morire colla diligenza , 

^ ^1 I II ■ Il 

(a) Matthi caft 14, v%i,u (/) Lue, ^j/, 12, r.jZf 
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e pensiero , che ciascheduno sarà per porre in prepa- 
rarsi a queir ultimo momento . 

Che altro volle signijficarci Gesù Cristo nella pa- 
rabola delle dieci Vergini ? Sì ode lo strepito , si sen- 
tono i clamori sulla mezza notte , che giugne lo Spo- 

^ so : che • è quanto dire : che viene , che arriva la 
.morte r Media autem nocte clamor jactus est : Ecce 
Sponsus venìt (a) . E che accade ? Che le pruden- 
ti , le vigilanti , le preparate, quelle , che tenevan sem- 

- pre nelle mani le lor lampadi- accese , entrano collo 
Sposo , e vengono ammesse all' eterne nozze : Intra- 
verunt cuni eo ad*niiptms (ò) : E le stolte, le sonno^ 
lente, le spensierate , quelle, che si trovavano aver 
le lampadi vuote , e spente , son dallo Sposo dichia- 
rate qual gente sconosciuta, son riprovate , vien chiu- 
sa loro la porta in feccia : Clausa est janua . . . 
nescio vos (e) . Quanto importi questa premura , que- 
sta vigilanza , questa preparazione , pochi son de' 
viventi , che non ne siano pienamente persuasi . Ma , 
di grazia : corrispondono poi le dihgenze , le opere 
a questa doverosa cristiana persuasione I Oimè ! 
Non vi è cosa , cui meno si pensi . Appena si trove- 
rà alcun' altro affare , che venga dagli uomini riguar- 
dato con eguale indifferenza i- 

Un Padre di famiglia quali preparativi non fa 

' (tf) Mattlù (iz;. v,&' (A)r Ibid»9iio; {e) I&it}, c.io., f/'ia. 
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egli di danaro , di equipaggio , di servi , e di tende , 
per intraprendere un viaggio lungo , disastroso , e di- 
spendioso, ma peraltro utile , e di vantaggio per la 
Casa ? Un Avvocato che preparativi non fa di testi > 
di leggi , di allegazioni , per arringare in pubblico a 
fronte di un Consiglio , e difendere un' articolo di 
onore, o d'interesse? Un Ammiraglio di Squadra 
marittima quali preparativi non fa di canapi e cor- 
dami , di vele , e di ancore , per esporsi al mare , 
per superare un promontorio , esposto sempre a ven- 
ti , a scogli , a tempeste? Un Governator di uii^ 
Piazza che preparativi non fa di gente , di viveri , 
di munizioni, per difenderla ; essendo quella a suo ca- 
rico , e sapendo , che nemici molto forti e valorosi 
hanno in mira di assediarla , o prenderla per assalto ? 
Ma di grazia : Aspetta forse il Governatore a 
munirsi , quando già gli assedianti battono la Piaz- 
za, quando intraprendono le scalate, e quando stan- 
no aprendo la breccia ? Aspetta forse V Ammiraglio a 
prepararsi , quando è già entrato in mare , quando si 
trova dirimpetto ad un promontorio , quando si sente 
sbattuto dai venti , quando infuriate le onde lo rincaL 
zano , e la tempesta furibonda minaccia naufragio ? 
Aspetta forse l'Avvocato a disporsi in quel medesimo 
giorno , in quel punto stesso , in cui viene intimato a 
presentarsi a^ Giudici assisi nel Tribunale , ad arrin- 
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gare , ad allegare le leggi , i testi , quando appena 
potrebbe proferir parola , sbigottito dalla sorpresa , 
e dal timore ? Aspetta forse un Padre di famiglia a 
prender le sue-misure nel giorno stesso, in cui deve 
intraprendere il viaggio , nel mentre che la conside- 
razione , ed il rammarico di dover lasciare la cara Pa- 
tria, l'amata Famiglia lo tiene angustiato, ed inca- 
pace di pensare ad altre cose 5 

E che altro è la morte „ miei cari Figliuoli , se- 
condo il Savio, se non un viaggio lungo, e pericoloso, 
che fa l'uomo verso Feternità? E aspetterete voi a pre- 
pararvici nello stesso giorno, nell'atto appmito d'intra- 
prenderlo ? Che altro è la morte , secondo Giobbe „ 
se non una lite , che interessa la vita ,. mentre l' uo- 
mo deve fere una pubblica arringa ,. deve presentarsi 
dinanzi al tribunale suprema di Dio , dieve difendere 
Dna causa , dall' esito della quale dipende la sua vita ,. 
o là sua morte eterna ? E aspettate a prepararvici nell' 
ora medesima , in cui deve esaminarsi e giudicarsi 
una causa tanto importante ? Che altro è la morte , 
secondo il Profeta I>avid , se non una pericolosa na- 
vigazione , in cui balzati da urr capo air altro , st 
passa dal tempo air eternità in mezzo a scogli e tem- 
peste? E aspetterete a prepararvi nel tempo stesso, 
in cui la borrasca sta per sommergervi 5 Che altro è: 
taLEOoxtty, secondò S. Luca y, se noa.ua' assedia spa*^ 



itio Stimolo XIII. 

ventoso, in cui l'anima si trova improwisamentó 
stretta : circondata., ed assalita da nemici potenti , 
ed inconciliabili ? E aspetterete a prepararvi neiratto 
dell* attacco , e dell' assalto ? Oh che errore massic- 
cio sarebbe egli questo , amati Figli , se trascurassi- 
mo di apparecchiarci in vita, colla speranza di suppli- 
re , e di usar tutti i preparativi al tempo della morte ì 
Quindi è che il Salvatore non disse : preparate" 
vi , ma disse : state preparati per quando arriverà il 
Figliuolo dell* uomo : estote parati ; perche 1* ora 
della morte non è tempo di preparativi , non è tempo 
di cercargli allora ; ma devono prevenirsi , devono 
trovarsi già ben disposti anticipatamente con tutto 
r impegno . E* necessario , che l* uomo prevenga se 
medesimo, per non esser prevenuto della morte : è ne- 
cessario , che vada egli sopra la morte , affinchè la 
morte non piombi sopra di esso, a tenore di quelle due 
sentenze di David , che han dato tanto a faticare alli 
Padri , ed agi' Interpreti , per bene intenderle : Ven^ 
ga , dice David , la morte sopra di loro ^ e precipitino 
vivi neir inferno {ci) . Imperciocché , come può dirsi -, 
che abbiano a cader vivi nell* inferno , se suppone il 
Profeta , che già siano stati assaliti dalla morte ? Ah, 
che David non parla dello stato , in cui si troveran- 
no nell* atto di precipitare nell' inferno ; ma dello sta- 

{a) Psal.54. «r, i5. 
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isOy, in cui li troverà la morte, quando morranno . 
Ma spieghiamo meglio questa sentenza . 

Tutti gli uomini hanno a morire , e tutti mor- 
ranno . Peraltro alcuni muojono , e la morte vien so- 
pra di loro , viene di colpo , viene all' improvviso ; 
viene senza pensarvi ; perche giammai vi hanno essi 
pensato , non V hanno prevenuta , non si sono mai 
apparecchiati a morire : Veniat mors super ìllos . Or 
questi son quei , che rovinano vivi nell' inferno , e 
vivi vi scendono , appunto perche la morte li sorpre- 
se , mentre che tutti i loro pensieri , le loro speranze 
erano della vita : Descendant in Infejrnum vlventes . 
Altri poi muojono ; e questi vanno sopra la morte i 
appunto perche in vita vi pensarono , la meditaro-» 
«10 , la prevennero , e vi si disposero . Onde questi la 
xnorte li ritrova già morti da prima . £ di questi cosa 
sarà ì Dove andranno essi ? 

Uditelo dall' Evangelista S. Giovanni , che ce 1 
jridice con quella voce , che egli medesimo ascoltò dal 
Cielo: voce, la quale sta registrata nell'Apocalisse, ed 
-è la spiegazione più propria di quelle due sentenze di 
,^avid : Beati mortul , qui in Domino moriuntur{ci)i 
ieati i morti , che muojono nel Signore . E chi son 
coloro , che muojono già morti ? E chi son quei , 
:^he muojono vivi ? Quelli , che muojono morti , di>- 

Voi. ut. q 
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ce S. Ambrogio , soii quelli , che prima di morire na- 
turalmente ed alla carne , muojono spiritualmente a 
se stessi ; quei , che muojono alle ricchezze ; muojo- 
no al mondo ; muojono ai piaceri del ftiondo ; e con 
questa morte spirituale , con questo volontario di- 
sprezzo del mondo si preparano , si dispongono a mo- 
rire : Qui prliis moriuntur mundo , postea carni : e 
questi appunto son que' felici e beati , de' quali , dice 
S. Giovanni , che muojono nel Signore : Beati mor" 
tui y qui in Domino nioriuntur i 

Quelli poi , che fino al morir temporalmente ed 
alla carne giammai muojono spiritualmente né a se 
stessi , ne al mondo ; quelli che giammai sì privano 
delle ricchezze , né de' piaceri del mondo ; quelli , 
che ad altro non pensano , se non a vivere , ed opei*are 
le opere del mondo : in una parola , quelli , che in vàta 
giammai sì prepararono per morir bene , per morir nel 
Signore ; questi son quei , che muojono vivi : e que- 
sti son quei , che calano vivi nell' inferno : poiché la 
morte venne sopra di loro , quando essi dovevano an- 
dare sopra la morte : Veniat mors super illos : de^^ 
scendantin infernum viventes . Tutto questo Tabbìani 
detto in genere rapporto alla disposizione per mo- 
rire . Ora parleremo delle disposizioni in particolare ', 
le quali principalmente consistono nel viver bene , e 
pensar continuamente , che dobbiamo morire ,. 



§. XIV. 

STIMOLO QUATTORDICESIMO 

Dee l'uomo prepararsi ad una buona 
morte col viver bene 

J)icite Justo 9 quoniam bene . Dite al Giusto 9 che bene .Isaia 
al cap.^. vers. io. 

O r , amati Figli , la disposizione a ben morire princi- 
palmente consiste in viver bene , in viver sempre ìq 
maniera , che abbiam presente il dover morire , ed in 
quella maniera , che vorremmo esser vissuti allorché 
venga il tempo di morire . Se avrai buona coscienza , 
disse il piissimo Tommaso da Kempis , non temerai 
la morte ; e poiché tanto la temi , segno è , che ti 
punge , che ti rimorde la coscienza . Egli è certo , 
che lo stimolo , lo sprone, o pungolo della morte è 
il peccato: Stìmulus » , , mortis peccatiim (a) : e lo è 
talmente , che dove non vi ha peccato , non v'è nean- 
co stimolo , con che pungere non vi ha che temere : 
e se cagiona quella qualche timore , assai facilmente 
si supera , senza riceverne alcun danno, anzi con mol- 
to merito , secondo quella sentenza di S. Giovanni : 
C/il vincerà , non riceverà alcun nocumento dalla 
morte seconda (J?) . Imperciocché , essendo questa se- 
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conda morte la temporale , quella del corpo : ed es- 
sendo la prima quella dell' anima ; viene a dirci , che , 
non avendo alcun peccato nell' anima , né tampoco 
vi j^ a temere alcun danno dalla morte ; e che , per 
vincere e trionfar della morte , non vi è mezzo mi- 
jgliore che vincere e trionfar del peccato : Qui vice- 
rìt , non Icedetur a morte secunda . Felice dunque ii 
Giusto , che vincitore della prima morte dell' anima, 
•colla sua buona vita non avrà che temere nella seco»», 
da morte , che è quella del corpo . 

E perciò manda a dirgli Iddio , che bene; dlclte 
'Justo, quoniam bene: ambasciata, che può applicarglisi 
in tutte le cose ; essendo certo , che tutte cooperano 
e conferiscono al bene , all' eterna felicità , in quei 
jche sono Giusti e Santi , secondo le disposizioni del 
proposito e decreto di Dio . Dite dunque al Giusto ; 
die bene ; che morrà in pace , e nel bacio del Signo-. 
re ; poiché visse sempre in grazia , ed amicizia sua : 
In pace ... dormiam et rèquìescam (a) . Dite al Giu- 
sto , che morrà raccogliendo consolazioni e gaudio ,' 
perocché visse seminando afflizioni e lagrime : ^ui 
semìnant in lacri/mis , /// exultatloiie metent (b) . 

Dite al Giusto , che bene : che', quantunque mo-' 
risse nella più florida età della sua gioventù , morrà 
pieno di giorni, appunto perche tutti quei della sua 
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•-^ita gli avea ricolmati di: opere di carità, e di peni- 
tenza : Mortuus est , , * plenus dierum (a) . Dite al 
^Giusto , che bene : che anche quando sì vedesse preoc- 
cupato dalla morte ; questa sarà per lui piacevole , ed 
assai ben pensata , perocché si applicava tutto a pre- 
pararvisi: /w5/z/^ autem^ si morte pneoccupatus fuerit, 
•i/2 refrigerio erit (ò) . E finalmente dite al Giusto , 
-che bene , che la sua morte sarà sempre preziosa e 
•felice ne' miei occhi , ancorché agli occhi degli uomi- 
ni rassembrasse miserabile e sfortunata : Pretiosa iit 
'Conspectu Domini mors Sanctorum ejus (r) • 

Oh che consolante annunzio per chi vive bene ì 
Ma potrà sperare altrettanto il peccatore ? Ah che ben 
lungi da potersi egli ripromettere ugual consolazione; 
•ci rivolgiamo a dirgli collo stesso Profeta Isaia : Vce 
4mpio in malum (d). Dite al peccatore , che male : che 
morrà male : che morrà disgraziatamente , e nel suo 
peccato : che cercherà Iddio allora , e non lo trove- 
rà, appunto perchè in vita nonio cercò giammai; 
e volle viver sempre nel suo peccato : Et in peccata 
vestro moriemlni {e). Dite al peccatore , che mala 
che morrà raccogliendo affanni , e carico di angustie; 
-peroche visse seminando sempre allegrie , ed attorniar 



{a) Paralip. m;. 9>i9, (d) Isaia <.j. p.ii. 

(fi) Sap. ^4. V.7. (e) Jo,c,8,v,zi, iy 14. 
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to da piaceri : lnterf.ce me : quonìam tenent me art- 
Rustica (a) , 

Dite al peccatore , che male : poiché quando 
anche muoja nella sua vecchiezza , e dopo aver vis- 
suto lunghi anni, morrà alla metà de' suoi giorni; 
poiché quanti ne visse , li troverà vuoti di opere, e 
di meriti ; In dìmìdio dlerum meorum vadam ad por- 
tas inferì (ò). Dite al peccatore , che male : che, quan- 
tunque muoja nel suo letto , riceva V avviso , che de- 
ve morire ; ad ogni modo la sua morte sarà sempre 
improvvisa e repentina; perocché non volle pensar- 
vi giammai , non volle mai prepararsi a morire : Am- 
mani tuam repetunt (e). Finalmente dite al peccatore , 
che male : che la sua morte sarà non solo cattiva , ma 
pessima negli occhi di Dio , per quanto in quelli de- 
gli uomini sembrasse dolce e fortunata ; Mors pec^ 
cato rum pessima (d) . 

Questo è , amatissimi Figli , il corso della prov- 
videnza ordinaria e comune : che si muore , come si 
vive ; e che la morte dell' uomo corrisponde sempre 
alla vita dell' uomo nella stessa maniera , che V eco 
di una voce corrisponde sempre alla voce istessa , che 
si proferisce . Quando mai si vidde che una vita buo- 
na , condotta fino alla morte , abbia avuto per esito 

(j) t. Rcg. f.i. T-.";. (f) Lue. f.i2, f.io. 

(/') I$al* f, 38, »,io, (d) Psal.jj. «.ii. 
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tina cattiva morte? Quando mai sì vide , che una 
vita cattiva , menata fino al fine , abbia terminato con 
ima buona morte ? Di uno solo , dice S. Agostino , si 
rapporta nelle Sante Scritture , che , avendo menata 
la vita tra i ladronecci , nella morte pentissi della sua 
passata iniquità , e meritò il paradiso . Ma , oime ! 
ne abbiamo uno , ne troviamo uno solo , prosiegue il 
S. Dottore : uijo , affinchè non vi sia chi disperi : uno 
solo , perche niuno abbia a presumere : uno , acciò 
si vegga , non essere assolutamente impossibile , che , 
dopo aver vissuto sempre peccatore , possa darsi nella 
morte il pentimento : uno solo , affinchè si compren- 
da quanto difficile sia una tal mutazione , una tal 
conversione nella morte , dopo che non si è pensato 
in vita -ne a. cambiarsi , né a convertirsi . Uno , ed 
uno solo , acciò sia manifesto , che sempre sarà uni- 
versalmente vera , e sempre sarà spaventevole quella 
sentenza di Davidde : Quoniam non est in morte , qui 
memor sit tui (a): poiché generalmente parlando non 
ve ne ha pur uno , che nella morte si ricordi di Dio , 
Neppur' uno ? Così lo dice David. E subito pro- 
siegue , facendo un paragone , ed interrogando : I/i 
inferno auteni quis confitebitur tibi ? E nell* inferiìo ^ 
chi vi sarà , che confessi Iddio ? Dal che sembra , che 
il Profeta quasi eguagli V impossibilità di confessare 

. (a) Psal..tf, v.tf. 
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Iddìo neir inferno , colla impossibilità di ricordarsi 
di Dio neir ora della morte . Ah , miei dilettissimi Fi- 
gliuoli , io non voglio contristar me stesso , né con* 
tristar voi colla spiegazione di tutta quanta la forza 
e proprietà , che si trova in questo paragone del Re 
David ! Dirò solo , che , siccome è assolutamente 
impossibile , che venga confessato Iddio nell' inferno; 
tosi è troppo difficile , che possa ricordarsi salutevol- 
bente di Dio nella morte da chi obbliò sempre Iddia 
in vita , e non si preparò giammai a morire , e non 
jpensò giammai alla morte , che doveva aspettare i 
lo che è l'altra parte della disposizione in particola» 
re , di cui parleremo ora . 

§. X V. 

STIMOLO QUINDICESIMO 

Dee r uomo prepararsi ad una buona 
morte col pensar sempre ad essa 

{^demento irce ; quoniam non tardabìt . Ricordatevi del giorno 
di sdegno , e di angustia ; poicliè non è lontano a ve- 
nire . L' Ecclesiastico a/ ca/7/Vo/o 7. yer^. 1 8. 

h\ , amati Figli : il pensare , ed il meditar sovente 
la morte è una delle disposizioni più proprie a 
ben morire . Ed eccovi l'occupazione più convenevo- 
le per un Cristiano , la cui vita altro esser non dee 
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che una memoria continua della morte ; che la memo- 
ria assidua di dovere infallibilmente morire; e che 
ignora il come , ed il quando morrà . Eccovi il pa- 
ne quotidiano , col quale si nutriva David , tempran- 
do cosi le delizie dello scettro e della sovranità col- 
ia malinconica, ma utile memoria, che, composto egli 
di cenere e polvere , tornerebbe di bel nuovo a con- 
vertirsi nella cenere , di cui era stato composto : cine- 
nerem , tanquam panem manducabam ( « ) . Eccovi 
il nido , ove di continuo dimorava il Santo Giobbe, 
che fabbricato avendolo delle più umilianti, ma le più 
vere meditazioni della sua cenere , della sua fragilità , 
e corruzione , servivagli di ricovero , e di prepara- 
zione a ben morire : In nidulo meo moriar (b) • Ecco 
la maniera , colla quale i maggiori Santi si cinsero i 
lombi , e portaron sempre nelle mani le lor lampade 
accese , collo star sempre prevenuti e preparari all' 
ora della morte: Sint lumbl vestrl praclttctl ^ etlu* 
cernce ardcntes in manibus vestrls (e) . 

Sovvengavi , dicea San Bernardo al Papa Euge- 
, nio, sovvengavi in tutte le vostre operazioni, che, seb- 
bene siate Principe, siete uomo ancora : recatevi sem- 
pre davanti agli occhi il timore d'un Dio terribile , il 
quale toglie a suo piacere e spirito e vita agli uomini , 
aiDCorchè Principi . Perchè dunque non abbia ad abba- 

(j) Psal.ioi. r.iOf (*) Job caf^^.vA^. (^c) Luci e. ii. «^.jy, 

Voi. Uh r 
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gliarvi Io splendore della vostra dignità , meditate 
continuamente la morte , che dovrete pur seguire nella 
miseria e nello squallore di un sepolcro quelli , a'quali 
siete succeduto nella gloria e magnificenza del Tro- 
no Pontificio : Quibus successìsd in sedem , ipsos 
si/ie duòlo sequeris ad mortem (a) . Che pensiero è 
questo , quanto utile , quanto necessario , e quanto 
proprio 5 per ispianare le difficoltà , e vincere i timori , 
e i pericoli di una morte incerta ed inevitabile . 

Pensiero proprio , direste forse ; ma che inco-^ 
moda ed amareggia fino a disanimarci . Pensiero ne- 
cessario , aggiungereste ; ma , che affligge e rattri- 
sta con forza inesplicabile , Pensiero utile , conclu- 
dereste ; ma che inquieta e turba necessariamente. Ah 
Figli amatissimi ! Io vi dico , che il pensiero della 
morte soltanto incomoda e sconvolge quei , che 
stabiliscono tutta la lor pace , che tengono tutto il lo- 
ro amore fìsso ne' beni caduchi della terra : Homi^ 
ni pacem habentl in substantlis suis (ò) • Ma che per 
questo } E non è meglio I* essere disgustati da una 
morte pensata e meditata per alcuni brevi giorni ,' 
piuttostoche ritrovarsi amareggiati inconsolabilìssi-. 
mamente per sempre , per tutta una eternità , a cagio-. 
ne di averla affatto obbliata ? 

Io vi dico , che il pensiero della morte agita soU 

(«) S, Bar, ad Eugen. nim.ij, Ecdi. (.41. v.i. 
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tanto e contrista quelli , che rallegransi nelP ope- 
rare il male , e si compiacciono nelle più gravi enor- 
mità : Lcetantur cura male fecerint , et exultant in re- 
bus pessìmls (a) . Che per questo ? E non è meglio 
contristarsi in vita colla penitenza , come David , 
piuttostoche costernarsi in morte per disperazione » 
come Antioco ? Io vi dico , che il pensiero del- 
ia morte soltanto inquieta e turba gli spiriti forti e te- 
merari di cuore , i quali vorrebbono , che non vi fosse 
né Dio , né morte , né giudizio , né inferno, non aver' 
a pensare, né temere queste verità , e per vivere, e pec- 
care senza alcun freno , e senza alcuna apprensione : 
Turbati sunt omnes insipientes corde (b) , Ma che per 
questo ? Lascieranno forse queste verità di esser tali , 
perchè costoro non vi pensano ; ovver la morte li tur- 
berà meno ravvisata da vicino , e nel suo naturale as- 
petto, che veduta da lontano , e quasi di prospettiva ? 

Pensiero utile , necessario , e proprio , torne- 
reste forse a dire ; ma che ripetuto , e profondamen- 
te penetrato abbrevia i giorni all'uomo , e lentamen- 
te il conduce alla sepoltura . Che acciecamento ! Piut- 
tosto io crederei , che queto pensiero prolungasse 1 
giorni, e trattenesse la morte , acciocché non venisse ,' 
o almeno , perchè non venisse con tutto queir appa- 
recchio di spavento , che le è connaturale , e col qua- 

(tf) Prov. (0/.I. v.J4« (fi) Psa|.7J. s.tf. 

r a 
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le si presenta a' peccatori . Gesù Cristo ci ha detto , 
che la morte verrà in queir ora , in cui noi non vi 
pensiamo : Qua hora non putatls . Dunque non verrà 
in queir ora , in cui noi vi pensiamo . Dunque il mez- 
zo di evitar la mone è il pensare ad essa . Diciamo 
il vero . La morte verrà , o che vi pensiamo , o che 
la mandiamo in dimenticanza . Per altro possiamo ac- 
certarci , che , pensandovi , meditandola , e preveneor 
dola seriamente , sarà lo stesso , che se non venisse .' 
Imperciocché la nostra medesima disposizione le to- 
glierà le armi , le forze, l'orrore, la costernazione , 
l'amarezza ; e con tutta confidenza potremo dirle: Ubi 
est mors Victoria tua ? ubi est mors stlmulus tuus (a) ? 
Dov'è, o morte , la tua vittoria ? Dove sta il tuo spro- 
ne ? dove sta il tuo spavento , il tuo terrore ? Ci sia- 
mo noi spogliati di tutto per prepararci a morire . 

Ma non pensaste mai , miei cari Figliuoli , che 
questa disposizione consistesse in un solo pensar filo- 
sofico , o in una meditazione speculativa della morte . 
Fa d'uopo , che si premetta un apparecchio pratico , e 
ridotto all'opera nel tempo , che si gode sanità; facen- 
do nel tempo della vita quel tanto, che vorremmo aver 
fatto nel tempo dell' infermità , nell'ora della morte : 
mentre è cosa certa , che le scienze , o arti pratiche 
non si apprendono colla sola speculativa ; ma vi si ri- 

{a) 1 , istd Corìiitbi ^^/t i ; • v> ; (| 
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chiede ancor V esercizio . Come s' impara a navigare ? 
Navigando . Come s' impara a scrivere ? Scrivendo ; 
Come s'impara a lottare ? Lottando . Così dunque 
s' impara a morire : non solamente meditando , ma 
morendo : e non potendo morir due volte realmente , 
egli è chiaro , che deve essére col morire molte volte 
per via di un apparecchio operativo . E qui appunto 
xade in acconcio l'esèmpio del Lottatore , che propo- 
nea San Paolo a quei di Corinto , affinchè a dilui 'imi- 
tazione si preparassero a morire . 

Un lottatore prima d'entrar nella lizza , come se 
già si trovasse a fronte del nemico , si prepara, si snu- 
da , or si piega , or l'aspetta , or 1' assalta ; sfugge i 
suoi colpi , o li vibra al medesimo; or delude i suoi ar- 
tifìzj ; or previene le sue sorprese : ed in questa forma, 
mettendo a prova le sue forze contro di un rivale im- 
maginato , si prepara per combattere e vincere po- 
scia il vero competitore. In questa manièra deve appa- 
recchiarsi l'uomo antecedentemente per lottar colla 
morte , che un giorno ha a venir sopra di lui . Pen- 
si, che una grave infermità lo prostra nel letto, e 
che , aumentandosi il male a gradi , alla fine il Medico 
lo disinganna , e lo avvisa del pericolo , in cui egli 
trovasi, di morire . Pensi , che dipoi gli viene ingiun- 
ta di disporre delle sue cose , di confessare le sue col- 
pe , e di ricevere il Signore, per viatico di quella nuo- 
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va giornata , che va ad incontrare . Pensi, che imman- 
tinente gli viene amministrata l'estrema unzione : che 
arrivano presto le ultime agonie; che già l'anima si va 
separando dal corpo; e che, quando questo rimane iner- 
te e freddo nel letto , I' anima vien presentata al 
Tribunale di Dio , per udir la sentenza decisiva del- 
la sua sorte , 

Che altro significa tutto questo , se non adde- 
strarsi alla lotta , prima di presentarvisi ? Che altro si- 
gnifica , se non lottare dapprima con una morte im- 
maginata , per poi trovarsi pronto a lottare colla 
morte vera ? Che altro significa , se non un prepara- 
tivo cristiano e pratico per morir bene , come difat- 
to vi si sono sempre tanto esercitati , e vi si vennero 
esercitando tutti gli Uomini di Dio , tutti quelli , che 
desiderarono daddovero la propria eterna salvezza? Ma 
peraltro , quando, e dove dovrà egli farsi questo appa- 
recchio , questo esercizio di una buona morte ? S. Pao- 
lo ci dice , che dee farsi ogni giorno : Quo ti die 
morior {a) : e l' esperienza e' insegna , che in nes- 
sun luogo si fa , ne si fa con maggior vivezza , con 
«laggior proprietà , e con maggior profitto , che nel 
ritiro e nella solitudine . 

Sì , cari Figliuoli , nella solitudine nel ritiro 
Iddio suol piovere con più abbondanza le sue grazie : 

(tf) I. ad Corìnth. »/. i;« v.jii 
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nel ritiro è dove le verità della Religione danno a co- 
noscere quello , che sono , scuotendo i cuori con ga- 
gliarde e vivaci impressioni . Non può negarsi , che , 
siccome le smodate distrazioni , il continuo conversa- 
re colla gente del Mondo rilassa lo spirito , e fa di- 
menticar della morte ; così il ritiro e V allontanamen- 
to dalle creature rinnova il fervore , e fa sovvenire 
r ultimo fine . San Bernardo confessa di se stesso , 
che solo quando lasciava tutto , e si ritirava nella so- 
litudine poteva dir con fiducia : Parlate , Signore , 
che il vostro Servo vi ascolta , e sta pronto per nbbi^ 
dirvi (a). Felici quei , che ad esempio del Santo Giob- 
be si fabbricano in ciascun* anno una casa di solitu- 
dine e di ritiro , dove per otto o dieci giorni tutto 
il pensiero è solamente di prepararsi ed apparecchiar- 
si seriamente a ben morire : ^ui adificant sibl soli-*' 
tudines (ò) , Parliamo di questa disposizione ♦ 






(tf) S, Bcra* dcinuudom. cap,66. (/^ Job cap.i. v.i^. 
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STIMOLO SEDICESIMO 

Quanto sia importante all' uomo il dedicare 

alcuni giorni al ritiro per prepararsi 

a ben morire 

Ducam eam in solitudinem « et loquar ad cor ejus . La condurrò 
nella solitudine » ed ivi parlerò al suo cuore . Osea al 
cap.^> vers. 1 4. 

N on v' ha dubbio , amatissimi Figli , che per parla- 
re Iddio ad un' anima , per convertirla , per miglio- 
rarla , e disporla a vivere , e morir bene , non vi è 
un'assoluta necessità , che la conduca alla solitudine; 
ia tragga fuori dal tumulto del popolo , la stacchi dal- 
ie sollecitudini e pensieri della propria casa j e la 
ponga in santo ritiro , in una volontaria clausura per 
pochi giorni , La parola di Dio è forte , efficace , ed 
operatrice in ogni luogo : Lo spirito del Signore sof- 
fia , inspira , muove , ed opera come vuole , quando 
vuole, e dove vuole, senzache possan limitare il di- 
lui potere , e le sue opere né persone , né tempi , 
oè luoghi . 

Ciò aitto è vero : ma è vero egualmente , che 
nel ritiro e nella solitudine suol parlare Iddio assai 
più all' anima dappèrsestesso , suol parlare più al 
9Uore , suol parlare con più frequenza , allora le par* 
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la con più di quiete , e quindi le dilui parole hanno 
più di energia , son più vivaci , più penetranti , e 
più abili a produrre tutte quelle impressioni , che egli 
vuole , e di cui V anima ha bisogno . Diciamo qual- 
che cosa su di qucsà quattro artìcoli, de' quali noi 
faremo uso in alcuni giorni , per eccitare e promuo- 
vere nella nostra Diocesi l'erezione , ed il sostegno di 
queste Case di esercì:^] , le quali abitate più volte e 
frequentate, possono esser l' unico , ed il principal 
rimedio de* molti mali , che purtroppo ci convien ve- 
dere , e compiangere con estremo nostro dolore . 

Sì , amatissimi Figli , Iddio parla in mezzo al 
fracasso e turbolenze del Mondo, egli è vero: ma 
regolarmente allora suol parlare per mezzo di altri, 
vale a dire o per mezzo di una predica , che si ascol- 
ta, o per mezzo di un libro, «he si. legge, o per 
mezzo di un disinganno y che si presenta . Son voci , 
sue , è vero Ve son voci , che in ogni tempo han pro- 
dotte delle mutazioni , dalle conversioni sorprendenti : 
lyia son voci antora^ che il più delle volte si dimenti- 
cano colla stessa facilità , colla quale si presentano, 
si leggono , si odoiio : mentre nel ritiro e nella solitu- 
dine parla Iddio all'anima dappersestesso : Ducani 
eam in soUtudinem , et loquar : Le parlerò , dice ; 
e non dice', che le parleranno . E qual diversità non 
avvi tra una parola proferita dalla bocca del medesir 

Voi, III, S 
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mo Iddio , ed un' altra dettaci da un suo Ministro? 

Non dubitate, dilettissimi Figli, che ne' gior- 
ni di ritiro , ne' giorni di solitudine vi parlerà Iddio 
da se medesimo . La voce stessa di Dio sarà il disia- 
ganno , che dissiperà le vostre illusioni: il libro, 
che illuminerà le vostre ignoranze : la predica , che 
correggerà ed emenderà i vostri costumi . Ed oh quai 
frutti dovete voi ripromettervi da un disinganno pro- 
postovi , e presentatovi dal medesimo Iddio : da un li- 
bro composto , e lettovi dal medesimo Iddio : da una 
Predica pronunziata e pubblicata dal medesimo Iddio! 
Senza dubbio , essendo la parola di Dio , come dice 
Sari Paolo, vìva^ efficace ^ e più penetrante di una 
spada a due tagli {a) ; verrà ella a dividere, a tagliare, 
e ad operare nelle vostre apime quel tanto ,che soven- 
te non han potuto fuori del ritiro fuori della solitudi- 
ne le molte e replicate missioni dei Ministri del Si- 
gnore . 

Iddio parla in mezzo agli affari , e le sollecitudi- 
ni del Mondo ; è vero : ma per altro parla soltanto 
all' udito , ove nel ritiro e nella solitudine parla al 
cuore: loquar ad cor ejus , E qual differenza non av- 
vi tra una voce , che parla al cuore , e si riconcentra 
ne' suoi più profondi seni , che appena può uscirne 

(a) AdHebr. M«v«i>* 
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fuori , ed un'altra voce la quale , proferita soltanto agli 
orecchi , viene assai facilmente diminuita, dissipata ^ è 
portata via dal vento ? Non dubitate , miei cari Fi- 
gliuob*, non dubitate, che Iddio ne'giorni di ritiro , ne* 
giorni di solitudine vi parlerà al cuore , vi si porrà alla 
porta di esso , picchierà cento volte , vi chiamerà , 
vi avviserà , vi preverrà , vi solleciterà , come un 
tenero Padre stimola un figlio sconoscènte , che vuò 
andare a perdersi ; come uno Sposo innamorato ri- 
chiama a se una sposa , che ingrata da lui si distacca . 
Ed oh , quale interno cambiamento dovete ripro- 
mettervi da voci sì dolci , da chiamate cotanto amo* 
rose , fatte da un Dio alla porta del vostro medesimo 
cuore I Ah , senza alcun dubbio potrete dire nel vo^ 
stro ritiro nella vostra solitudine quel tanto , che 
l'Anima santa delle sacre Canzoni diceva nella soli- 
tudine nel ritiro della sua cella : Anima mea lìque* 
facta est , ut locutus est (a) : la mia anima è venuta 
meno , si è liquefatta , si è cambiata interamente : 
ora è già tutta disposta alle impressioni , alle mosse 
della grazia: da questo punto son finite per me tutte 
le dolcezze , tutte le vanità del Mondo : non son 
più quella , che fui una volta , dacché il mio Dio , il 
mio Padre , il mio Sposo Divino , per un' effetto del- 



(a) Cantlc. e, $, 9, 4» 

s ^ 
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la infinita sua misericordia si è degnato parlarmi al 
cuore in questa solitudine . 

Iddio parla in mezzo alle agitazioni e commo- 
zioni del Mondo ; è vero : ma peraltro parla leggier- 
mente , non più che di passaggio ; e può dirsi , che 
parli di contrattempo , interrompendo parole , ed ore : 
laddove nel ritiro , nella solitudine parla lungamente , 
parla frequentemente , pària continuamente ; e puà 
dirsi ancora , che sta sempre parlando . Ed oh , che 
diversità , che avvi tra una voce , che la mattina , al 
tardi , di giorno , di notte , a tutte le ore sta risUonan- 
do negli orecchi , ed un' altra voce , che soltanto st 
ode di passaggio , e leggiermente ,.e non più che una^ 
o due volte ! Ah sì , amati Figli , ne' giorni di ritira 
e di solittidine non cesserà Iddio di parlarvi. Le di- 
lui voci saranno tanto continovate quanto i vostri 
esercizi ; tanto costanti , quanto il regolamento de' 
medesimi ; nella distribuzione di essi non ve ne sarà 
pur uno, per quanti esser possano , in cui non risuo- 
ni al vostro cuore la sua voce . Ed oh , che mirabili 
effetti dovete voi ripromettervi dalle voci di un Dio 
tanto replicate , tanto continuate ! 

Gli effetti saran , fuor di dubbio, que** medesi- 
mi , che Davidde attribuisce alle voci di Dio , e quali 
vediamo di giorno in giorno prodursi in queste case 
di ritiro e di solitudine . Case di ritiro , ove Iddio 
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parla , e la sua tenera ed amorosa voce fa scaturire 
dolci acque di compunzione e di dolore da alcuni 
cuori , che poco innanzi sembravan. di pietra , per 
la durezza ed insensibilità : Vox Domini super 
aquas (a) . Casa di ritiro , ove Iddio parla , e la sua 
voce salutevole , e poderosa ha virtù di crear nuovi 
uomini, e rinnovare ne' loro visceri uno spirito di ret- 
titudine , e di fervore » da rilassati ^ o assolutamente 
perduti , che erano stati fino allora ,, nell' ozio , é 
ne' piaceri indegni della lor vita : Vox Domini in vir- 
tute (l?). Case di ritiro , ove Iddio parla , e la sua vo- 
ce magnifica , e benevola piove abbondanti le grazie , 
e i lumi sopra di un anima , che dapprima se ne stava 
con tutta tranquillità e spensierataggine ad abitare 
nella regione dell' ombre , e della morte : Vox Domi» 
ni in magni ficentia (e) . 

/' Case di ritiro , ove Iddio- parla , e la dikii voce 
efficace , ed onnipotente abbatte i cedri del Libano ; 
umilia i genj più altieri e superbi ; e , prostrandogli a 
terra, li fa. entrare ove non entraron giammai, in 
considerazioni di umiltà , di moderazione , di pace : 
Vox Domini confringentis cedros (d) . Case di ritiro , 
dove Iddio parla, e la sua voce quanto pura , al- 
trettanto acuta in recidere , estingue nelle anime im- 



(a) PsaLiS. ».ji. (e) tbidi. 

(t) Ibid, »^, (^ Ifcid. y. j. 
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pure una ribelle concupiscenza , il cui ardore, avviva- 
to dalle occasioni , e dall' abituazione , sembrava 
non poter venir meno , se non nel sepolcro : p^ox 
Domini intercldentls flammam ignìs (a) . Case di riti- 
ro , ove Iddio parla , e la dilui voce sottile e pene- 
trante scuote fino i deserti , vale a dire le anime indu- 
rite ed ostinate , le quali davansi da prima un empio 
vanto della propria durezza , anime , nel cui seno non 
fu mai né coltura , né alcun seme , che producesse al^ 
tro , fuori che spine e triboli di scelleraggini : Vox 
Domini concutlentls desertum (J?) , Case di ritiro , ove 
Iddio parla, e la sua voce feconda , e robusta incorag- 
gisce gli spiriti pigri , timidi , ed irrisoluti , e li di- 
spone a concepire , a partorire , a porre in esecuzio- 
ne i disegni , i propositi di una vita veramente cristia- 
na : onde per mezzo della penitenza , e del dolore sì 
apra loro , e si faciliti il passaggio ad una morte felice: 
Vox Domini prceparantls cervo s (e) . Tali sono gli ef- 
fetti , che producono le voci di Dio ciascun giorno in 
queste Case di ritiro e di solitudine . E a vista di tutto 
questo, vi meraviglierete , miei cari Figli, che il 
ritiro abbia dati in ogni tempo de' grandissimi Santi ? 
Vi meraviglierete , che in tutte le Comunità ben re- 
golate si facciano in ciascun' anno alcuni giorni di 

ritiro ? Finalmente vi maraviglierete delle smanie af- 

■ — . 

(«) PsaL»». ». j . (*) Ibi4 ». 9, (f) Ibid. ». 9, 
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fennose , che nutre il vostro Pastore , di vedere intro- 
dotto quest' uso , per quanto sia possibile , in tutte 
le città , e popolazioni della sua Diocesi ? Sicché con- 
chiudiamo . 

Iddio parla nel tumulto , nelle turbolenze , e 
nelle occupazioni del Mondo : e ciò è vero . Ma per- 
altro in mezzo a que' romori si prova sempre distra- 
zione , ed inquietudine , che sono purtroppo conse- 
guenze inevitabili del tumulto medesimo . All'opposto 
nel ritiro e nella solitudine parla Iddio in mezzo al si- 
lenzio , al raccoglimento , alla quiete , che sono com- 
pagni individui della stessa solitudine. Ed oh qual di- 
versità , che passa tra una voce rauca e languida, che, 
proferita in mezzo al fracasso e la commozione di una 
Città popolata , appena possono sentirla ed intenderla 
gli abitanti di essa , ed un' altra voce chiara , e pene- 
trante , la quale , proferita nella quiete e nel silenzio di 
un deserto , vi risuona dappertutto , ed il suo eco si fa 
sentire anche da quei , che trovansi in maggior distan- 
za ! Ah ! che a ragione sta scritto : Non in commotìone 
Domìnus {a) : che non parla Iddio, né abita nella com- 
mozione e nel tumulto . Onde per la stessa ragione si 
trova scritto ancora: Vox clamantìs in deserto {ò): che 
la voce di Dio s' intuona , e si fa sentire nel deserto . 

Non dubitate , miei amatissimi Figli , non du- 

Ì0j !• Rcg. cip, tr.ii, ^t) Mattbf ^i. v.i. 
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bitate , non temete : un uomo ritirato per alcuni 
giorni , quieto , raccolto , separato dagli affari , dagF 
interessi della propria casa , oh quanto si trova egli 
più disposto ad ascoltare le voci di Dio l quanto si 
rende più abile a lasciarsi penetrare dalle medesime , e 
dalle verità di nostra Santa Fade , di quello che sia 
qualsivoglia altr'uomo, circondato, ed impegnato dal- 
le occupazioni e dalle sollecitudini del secolo . Egli 
diviene appunto in tali giorni quel Passero solitario , 
di cui parla David , che postosi sulla più alta ci- 
ma del tetto di sua casa , separato da casti amplessi 
delia sua compagna , dimentico del pensiero e delle 
sollecitudini de' proprj figli , lontano dal tratto e dal 
commercio de* suoi amici , e compagni , sciolto da . 
tutti gì* imbarazzi , e pericoli della terra , ed occu- 
pato soltanto in contemplare e meditare le meravi- 
glie del suo Creatore , gode in dolce quiete gl'influssi 
soavi di una grazia interiore , che lo refrigera , e 
insiem lo conforta: Sicut Passer solitarlus in te- 
cto(a). 

In tali giorni egli con tutta proprietà viene ad 
esser quel Solitario , di cui parla Geremia , il quale , 

« 

sedutosi in silenzio a piedi del Divin Salvatore , e 
sollevandosi al disopra di se medesimo , a, nuli' altro 
pensa , che al grande ed ultimo fine , pel quale fu 

(p) Psal.ioi. V. 8. 
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creato . Nuir altro ravvolge nella niente , che la co- 
gnizione di se stesso , per pentirsi , ed emendarsi ; ed" 
insieme la cognizione di Dio per amarlo , e servirlo . 
Nuir altro pensa , se non che dpe morire , se non 
che il modo di assicurarsi quell'ultimo momento , dal 
quale dipende tutta una eternità , Altro non medita, se 
non di porre la bocca nella cenere , e gridare a Dio ,• 
ed a' suoi Santi , per poter' almeno concepire qualche 
fondata speranza di sollevarsi , di rincorarsi , di mi- 
gliorarsi , e di perseverare fino alla morte in un be- 
ne , che ha di già conosciuto , e non vorrebbe perder 
giammai : Sedeblt solitarius , et iacebìt . . . ponet 
in pulvere os suum , sifone slt spès (a) . 

Ma , di grazia , miei cari Figliuoli , corrispon- 
derà poi r effetto a questa speranza ? Io non pos- 
so dubitarne punto , qualora egli continui nella pra- 
tica di questi santi esercizj , e previe disposizioni alla^ 
morte , ed a tal fine si procuri un Santo Protettore ; 
che lo assista nell'ora del suo morire . Questo è ap-^ 
punto il consiglio , che dava al paziente Giobbe un 
' de' suoi sette amici , allorché -, vedutolo infermo , 
tribolato ; ed insieme rammaricato di esser nato , e di 
vivere in un mondo tanto pieno di miserie, che brama- 
va la morte , e sospirava di vedersi, racchiuso e taci+ 
to nella trista solitudine di un sepolcro . Grida , dice- 

VoUIh ^ t 
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vagli ramico , seppur vi sarà qualcuno , che ti ri- 
sponda, rivolgiti a qualche Santo in mezzo a così gra- 
ve tribolazione , che ti opprime : Vaca ergo , si est 
qui tìbi respondeat , et ad alìqueni Sanctorum con^ 
vertere {a) . 

Ella è antichissima tra i Fedeli Tinvocazione de* 
Santi ; ed è al sommo fondata la speranza , che pos- 
siamo avere nella loro intercessione , ed efficace me-^ 
diazione presso Iddio . Sono eglino i suoi amici ; e 
l'eccesso, col quale egli gli onora, si stende fino a non 
voler dispensare alcune grazie , se non mosso e quasi 
costretto da' loro prieghi , dalla lor mediazione . Noi 
le domandiamo , edessi le domandano per noi . La 
sperienza di quel Mondo , nel quale eglino vissero 
esposti a' pericoli , ad inciampi di ogni genere , fa 
lor conoscere , quanto siamo noi necessitosi di ajuto 
continuo , ed efficace : e questo appunto è quello , a 
cui ci stimolano loro medesimi , domandando al Dio 
delle misericordie , cui vedono, e godono , nel men- 
tre che stan contemplando le nostre necessità , 

In veduta di tutto questo , ed essendo pur vero ,' 
che fra tutti i timori , che possono angustiarci , il più 
grande , il più terribile è quel della morte ; io vi prego, 
amatissimi Figli, come l'amico del Santo Giobbe, che 

{a) Job r.j. V. I, 
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per un passo tanto pericoloso alziate la voce , e vi 
procuriate un Santo , il quale allora vi assista , e si 
degni prender su di voi la sua protezione : et ad all' 
quem Sanctorum convertere , E chi più proprio es- 
servi potrebbe del Santo Patriarca Giuseppe , il cui 
padrocinio , sebbene sia universale , e per ogni ne- 
cessità ; ad ogni modo si vede con più particolarità 
esercitato a favore de'miseri agonizzanti y di que'che 
si trovano nell'estreme tribolazioni della morte? Que^ 
sto adunque io mi prendo a persuadervi ne' seguenti 
quattro paragrafi , 

§. XVII. 

Il Padrocinio di S.Giuseppe è universale, e 
sì stende ad ogni genere di xiecessità 

Ite ad Joseph', et quidquid vobis dixerlt ^ facite . Ricorrete a Giu- 
seppe: e face quanto egli vi dica. Nella Genesi cap./{\. 
vers. 45. 

Con siffatte parole volle far conoscere il Rè Faraone 
il forte potere , e l' universal protezione , che Tantir- 
co Giuseppe aveva di tutti i suoi Popoli ; fissando 
^perciò , che ninno de'suoi sudditi muovesse piede , .0 
mano , senza il di lui ordine , e che tutti , in qualsi- 
voglia necessità si ritrovassero , ricorrer dovessero ad 
esso , come alla seconda Persona del suo Reame , nel- 

t a 
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le'cui mani era depositato il Regio anello, col quale 
marcarsi dovevano le Regie grazie, le Regie provvisio- 
ni : Ite xtd Joseph . Parole , che a verun' altro San- 
to applicarsi non possono con più di precisione e 
proprietà , che al glorioso Patriarca S. Giuseppe , di 
cui r antico Giuseppe altro non fu , che un' ombra , 
una figura , tanto nella grandezza , e nella gloria ^ 
tjuanto nel favore , e nel potere, che egli ha sopra 
tutto r impero della, Chiesa militante . 

Di fatto , qual paragone avvi fra la grandezza 
deir antico Giuseppe , per esser egli stato sposo di 
Aseneth , figlia di Putifare Sacerdote del Sole , con 
quella del Patriarca S. Giuseppe , per esser egli stato 
uno sposo di Maria , figlia del Principe di tutte V eter- 
nità ? Qual paragone fra la gloria dell'antico Giusep- 
pe , per esser egli stato nominato padre del Rè Farao- 
ne , col nostro S. Giuseppe , essendo egli stato Padre 
putativo , Padre legale , Padre adottivo 9 e Padre 
per elezione del Rè de' Regi Gesù Cristo ? Qual pa- 
ragone fra la dignità dell' antico Giuseppe per esser 
egli stato tesoriero ed amministratore della casa ed 
azienda reale di Faraone , con quella del nostrt) 
S. Giuseppe , essendo egli stato Signore e Principe 
d ir azienda , della casa , della famiglia di un Dio ? 
Or dunque , se per una dignità , per una gloria , per 
una grandezza tanto inferiore venne onorato , e di» 
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stìnto a tal segno 1' antico Giuseppe in tutto if 
Regno di Egitto da un Rè uomo, da un Rè gcn*- 
tile , come era Faraone ; quanto più non dovrà esser 
re onorato e distinto il Patriarca San Giuseppe in 
tutto il Regno della militante Chiesa ; da un Dio Mor 
narca de' Monarchi , e Signore de' Signori , per una 
grandezza , per una gloria , per una dignità tanta 
grande , e così grande , che appena può comprendersi 
e ridirsi ? 

Non vi cada alcun dubbio , miei diletti Figliuoli , 
che Iddio abbia contraddistinto S. Giuseppe fra tutti i 
Santi della sua Chiesa , e che lo abbia coronato di una 
gloria particolare, lo abbia onorato di un luogo più si- 
-gnificante, di un Patrocinio insigne, e superiore a tut- 
ti: Ad tal orìs ìmperìum cunctus Populus obedìet: uno 
tantum Regni solio te prcecedam ( « ) • Non vi cada 
dubbio , che Iddio abbia depositato nelle sue mani 
l'anello della sua onnipotenza , e che abbia affidato 
alle dilui disposizioni ed arbitrio la spedizione di 
tutte le grazie : Tulitque annulum de manu sua , et 
dtdit euni in manu ejus (J?) . Non dubitate punto , che 
Iddio gli abbia conferita una protezione universale 
e senza limiti ,. e che voglia, che il dilui Patrocinio 
si stenda ad ogni genere di necessità :!//... pne» 
positum esse scirent universa Terree (e) : onde per lo 

(a) Gcjis. (,41. ».40« {h) Ibii. 9. 4». (c) Ibid. v. 4j. 
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àtesso effetto sappiamo noi a chi debbano , con tutta 
proprietà dirigersi quelle parole : Ite ad Joseph , et 
quìdquld vobls dixerit , faclte (a) . 

Ricorrete in tutto a S. Giuseppe . In tutto ? Si ; 
amatissimi Figli , in tutto ricorrer noi dobbiamo pri- 
mieramente a Dio , sorgente di ogni bene , padrone, e 
dispensatore assoluto di tutte le grazie . Qualora per- 
altro , bramiamo assicurarcene il conseguimento, dob- 
biamo ricorrere a Dio, e domandarle per mezzo del Pa- 
triarca S. Giuseppe ; le cui suppliche ascolta Iddio , 
ed apprezza , per esser suppliche non già d'un media- 
tore servo , o amico ; ma di un mediatore Signore , e 
Padre , che dispone e comanda nel Cielo con quel- 
la stessa autorità , che Iddio gli diede , acciò coman- 
dasse nel Mondo : Quanta fiducia , scrive il dotto 
Gersone, in Joseph l Quanta vis imperandil Quia dum 
Pater Filium orat y velut imperium reputatur (ò) . 

Ricorrete in tutto a San Giuseppe , In tutto ? 
Sì , miei cari , in tutto ; per tutti i beni di natura , 
di fortuna , e di grazia : In tutti , e per tutti i peri- 
coli di coscienza , di onore , e di vita ; in tutte le 
necessità , sian quali esser si vogliano , spirituali , e 
temporali , di anima , e di corpo , Imperciocché 
-nulla nieg a Iddio ^ dice San Francesco di Sales , di 
quanto chiede S.Giuseppe : e lo fa con fretta aff^t^ 

(j) IbiJ, V, jj, (Jj Gcrson. in Joseph, tt in Serw. Nath, Maria ^ 
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tuosa , aggiùgne il divoto Isolano : quando vede ., . 
c;he alcuno è divoto di S. Giuseppe , che gli porge os» 
sequio , che implora la di lui intercessione : sì ralle- 
gra tutto , che onorato venga il Padre del suo Figlio ; 
onde soddisfa i dilui desiderj, lo ascolta più benigna- 
mente , e per gloria di tal Patriarca ricolma con ab- 
bondanza di grazie celestiali tutti quei , che lo invo- 
cano : Pro paterna gloria abundantius munera invo^, 
cantibus effundit ccelestla {ci) . 

Ricorrete in tutto a San Giuseppe . In tutto ? Sì 
in tutto , amati Figli , anche per que' beni , anche 
per quei pericoli , anche per quelle necessità , a cui 
non arriva , né si stende il padrocinio di altri Santi ; 
poiché il Patrocinio di S. Giuseppe é universale-, ed 
il potere conferitogli da Dio é ampio , assoluto , ge- 
nerale , senza condizioni , senza limiti , senza re- 
strizioni . Ad altri Santi , dice V Angelico Dottor 
S. Tommaso , ha conceduto Iddio il privilegio di fa- 
vorire in alcune urgenze , in alcune necessità partico- 
lari : ma a San Giuseppe ha conceduto il pregio di 
giovare in tutte . Può dirsi , che gli altri Santi pro- 
teggano , ed assistano , come le stelle , la cui virtù 
ed influsso è preciso , è determinato sopra la terra , a 
seconda di quel nome , che vien dato a cadauna , e 
col quale le nomina Iddio : Omnibus eis nomina vo-» 

_ 
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C0t (a) ; che San Giuseppe protegge , ed assiste , cc> 
me il Sole , che a tutto generalmente dà Tessere , la 
vita , il calore , la bellezza, senzache possano ascon- 
dersi da' suoi benefici raggi neppur le più profonde 
viscere della terra : Nec est qui se abscondat a calo- 
reejus(b). 

Ricorrete in tutto a San Giuseppe . In tutto ? Sì 
m tutto , miei cari Figliuoli , anche per quelle cose , 
dice il divoto Padre Bolluos , che sembrano impossi- 
bili , e che lo sono difatto secondo il corso ordinario 
della Divina provvidenza : poiché in tal caso , usando 
Iddio , per la gloria del Patriarca San Giuseppe , dell* 
infinito e straordinario suo potere , sa operar mera- 
viglie , che spaventino la natura medesima , e fa ve- 
dere , che quello , eh' è impossibile agli occhi degli 
uomini , non lo è alla sua Onnipotenza , né alla vir- 
tù di far miracoli , la quale ha comunicata alla verga 
del suo Padre putativo San Giuseppe : Quce ìmpos^ 
sibilla sunt apud homines , possibilìa sunt apud 
Deum (e). 

Ricorrete in tutto a San Giuseppe . In tutto ? Sì, 
miei diletti Figli , in tutto , anche per quello , che , 
o per aver dimandato male , o per non aver dimanda- 
to bene , o per riguardo al modo , ovvero alla sostan- 
za , siamo indegni , che ci venga da Dio conceduto , 

{p) Psal. 146. ». i, (A) PsaU 18. 9. 7, (e) Lue» fJf. i9« ?. «7, 
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e gK diamo occasione di dirci giustamente : Domati- 
di , e non ricevi ; perche hai domandato male (a) , 
_ Anche per questo , sì , anche per questo giova.il pa- 
drocinio di S, Giuseppe ; mentre egli è egualmente 
saggio, che potente Avvocato , e Protettore, raddi- 
rizza le nostre dimande , corregge ed emenda le no- 
stre suppliche , fino a ridurle al tuono , ed allo stile di 
umiltà , di fiducia , e di rassegnazione ^ onde così 
possano piegare e vincere»iddio ad accordarci quelle 
grazie, che dimandiamo . In questa maniera lo scri- 
ve la mia gran Madre Santa Teresa di Gesù' , la 
quale nel Capinolo sesto della sua vita in meno di 
una pagina seppe epilogare quanto del Padrocinio di 
S. Giuseppe han rilevato S. Tommaso d' Aquino , 
S. Bernardino da Siena , S. Francesco di Sales ^ Ger- 
sone , Isolano , ed altri molti . Dice dunque così : 

^, Vedendomi pertanto- cosi attrappita in tanto 
fresca età, a quale stato mi- avean condotta i Me- 
dici della terra ^ mi determinai a far ricorso a quei 
del Cielo, per ottenere la guarigione. . E presi per 
mio Avvocato , e Protettore il glorioso S. Giuseppe , 
mi raccomandai molto ad esso . Sperimentai con trop- 
pa-evidenza, che tanto nella necessità , in cui mi tro-» 
vavo , quanto in ogni altra , anche maggiore , risguar-» 

dante o T onore , o la perdita dell' anima , questo 

■ I ■ ■« 

(a) Jacob f.4. v, j. 

Voi. IIL V 
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mio Padre e Signore mi esaudì assai meglio di quello, 
io sapessi domandare . Per quanto mi ricordo , mi 
sembra non averlo supplicato di alcuna grazia , che 
non r abbia ottenuta . E' cosa , che sorprende e fa 
stupire quanti favori mi abbia fatti Iddio colla media- 
zione di questo Gran Santo , e da quanti pericoli mi 
abbia sottratta tanto di corpo , che di anima . Ad altri 
Santi , sembra , abbia fatta il Signore la grazia di soc- 
corere in alcune particolari necessità : ma questo 
gloriosissimo Santo , io ne ho testimonio la propria 
sperienza, che soccorre in tutte. Vuò significarci il Si- 
gnore, che, siccome si degnò stargli soggetto sulla ter- 
ra ( poiché col titolo di Padre , quantunque altro non 
fosse che Ajo , poteva comandargli ) ; così nel Cielo 
vuò compiacerlo in quanto egli chiede. Lo han prova- 
to , e lo hanno ben provato colla sperienza quante altre 
Persone sono ad esso , per mia insinuazione , ricor- 
se : ed avendo veduto avverato quanto io diceva loro , 
sì sono moltiplicati i suoi divoti . . . Vorrei io insinua- 
re a tutte le Creature della Terra , che fossero divotc 
«li questo gran Santo , attesa la tanta esperienza , che 
ho io medesima , delle grazie singolari , che ci ottie- 
ne da Dio . Finora non ho veduta persona alcuna , 
che sia sua vera divota , ed usi verso di esso qualche 
atto di singoiar venerazione e di ossequio , che non 
abbia profittato di molto nella virtù ; mentre suol' es- 
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ser di grandissimo ajuto e giovamento alle anime , 
che a lui si raccomandano . Da più anni , mi sembra » 
che quante grazie gli ho chieste nel giorno della sua 
Festa, tutte me le abbia egli concedute: e se la dimanda 
non fu in tutto fatta rettamente ; egli ne raddirizzò la 
petizione per mio vantaggio . Se fossi io persona lette- 
rata , oh con quanta contentezza mi diffonderci nel 
riferire minutamente le grazie , i favori , che questo 
glorioso Santo ha fatto , tanto a me , quanto ad altre 
persone... Di una sola cosa io prego, per amor di Dio, 
ed è che chi non mi crede , ne faccia la prova: e la spe^ 
rienza lo accerterà del gran bene , che fa il raccoman- 
darsi a questo gloriosissimo Patriarca, e l'esserne divoti. 
Singolarmente poi devono avergli più precisa divozio^ 
ne le Persone di Orazione . Io non so come possa ri- 
volgersi il pensiero alla Regina degli Angiob*, riguardo 
al tempo , in cui dovette esser tutta occupata in assi- 
stere al Fanciullo Gesiì , che insieme non debba tene- 
ramente ringraziarsi San Giuseppe delli servigj , che 
prestava alla Madre , ed al Figlio . Chi mai non aves- 
se Maestro , che gì' insegni a fare orazione , prenda^ 
per Maestro questo glorioso Santo ; e stia sicuro , che 
ne accerterà la strada „ . 

Le parole fin qui riportate della mia Serafica Ma- 
dre devono render tutti convinti di quanto noi abbiar 
mo detto rapporto alPadrocinio del Patriarca SanGiu- 

V a 
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Giuseppe . Così è : il dilui Patrocinio giova in tutto-; 
le sue preghiere a Dio son valutate come coman'- 
dì : Vuò significarci li Signore ( dice la Santa ), che 
siccome volle stargli soggetto sulla terra, così nel Cl&- 
lo vuò compiacerlo in quanto egli chiede : Che il Par 
trocinio di San Giuseppe giova in tutti » e per tutti i 
beni , per tutte, ed in tutte le necessità : Sperimen- 
tai , prosiegue la Santa , con troppa evlclèn:fa , che 
tanto nelle necessità , in cui mi trovavo , quanto in 
ogni altra , anche maggióre , ri sguardante o /' onore , 
o la perdita deW anima , questo mio Padre e Signo* 
re mi esaudì assai meglio di quello io sapessi doman- 
dare é Che il Patrocinio di San Giuseppe giova in tut- 
to, e per tutto, e si stende ove non arriva né si 
stende quello di tutti gli altri Santi : Ad altri Santi , 
sembra, abbia fattali Signore la gra:^ia di soccorre- 
re in alcune particolari necessità : ma a questo glo- 
riosissimo Santo , io ne ho testimonio la propria spe- 
rien:^a , che soccorre in tutte , 

Che il Padrocinio di San Giuseppe giova in tut- 
to , e per tutto , anche in quello ^ che sembra im- 
possibile , ed è impossibile di fatto a riguardo del 
corso della Provvidenza ordinaria : £* cosa , che sor- 
prende , dice la Santa , e fa stupire , quanti favori mi 
abbia fatti Iddio colla mediazione di questo gran 
Santo . Finalmente , che il Patrocinio di San Giù- 



DI S. Giuseppe e* universale a 57 
seppe giova in tutéo \ e per tutto , anche in quello , 
che?nc4 dimandiamo male , o non dimandiamo bene , 
e con quella purità d'intenzione , colla quale Iddio 
vuò esser pregato. Da più anni , mi sembra ( conchiu- 
de la Santa), dfie quanfe grape ^H ho chieste nel gior- 
no della sua Festa^ tutte me le abbia concedute . E se 
la dimanda non fu. in tutto fatta rettamente, egli ne 
raddiri:f^ò la peti:f ione per mio vantaggiò . Può egli 
dirsi di più della estensione , della sicurezza , e del- 
la efficacia del Patrociuio del gloriosissimo Patriarca 
San Giuseppe ? 

Ma donde consta , mi direte forse , con quai 
principi può provarsi , che questo Patrocinio cosi uni- 
versale di San Giuseppe sia poi speciale e singola- 
re per quei ^ che si trovano nelle ultime agonie della 
morte ? Sibbene io vi rispondo : può ben provarsi , 
e si proverà colla testimonianza ed autorità de' Santi , 
Può provarsi, e si proverà colle parole medesime della 
mia gran Madre Santa Teresa di Gesù* . Può pro- 
varsi , e si proverà con ragioni di congruenza fonda- 
te nella stessa morte di San Giuseppe . E finalmente 
può provarsi , e si proverà con un argomento per 
gli uomini il più evidente , il più convincente , che 
è il fatto , r esperienza . Diciam qualche cosa di 
mtto in particolare • 
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§. X V I I I. 

Il Patrocinio di S. Giuseppe è singolare 
per r ora della morte 

Si prova coir autorità » e testimonianza de' Santi 

Cum appropinquare cernerei diem. mortis suce , vocavit . . . Joseph .' 
Vedendo ( Giacobbe } avvicinarsi T ora della sua morte 9 
chiamò Giuseppe. Nella Genesi al cap. 47. vers. 29. 

iu A Scrittura sacra non dice , che Giacobbe in tale 
emergente chiamasse né Ruben , né Simeone , né Be- 
niamino , né Giuda , né Issacar , né Zàbulon , né 
Dan , né Neptali , né Gad , né Aser , quantunque 
fossero tutti suoi figli , e tutd teneramente amasse ; 
ma dice solo , che chiamò Giuseppe : Vocavit Joseph: 
chiamò quello stesso Giuseppe , cui poco innanzi 
avea detto : io morrò tutto contento , poiché ebbi 
la sorte di veder la tua faccia : Jam Icetus morlar, quia 
vidifacìem tuam {a) . 

Egli è vero, che poscia chiamò ciascuno per coli 
marli tutd di grazie , e di benedizioni , dando ad 
ognuno la sua propria , e la più conveniente al nome 9 
alla dignità , ed al merito delle loro parrìcolari opere : 
Benedlxìt singuUs benedictìonibus proprììs (b) . Ma 
b benedizione » la grazia , il singoiar privilegio di ac« 

(fi) Ccncs. c,^6. V. jo, (f) Ibid, c^p. 9, it. 
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compagnarlo ed assisterlo nell' ora della morte , tra 
tutti i fratelli lo conseguì il solo Giuseppe : Voca" 
vit Joseph . E però gli disse io seguela : Io ti dò una 
poizione preziosa, una porzione contraddistinta so- 
pra tutti i tuoi fratelli ; ed è quella appunto , che con 
rischio della sanità , e della vita, colla spada, e la 
freccia io tolsi di mano agli Ammorrei : Do tibipar- 
ttm uuam extra Fratres tuos , quam tuli de manu 
Amorrhtsl in gladio , et arca meo (a) . 

Ah miei amatissimi Figli J L' Apostolo S. Paolo 
dice , che quanto accadde nell' antica Legge altro 
|ion era , se non se una figura di quanto succeder do- 
vea nella nuova Legge di grazia : Omnia in figura 
contingebatìt illis (ò) . Or ditjemi , qual figura più pro- 
pria può ritrovarsi della singoiar protezione , che Id- 
dio conceduta avrebbe a S. Giuseppe fra tutti gli al- 
tri Santi della Chiesa , di assistere ed ajutare i suoi di- 
voti neir ora della morte ? Tutti i Santi , è vero , Id- 
dio ha ricolmati di benedizioni e di grazie , riparten- 
dole a seconda della dignità , e del merito di ciasche- 
duno ; ed a misura del grado di amore , che Egli ha 
per essi , e di quella carità , che li Santi medesimi 
ebbero per Iddio nella lor vita : Benedixit singidis 
kenedictioniòus propriis , 
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Ciò tutto è veto . Ma al glorioso Patriarca 
San Giuseppe, volendolo segnalare nelle benedizio-^ 
ni e nelle grazie , siccome lo avea segnalato nella éi^ 
gnità e nelle virtù ; dopo avergli conceduto un Pà-» 
trocinio universale relativamente a tutte le necessità , 
volle concedergli altresì un' altro Padrocinio speciale 
di assistere i suoi divoti nell' ora della morte . Ed- ini 
vero, questa appunto è la porzione, che Gesù Cri- 
sto , morendo sulla Croce , e vincendo colla sua 
morte , la morte stessa, introdotta già nel Mondo dal 
peccato , la tolse di mano al demonio , per poi pas- 
sarla e depositarla in quella di San Giuseppe , come 
il più degnò trastutti gli altri Santi , di una benedizio* 
ne, di una grazia tanto singolare, tanto pregiata: 
•Do tìbl partem unam extra fratres tuos ,quam tuli de 
manu Amorrhcei in gladio , €? arcu meo . 

Bisogna pur confessare ingenuamente , suHe trac- 
eie dellov spirito dèlia Chiesa, che a tutti iSanti suoi 
ha compartite il Signore le sue grazie a misura ed a 
proporzióne del:merito di ciascheduno : Benedixìt sin- 
guUs bentdktlonìbus proprììs . Confessiamo , che 
a S. Pietro, in riguardo del suo amore , evigilanza pa- 
storale , ha conceduta la grazia di presiedere , e tenere 
la cura sopra tutta la Chiesa universale , di eni fu egli 
il primo Pastore , ed il Principe supremo , dopo di Ge- 
sù Cristo : Ruben.* . . prlor in donis, major in impe- 
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rio (a). Confessiamo , che a S. Paolo per ragione 
del suo fervido zelo , per la sua fervorosa predicazio- 
ne , ha conceduta la grazia di stendere e dilatare per 
tutto il Mondo le glorie di Gesù Cristo , e divide- 
re e ripartire fra i Gentili le di Ipi spoglie , e i te- 
sori del di lui Santissimo Nome . Beniamin lupus ra-^ 
pax , mane comedet prcedam , et vespere dlvìdet spa- 
lla {à). Confessiamo , che a San Giovanni Evan- 
gelista , pel suo tenero amore , e per la sua ver- 
ginità ha concèduta la grazia di correre come un 
cervo veloce a favorire i cuori casti , e.quella di pari 
lare de* misterj della Divinità di Gesù Cristo con 
uno stile più sublime e più nobile di tutti gli altri : 
Neptali, cervus emlssus , et dans eloquiapulchritudl' 
nìs (e) . Confessiamo , che all' Apostolo San Giaco- 
mo , come figlio del tuono j a conto del suo va- 
lore , del suo coraggio , ha conceduta Iddio la gra- 
zia di combattere colla spada alla mano , e cinto di co- 
razza qual valente Capitano andare alla testa di quei , 
^he combattono contro gì' inimici della Fede del Sal- 
vadore : Gad accìnctus prcellabltur ante eum , et'ipse 
accingetur retrorsum (d) . 

Confessiamo ... ma diciamolo pur tutto in 
una volta . Confessiamo , che ad alcuni Santi ha da- 
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to Iddio il potere contro i demonj , come a S. Barto- 
lommeo : ad altri contro l'eresie , come a Sane' Ago- 
stino : ad altri contro i fulmini , come a S. Barbara : 
ad altri contro gì' incendj , come a Sant'Agata : ad 
altri contro i terremoti , come a Sant'Emidio : ad al- 
tri contro le tempeste di mare , come a S. Telmo : ad 
altri contro la peste ed il contagio , come a S.Rocco . 
E a San Giuseppe , qual grazia , qual benedizione avrà 
conceduta Iddio ? Fa d'uopo confessarlo , che , dopo 
avergli dato una protezione universale , dopo averlo 
colmato di tutte le grazie , e benedizioni , dopo aver 
queste accresciute e moltiplicate fino air eccesso al 
di sopra di tutti gli altri Santi : Filius accrescens Jo^ 
seph , fil'ius accrescens (a) , gli concedette ancora la 
special benedizione , la grazia singolare di esser Pro-* 
tettore di que'miseri mortali, che si ritrovano in agonìa, 
di que'che sono oppressi dalle ultime angustie della 
morte : Do tiblpartem unam extra Fratres tuos . 

Ci piace assai ricavar questa special protezione 
di S.Giuseppe dalle parole testé riferite dalla mia gran 
Madre S. Teresa di Gesù'. Dice la Santa , che il pa- 
drocìnio di San Giuseppe risguarda tutte le necessità • 
E qual necessità può esservi mai più grave, più urgen- 
te di quella della morte ? La Santa Scrittura chiama 
questo giorno di necesità : In die necessìtatis (ò) . Or, 

(a) Genes. r. 49. (^^ Tob. (.4. v, io. 
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se San Giuseppe soccorre i suoi divoti iii tutte le ne- 
cessità ; sarà egli credibile , che abbia a mancare del 
suo padrocinio in questa , che è la più grave , la più 
urgente , la più estrema ! Dice la Santa Madre , che il 
padrocinio di S. Giuseppe si estende a salvare da tutti 
i pericoli . E quali esservi possono maggiori , e più 
-tremendi di quelli , che circondano un miserabile 
Agonizzante , un moribondo? Il Santo Davide li chia- 
ma pericoli d' inferno : Pericula inferni clrcumdede- 
runt me (a) . Or se San Giuseppe salva i suoi divoti 
da tutti i pericoli ; sarà egli mai credibile , che abbia a 
mancare la dilui protezione in questi , che sono del 
massimo azzardo , e di una conseguenza la più fune- 
sta 9 ed affatto irrimediabile ? 

Soggiunge la Santa, cìie S. Giuseppe è un protetto- 
re , un Maestro singolare de' suoi divoti , per far loro 
battere la strada dell'orazione . E quando mai vi è più 
urgente necessità di saper pregare , e pregar con tutta 
l'efficacia a Dio, che nell'ora della morte , quando un* 
anima si trova circondata e sopraffatta da dolori di 
morte , tentata e combattuta con ogni genere di assalti 
da nemici della sua eterna salute? Ah che non è mai cre- 
dibile , che mancar debba il padrocinio di S. Giuseppe 
a*suoi divoti nel giorno appunto della maggior tribola- 
zione, della più grave angustia . Asserisce S. Teresa , 

— 
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^he il padrocinio di San Giuseppe conseguisce da Dio 
ogni bene . E potrà mancare Giuseppe di procurar 
sollecito a que' , che lo amano , a que' , che lo invo- 
cano , un bene , una grazia , che pone il sigillo a tutte 
le altre grazie , quale appunto è il bene , la grazia di 
morir bène ? 

Potrà dirsi forse , che manchi a Giuseppe il po- 
tere , o la volontà di assistere i suoi divoti in quelL* 
ora ; o che non comprenda , che quello appunto è il 
momento, in cui ritrovansi eglino più necessitosi dell' 
assistenza d' un amico fedele , della protezione di un 
mediatore efficace e potente ? Ah , che Giuseppe 
morì , essendo uomo ; e sa . bene cosa sia queir ora ; 
sa bene cosa accada in queir ora , e che allora si veri- 
fica il detto di Giobbe , che vanno , e vengono le 
masnade orribili e spaventose , cioè i demonj ; veden- 
do , che poco tempo resta loro per combattere , e gua- 
dagnare , se riuscir loro possa , quell'anima : Vadent^ 
et venìent . . . horrlblles (a) . Sicché dunque pas- 
siamo a dimostrare questa special protezione del glo- 
rioso Patriarca San Giuseppe con ragioni di congruenr 
za , fondate nella medesima sua morte preziosa . 



{a) Job, e. 10. V. a;. v,xì. 
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Provasi il padrocinio speciale di S. Giuseppe 

con ragioni di congruenza , fondate 

nella medesima sua morte 

Sol cognovit occasum suam . lì sole giunse al suo tramontare T 
Ni^l S AIMO 103. vers.ic^, 

IVI ori San Giuseppe : e quantunque foss'egli , co- 
me un sole fra tutti gli altri Santi ; nuUadimanco per- 
chè nato era uomo; per necessità dovea morire . Peral- 
tro morì come il sole , il quale si muove e si piega 
verso dell' occidente , per quindi poi più luminoso ri- 
splendere . Morì San Giuseppe , il Giusto per antono- 
masia, e moti con la morte de' Giusti , messa prima 
alle più dure prove la diluì pazienza con otto anni di 
gagliarde infermità , di dolori acuti , i quali il purga- 
rono, e forbirono , come appunto il fuoco purga e per- 
feziona l'oro, e l'argento . Morì Giuseppe , e morì con 
la morte de'Santi , coronato di meriti, e di consolazic-: 
ni fra le braccia dolcissime di Gesù, e di Maria . Morì 
S.Giuseppe... Ma di grazia ascoltiamo la storia della 
preziosa sua morte , conforme la riferisce la Vene- 
rabile Madre Maria di Gesù' nella sua Mìstica 
Città di Dio (a) . Dice dunque così 

Correva già l'anno ottavo , dacché le infer- 
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<^a) Mistica Citta di Dìo 2,/jr. ìit.ì. taf, 1;, 
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mità , e penosi malori andavano esercitando il fortu- 
natissimo San Giuseppe , purificando giornalmente il 
generoso dilui spirito nel crogiuolo della pazienza , e 
dell' amor divino , e coU'andar degli anni , crescendo 
ancora i parosismi , si andavan sempre più rallentando 
le deboli sue forze , risolvendosi il corpo ; e così an- 
dava avvicinandosi air inevitabil termine della vita 
per pagare il comune stipendio della morte , come Id 
dobbiam tutti, quai figli di Adamo . Cresceva insieme 
Tc^ttenzione e la sollecitudine della divina sua Sposa 
in assisterlo , e servirlo colla più accurata diligenza: 
E conoscendo Tamatissima Signora col suo raro sape- 
re , che awicinavasi già V ultimo giorno , V ultima 
ora pel suo castissimo Sposo di partire da questo mole- 
«to esilio , portossi avanti al suo Figlio Santissimo , e 
gli disse : Signore , e Dio infinito , Figlio dell* Eter- 
no Padre , e Salvator del Mondo , è giunto il tempo 
prefisso dalla vostra volontà , della morte del vostro 
Servo Giuseppe , come già col vostro lume divino il 
conoscete : Io vi prego per le vostre antiche misericor- 
die , e per la vostra infinita bontà , che venga in quest' 
ora assistito dal poderoso braccio della vostra Maestà, 
affinchè la sua morte sia preziosa ne' vostri occhi , 
come vi fu tanto a grado la illibatezza della dilui vita : 
onde se ne parta in pace , e colla certa speranza degl* 
interni premj per quel giorno , in cui vi degnerete voi 
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aprir le porte de' Cieli a tutti i Credenti . Rammenta- 
tevi , mio Figlio , della carità , ed umiltà del vostro 
servo ; del colmo de' dilui meriti , e virtù ; della di- 
Ini fedeltà , ed impegnata servitù meco usata ; e che 
questo Giusto col sudore del suo volto alimentò e 
voi Signore grandissimo , e me umilissima ancella . 

„ Risposele il nostro Salvatore: Mia Cara Madre 
mi sono a grado le vostre domande ; vi accerto , che 
i meriti di Giuseppe mi stan sempre presenti ; io lo 
assisterò adesso , e preparerò per esso un luogo, una 
sede , da darsi a suo tempo , fra i maggiori del mio 
popolo ; e sarà ella così eminente , che recherà me- 
raviglia agli Angioli stessi , e darà motivo di eterne 
lodi agli Angioli , ed agli Uomini , e non farò altret- 
tanto con veruna generazione , quanto farò col vostro 
Giuseppe . Ringraziò la gran Signora il suo dolcissi- 
mo Figlio di questa promessa : indi per nove giorni 
precedenri la morte di San Giuseppe lo assistettero 
il Figlio , e la Madre Sanissima di giorno , e di not- 
te , non lasciandolo mai , senza qualcuno de' due . 
In questi nove giorni , per volere dello stesso divino 
Signore , tre volte al giorno i Santi Angioli ralle- 
gravano il fortunato infermo con una musica celestia- 
le, con cantici di lode air Altìssimo , e benedizioni 
al medesimo Santo. In questo frattempo sentissi in 
quella umile a vventurata casa una soavissima fragran- 
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za di odori così pregiati , che ne restavan confortata ; 
non solo il grand' Eroe San Giuseppe , ma tutti quelli 
ancora > che la sentirono , quali furon ben molti an-» 
co di fuori della casa , donde esalava . „ 

„ Un giorno innanzi che morisse , accadde , che ,' 
infiammato tutto del divino amore , per tanti benefizi 
ricevuti , venisse rapito in una subliinissima estasi , 
Ja quale durò per ventiquattr'ore, conservandogli il Si- 
gnore miracolosamente le forze , e la vita . . . Ritor- 
nato San Giuseppe da questo sorprendente ratto col 
volto risplendente , e meravigliosamente bello , e 
coir anima tutta deificata dall'Esser Divino , richiese 
la benedizione alla sua Sposa Santissima , ed al suo 
benedettissimo Figlio : e Sua Divina Maestà glie la 
concedette . . . Indi V umilissimo San Giuseppe per 
chiudere il suo testamento col sigillo dell' umiltà ,' 
dimandò perdono alla sua Sposa divina di quello aves- 
se mai errato , come uomo fiacco e terreno , nel diluì 
servigio e rispetto , pregandola a non privarla in 
queir ora della sua assistenza , e della sua intercessio- 
ne colle sue preghiere . Ringraziò parimente il suo 
Figlio Santissimo de' benefizj compartitigli in tutto il 
tempo della vita dalla sua libéralissima mano , e sin- 
golarmente in quella infermità : e le ultime parole , 
che disse San Giuseppe alla sua Santissima Sposa fìi- 
.ron queste : Benedetta voi siate fra tutte le donne , e 
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r eletta fra tutte le creature : gli Angioli , e gli Uo- 
mini vi esaltino : tutte le generazioni conoscano , 
magnifichino , e celebrino la vostra dignità , e per 
mezzo vostro sia conosciuto , adorato , e glorificato il 
nome dell' Altissimo per tutti i secoli avvenire, ed 
eternamente sia esaltato, per avervi <:reata così grata a 
suoi occhi, ed in faccia a tutti gli Spiriti beati ^ Spe- 
ro godere defla vostra veduta nella Patria Celeste „ . 

«Rivoltosi dipoi il Santo a-Cristo Signor no- 
stro , ad oggetto di parlare in quell'ora colla più pro- 
fonda riverenza a Sua Divina Maestà , tentò porre i 
suoi ginocchi a terra . Se non che il dolcissimo Gesù 
stese le sue braccia,, ricevendolo con tenero amples- 
so , e facendo posare fra quelle il suo capo ; indi gli 
disse : Signor mio , Altissimo Iddio , Figlio dell'eter- 
no Padre , Creatore , e Redentore del Mondo date la 
vostra benedizione al vostro schiavo , all' opera delle 
vostra mani : perdonatemi, pietosissimo Rè, le colpe, 
che , quale indegno, ho<:ommesse nel vostro servigio 
e compagnia . Io vi confesso , vi esalto , e<:on cuore 
ossequioso vi rendo eterne grazie , che <:on vostra 
ineffabile degnazione rai abbiate scelto per isposo 
della vostra vera Madre . La vostra stessa grandezza , 
la vostra gloria siano tutta la consolazione del mio 
cuore per tutta 1' eternità . Il Redentore del Mondo 
die ad esso la sua benedizione , e dissegli : Padre mio 
VoLui, y 
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partite pure in pace , e nella grazia del mio Padre Ce-s 
leste , e mia . Ai miei Profeti, e Santi che vi aspettano: 
nel Limbo , darete le nuove consolanti che si appressa 
la lor liberazione . In queste parole dello stesso Gesù , 
e nelle dilui braccia spirò il Santo fortunatissimo 
Giuseppe, chiudendogli gli occhi Sua Divina Maestà. 
In quello stesso tempo la moltitudine degli Angioli,, 
che vi assistevano in compagnia del loro Re, della loro. 
Regina ^ cantarono dolce melodia di lodi con voci ce- 
lesti , e sonore ; indi per comando di Dio medesimo 
recarono la dilui anima al Limbo de* Padri , e Profeti, 
ove tutti la riconobbero piena di splendori e di grazie 
incomparabili , per essere stato il Padre Putativo del 
Redentore del Mondo , il singoiar favorito , e però 
degno di singoiar venerazione : ed in esecuzione del- 
la volontà e comando del Signore , che recava , ca- 
gionò una nuova allegrezza in quella innumerabil 
Congrega de* Santi colle nuove , che loro evange- 
lizzò y della vicinanza del loro riscatto „ » 

Fin qui la relazione della morte del Patriarca 
San Giuseppe» la quale è di molto uniforme a quanta 
ne scrive San Bernardino da Siena » Dee piamente 
credersi > dice questo Santo , che alla morte di S.Giu- 
seppe si trovasser presenti il misericordiosissimo Ge- 
sù , e la Santissima Vergine sua sposa : Pie ìgltur 
credendum est , quod In ohìtu suo pnesens fuerlt 
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filìus Jesus ^ & S aerati ssima Virgo sponsa sua (a) . 
Quante , e quali , aggiugne il medesimo Santo , fos- 
ser r espressioni , le consolazioni , le promesse , le il- 
lustrazioni , gì' impeti di carità , le partecipazioni de* 
beni eterni , che comunicarongli nel suo felicissimo 
transito il Figlio , e la Madre , io lascio , che vadan 
meditandolo , e ponderandolo le anime sue divote : 
Quantas exhortatlones , consolatlones ^ promissiones, 
ìlluminatlones , Inflammatìones ^ & ceternorum bo' 
norum revelationes recepii in transitu suo a San* 
dissima Sponsa sua , & a dulcissimo Fi Ho Dei Jesu^ 
relinquo àevotce menti contemplandum , vel conside-* 
randum (J?) . 

Il divoto Isolano scrive , che questo fu il punto, 
in cui il Divino Salvatore disse a San Giuseppe : Io 
sarò compiacente con tutti gli uomini , che nella Chie- 
sa de* Giusti* offriranno in vostro ossequio Sagri fi- 
^y a Dio , e mediteranno li travagli della vostra vi- 
ta (e) . Eccovi , amatissimi Figli , la ragione di con- 
gruenza , la quale persuade questa grazia e protezione 
di San Giuseppe co' suoi divoti nell' ora della morte . 
Conciossiache , essendo stata così felice e preziosa la 
* sua , posciache assistita ed onorata dalla presenza vi- 
sibile di Gesù , e di Maria , fra le braccia del Figlio , 
e della Madre ; possiam piamente credere , che il San- 

(j) S.Bera. Senens. Sem. SJoseph f.j. (/') Ibid. ecJ. cap, (e) IsoL c.9. Ex, D.Uu 
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to, in memoria di questo benefizio , non conseguitò 
da veruno de' mortali , siasi costituito Protettore e 
scorta degli Agonizzanti^ procurando ai suoi divoti 
in quel periglioso passo le consolazioni ^ i favori e le 
'grazie , clie egli si meritò dalla mano liberale ed on* 
Ripetente del suo Dio ^ 

Potrà pensarsi , senza taccia di temerità ,- che lo 
stesso Gesù Cristo, mentre chiuse misericordiosamen^ 
te gli occhi a S. Giuseppe , volesse farlo , per poi non 
aprirgli a favore delle anime fedeli, le quali procurasse*- 
K) di mettersi sotto alla dilui ombra , sotto la dilui pro- 
tezione ? Potrà dirsi , senza far manifesta ingiuria ali* 
eroica Carità di questo gran Santo , die- quanto egK 
procurò, richiese, ed ottenne per se medesimoàn quel 
giorno del suo felice transito non voglia altresì pro- 
curare, richiedere, ed ottenere per que' , che lo amano> 
lo venerano, e lo invocano nelF ora della morte? Parli- 
no ora le Istorie , parli l'esperienza di quei, che tenera- 
mente lo amarono , chefedelmente lo venerarono , e 
divotamente lo "invocarono . E questo è l' ultimo argo- 
merito 5 che ci siamo proposto , a convincere la special 
protezione di San Giuseppe r ed a tale oggetto faremo 
usodiquelle parole, che l'antico Giuseppe disse a* 
suoi Fratelli , per toglier loro il timore , ed assicurar- 
li del suo amore e protezione in vita ,, ed in morte • 
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Sì prova colle sperienze il padrocinio 

di San Giuseppe per V ora 

della morte 

Nolite tlmere. \ '. Post mortem meatn Deus visiiahit vos^ et asce w 
dere vos faciet . , , ed terram , quam j'uravit Abraham 9 Isaac 9 
Ef^ Jacob . Non temete , miei cari Fratelli ; Iddio »' dòpo 
ki mia morte sarà a visitarvi , e vi caverà dalla schiavitù 
di Egitto , e vi condurrà alla terra , che promise con 
giuramento ad Abramo, Tsacco» e Giacobbe. NelUiGzr- 
MESI al cap.$o. vers. 0.1. e 2-3, 

(J^uesta èia gran promessa, che P antico Giuseppe 
fece a suoi Fratelli , la quale di fatto si viddepoi com- 
piuta , allorché , cavandoli Mosè dalla terra di EgittOj 
e conducendo seco li discendenti di Giuseppe , giun- 
sero essi , a forza di miracoli , alla terra di Promissio- 
ne . Or questa è la protezione medesima , che si è in- 
caricata San Giuseppe de' suoi veri divoti, e che va 
giornalmente adempiendo , e verificando con essolo- 
to , visitandoli nella loro ultima infermità , consolau" 
doli nelle loro angustie ,- fortificandoli nelle tribola- 
zioni della morte, e accompagnandogli infinoacchè-, 
sortiti da questa misera yita^ gli abbia introdotti nelfci 
terra de' viventi , promessa ai giusti , alli Figli di Dio. 
Purtroppo è così ; visitandogli y ossia visibilmen- 
te , ovvero invisiibilinente,; per corroborali le loro dif- 
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fidanze , li conforta ne' loro timori , e li dispone ad ac- 
cettar la morte di buon grado , e con perfetta rassegna- 
zione : Nolite tlmere : Post mortern meam Deus visi" 
tabìt vos . Cosi è : Egli col potere e forza della sua 
prodigiosa verga ammollisce e scuote i loro cuori , e 
ne fa scaturire acque dolci di dolore , e di penitenza , 
e li previene , e li dispone ad espiare le loro colpe per 
mezzo di una sincera e fruttuosa Confessione : Percii- 
tlens vìrcja . . . egressce sunt aqiice {a) , Così è : Egli 
gì' incoraggisce , e li prepara a ricevere la dolcissima 
manna , V adorabil Sagramento dell* Eucaristia , af-. 
finche , sostentati con questo sacro Viatico , e Pane 
Angelico, non abbiano più a bramare li miserabili cibi 
dell' Egitto, e lieti camminino, finche giungano al ter- 
mine della giornata , che è quella del' Eternità : Pù' 
Jiem Ccell dedit eis (ò) . 

Così è : Alzando egli le sue potenti braccia al 
Cielo , ed indirizzando i suoi amorosi prieghi al Dio 
degli Eserciti, gli arma e fortifica , affinchè com- 
batter possano , e vincere tutte le tentazioni del demo- 
nio : Cumque levaret . . . manus , vìncebat Israel (e) . 
. Così è : Egli , servendo loro di colonna di nube nel 
giorno , e di colonna di fuoco nella notte , non li per- 
de di vista in tutto il tempo della loro infermità , infi- 
noacche , staccata sia dal corpo l' anima , la quale egli 

(tf) Mumer. f.zo. t.xx. {h) Psal. 77. 7a4, («) Siod* c.iq^vai. 
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accompagna , e presenta a quel Dio , che dee giudicar- 
la, e darle il premio corrispondente alle sue opere: 
Per dleni in columna nubls , et per nocteni in columna 
ignis . . . Dux . . . itineris utroque tempore (a) . Non 
sono questi gli effetti , i qunli sperimentano le anime 
fedeli dal padrocinio di S. Giuseppe ? 

Io , potrei, miei cari Figli , a comprova di questa 
verità , allegar qui molti casi ed esempj riferiti da 
più Autori , che parlano del padrocinio di questo glo- 
rioso Patriarca . Ciò peraltro non lo permette la bre- 
vità di questa lettera , di questo Svegliatojo ; e nep- 
pure ci è a grado il parlarne : poiché dubiteremmo di 
quello stesso , di che stiamo parlando , e molto me- 
no ci crederemmo poter convincere altri con quello , 
di cui noi non siam persuasi , e non può persuadere un 
buon' ingegno , finché , dopo aver' usato una giudi- 
ziosa critica , si venga poi ad assicurare qual fede 
dar si debba a simili Istorie . Onde ci contenteremo di 
riferire soltanto un caso , che si trova nei sermoni di 
San Vincenzo Ferrerio > e di rammentarvi le morti 
liete e contente dì alcune persone ,. che furono sin- 
golarmente divote del glorioso San Giuseppe ► 

Scrive dunque il Santo , che nella Città di Va- 
lenza sua patria viveva un Mercante moltissimo divo- 

(a) Exod.c.ii; v, lu 
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to ed affezionato a questo glorioso Patriarca , in osse- 
quio del quale ogni anno , nel giorno della diiui festa 
invitava a mangiare in sua casa tre poveri ; un uomo , 
una donna , ed un fanciullo , i quali egli serviva , e 
con isquisiteEza cibava con altrettanto di divozione , 
che di splendidezza . infermossi a morte il Mercan- 
te ; ed oppresso da' timori , e soprassalti , cose tan- 
to frequenti in tal circostanza , era giunto il dilui spi- 
rito ai sommo della tribolazione , quando improvvi- 
samente gli apparvero Gesù , Maria , e Giuseppe , e 
gli dissero : giacché tu. per tanti anni ci hai squisita- 
mente trattati nella tua casa , ora noi ti tratteremo 
splendidamente nella nostra : e nell'atto di ascolta- 
re queste parole spirò con grandissima pace , e passò 
a ricevere il premio delle sue carità , e della sua divo- 
zione . Così visita , cosi consola Iddio nella morte i 
divoti di S. Giuseppe : Post mortem meam Deus 
vlsltablt vos . 

S. Bernardino da Siena Predicatore celebre , e 
singoiar veneratore delle glorie del Patriarca San Giu- 
seppe , subito che ricevette la notizia della sua vicina 
morte , fu tale il gaudio , il giubilo del suo cuore , 
che , inchinandosi a terra , per morire , come pove- 
ro ed umil servo di Gesù Cristo, con piacevol sorriso, 
e fra' cantici di esultazione gli si pose tutta l'anima su 
i labbri . Così visita , così consola Iddio nella morte 
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ì divoti di San Giuseppe : Post mortem meam Deus 
yisltahìt vos ♦ 

San Francesco di Sales , che tanto si distinse nel 
promuovere colla lingua , e colla penna le grandez^ 
ze e virtù di San Giuseppe , stando già prossimo a 
ipiorire , disse con eguale allegrezza , confidenza , e 
rassegnazione : Fadri mìei , già vengo ; poiché nello 
Stato, in cui mi ritrovo, ho bisogno soltanto della mi^ 
sericordia del mio Dio . Imploratela voi in mia vece , 
ed a mio favore , che io tutto spero dalla bontà divi^ 
Ila . E^ già gran tempo , che ho fatto sacrifì'j^io al Si- 
gnore della mia vita . Così visita , così consola Iddio 
i divoti di San Giuseppe : Post mortem meam Deus 
visitabit vos . 

La mia gran Madre , la Serafica S. Teresa di 
Gesù' , che per tanti titoli può dirsi la più grande , e 
la più tenera figlia , e divota di San Giuseppe , tro- 
vandosi già dappresso a morire , più per la violenza 
di carità , che per la forza de' malori , innondata dal 
piacere , e dal desiderio di vedere Iddio , esclamò : 
Digià , mio Sposo , è giunto il felice momento di usci- 
re da questo miserabil carcere del corpo , e che alla fi' 
ne io vi veda , e vi goda per tutta Veternità : si adeni^ 
pia in me quanto ha disposto la vostra santissima 
volontà , Così visita , così consola Iddio nella morte 
li divoti di S. Giuseppe : Post mortem meam Deus 
pisitabit vos * 

Voi» Uh ? 
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La Venerabile Beatrice di Gesù cugina della 
mia Santa Madre , e dilei figlia non meno nella pro- 
fessione , e virtù , che nel tenero amore al Patriarca 
S. Giuseppe , all'udir l'avviso della sua morte, datole 
dallo stesso Santo , non potè nascondere alle Religio- 
se il suo spiritual godimento . Col volto così ilare spi- 
rò , e nella stessa guisa comparve ad una delle sue" 
Consorelle , dandole ragguaglio della sua eterna feli- 
cità . Così visita , così consola Iddio nella morte £' 
divoti di San Giuseppe : Post mortem meam Deus vi- 
sltablt vos . 

Ma finalmente concludiamo . Il dottissimo Fa-- 
dre Raimondo Lumbier, del quale può dirsi giusta- 
mente , che fosse V uomo di lettere del suo secolo ,' 
ed insieme Tuomo della vera fiducia in San Giuseppe , 
richiese sempre a questo gran Patriarca la grazia di 
morire in guisa , che , dopo ricevuti li Sagramentì 
della Confessione , e Comunione , Io privasse dell'uso 
de' sensi , per esser libero così dalle tentazioni , e 
dubbj sopra la Fede , co' quali temeva , che il demo- 
nio potesse assalirlo in quel punto . Quanto richiese, 
tanto ottenne , Imperciocché , dopo que' due atti di 
pietà religiosa , fu sorpreso da un profondissimo le- 
targo , meraviglioso per altro , poiché cagionato dal- 
la mano di tal Santo ; mentre , privo essendo dell'uso 
de' sentimenti riguardo a tutto il temporale , soltanto 
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dava indizj di grande avvedutezza e serenità di men- 
te quando gli parlavan di Dio , concedendogli ancora 
un chiaro intervallo per domandare , e ricevere il Sa- 
gramento dell' estrema Unzione : ed in questa guisa 
morì . Così visita , così consola Iddio in morte i di- 
voti di San Giuseppe : Post mortem meam Deus vi-' 
^ìtabit vos , 

Non dubitate , mìei Figli , riposatevi sulla mia 
parola ; ma più su quella della mia Madre S. Teresa 
DI Gesù', la quale dice: Di una sola cosa lo prego per 
amor di Dio , che chi non mi crede , ne faccia lapro^ 
va, eia sperien^a lo accerterà del cjran bene , chejh 
il raccomandarsi a questo gloriosissimo Patriarca ,' 
^ r esserne divoti . E giacché il presente Svegliato jo 
è diretto ad impetrar questa grazia singolare , median- 
.te l'intercessione del Patriarca S. Giuseppe nel giro di 
nove giorni diEserci:fj, fatti in dilui venerazione, qua- 
.li esercizj hanno per mira una buona morte ; passere- 
mo ora a proporre il metodo da tenersi , e V orario da 
osservarsi in ciaschedun giorno , affinchè non abbia 
poi a perdersi inutilmente il tempo , ed insieme il frut- 
to , che può ricavarsi da giorni così preziosi . 



?a 
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§. XXL 

Si propone il metodo , che potrà osservarsi 
ne' proposti Esercizj spirituali 

Dies formabuntur , et nemo in eis . Si formeranno 9 dice Da* 
vidde 9 le giornate ; niuno peraltro si formerà in esse . Nel 
Salmo 138. vers. 16. 

Quanto si esprime quivi letteralmente , tanto pur-J 
troppo si osserva assai sovente avverato ne' giorni, che 
alcuni mossi da una ben lodevole pietà consacrano id 
ciascun'anno , agli esercizj spirituali , ali* oggetto di 
vivere , e morir bene : vale a dire , che , quantunque i 
giorni sian formati ; ciò nulla ostante , quei , che in tai 
giorni ritiransi , ne si riformano, né si convertono , né 
si cambiano, ed escono dal Santo Ritiro uguali ne' co- 
stumi , ovvero con pochissima variazione da quelli , 
co' quali vi entrarono . Locchè più volte suole acca- 
dere ; perchè , quantunque i giorni siano ben formati , 
pure non sono ben formati gli esercizj ; e la distribuì 
zione di essi più volte si trova mancante di diserei 
zione , e di sperienza ne'Direttori , i quali, lasciandosi 
trasportare dal proprio genio , dal proprio capriccio , 
ciascheduno vuò formargli e disporgli a suo piacere, 
senza aver riguardo alle circostanze di tempo , di luo- 
go , di persone , alle quali adattare si devono gli Eser- 
cizj . La prudenza dà il giusto sapore a tutte le opere 
buone , come il sale a tutte le vivande . 
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Alcuni vogliono , che tutti gli Esercizj , o alme- 
Ino la maggior parte consistano in Orazioni vocali , 
coir impiegare la maggior parte della giornata in reci- 
te , Corone , Rosarj , Stazioni , Via-Crucis , Lezio- 
ni &c. , giudicando , che V Orazione mentale non sia 
a proposito per quei , che ritiransi a fare gli Esercizj , 
parlando comunemente di persone secolari ^ di gente 
<li mondo , di persone poco o niente accostumate a 
tale esercizio , tutto interiore , spirituale , e celeste • 
Non avvertono questi , che 1' orazione mentale esser 
dee il pane quotidiano di tutti li cristiani , di 'qualsia 
voglia stato , o condizione che siano . Non avver- 
tono questi , che V orazione mentale esser dee la 
manna per tutti quei , che camminano il Deserto , ia 
mezzo ai pericoli di questo Mondo . 

Non avvertono , che l'orazione mentale esser de- 
ve l'arme principale, di cui hanno a far uso tutti quei , 
che fan professione di Soldati di Gesù Cristo , e che 
pongono tutta la loro gloria nel vincere , non già nell' 
esser vinti dal mondo , dal demonio , o dalla carne ; 
Non avvertono , che V orazione mentale esser dee la 
base , il sostegno , o , diciamo cosi , l'anima delle ora- 
zioni vocali , le quali senza di esse sono sterili , prive 
di ogni frutto , e simili appunto al fieno , che nasce 
su i tetti , il quale , prima di acquistar sapore , o pro- 
durre qualche frutto , ivi si secca , ove nacque : QuocI, 
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prlusquam evehatur , exaruìt (a) . A che cosa serv(> 
no le recite , il lodare Iddio coi labbri , quando il cuo* 
re sta lontano da quel Dio , che s'invoca colla bocca ? 

Altri poi, prendendo a segnare una linea del tutto 
opposta , vogliono , che tutta V occupazione degli 
Esercitandi debba essere lo starsene continuamente , 
come la Maddalena , a' piedi di Cristo , al qual fine li 
tengono mattina e sera ncir Oratorio , o nella Cap- 
pella , tutti consagrati unicamente all' esercizio dell* 
orazione mentale . Fondano questo lor tenore di Eser- 
cizi nel riflesso , che V orazion mentale sia la porzio- 
ne più nobile , V impiego più utile e più vantaggio- 
so ad un'anima , che voglia convertirsi a Dio sincera- 
mente , e mettersi a batter le strade della sua santa 
legge ; e aggiungono , che in questa maniera appren- 
dono il modo di occuparvisi, locche non avean saputo 
giammai , e vi si affezionano col gustare le dolcezze V 
che in essa loro comunica il Signore . Questi peraltro 
non badano , che in ogni arte , in ogni professione fa 
d'uopo incominciare dal poco , e dal più facile . Non 
considerano , che ogni violento stanca , indebolisce, 
raffredda , e non dura . 

Non riflettono , che questo esercizio , quantunque 
il migliore , il più utile ; mantenuto di continuo , non 
è per ogni genere di persone , e molto meno per quel- 

' ' ■ \» 

• {a) PsaJ. 12 8, z,6. 
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^(B , le quali , per raccogliersi e determinarsi a qualche 
punto fìsso dì meditazione , devono farsi gran violen^ 
^a , che urta e combatte con gran forza certe fanta- 
sie dissipate , inquiete , e soverchiamente vivaci , sia 
per natura , o per assuefazione. Questi due estremi de- 
vono .scansarsi a tutto potere, prendendo un mezzo 
prudente a regolare in buon sistema le distribuzioni , 
variandovi, o frammezzandovi gli Esercizj in maniera, 
che alcuni siano di orazione mentale , ed altri di voca- 
le ; con avvertire peraltro , che quella sia sempre prefe- 
rita a questa , come la principale , e più necessaria in 
tutto . Ci sembra , che sarebbe bastante di tenere im- 
piegati gli Esercitandi in due ore di orazione mentale. 
in ciascun giorno, una la mattina, ed una la sera, senza 
obbligargli a farla ginocchioni ; poiché non tutti han-. 
no salute , ne forza a perseverare per tanto tempo in 
una positura , che , facendo violenza al corpo , può in- 
quietare anche V anima . Passiamo ora a due altri 
estremi . 

Alcuni Direttori, guidati dallo spirito di rigore 
e di asprezza , vogliono , che gli Esercitandi facciano 
molte penitenze e mortificazioni esteriori , e dopo 
avergli astretti a dormir poco , a vegliare , ed alzarsi 
assai di buon mattino , li caricano di lamine traforate, 
di cilizì , di croci , discipline , e digiuni , non solo se- 
condo il costume de' comunemente pii , ma anche de' 
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rigorosi, in pane ed acqua . Li motivi , che adducono;" 
di questa pratica sono , che il fine di ritirarsi in questi 
santi asili deve avere per mira principale il mortificare^ 
il castigare la carne ribelle , ad oggetto di risarcire per 
queste strade i piaceri e compiacenze scellerate , cui 
eransi dati in altri tempi contro il volere di Dio . 

Ma non avvertono , che la penitenza interna , e 
del cuore è la più gradita , quella , che più rende sod- 
disfatto Iddio , il quale non disse già al suo Popolo : 
lacerate le vostre vesti , o le vostre carni ; ma sibbc- 
ne: rompete, dividete i vostri cuori: Scìndlte corda 
vestra , & non vestìmenta vestra (a) . Non rifletto- 
no , che queste penitenze esteriori muovono più alla 
spavento , che alla seguela , e servono più a far remo- 
re , che profitto ; le quali poi , se siano pubbliche , son 
sempre esposte a qualche segreta nascosta vanità , che 
le spoglia di tutta la sostanza , di tutto il merito : loc- 
che certamente non accade , qualora vengano pratica- 
te occultamente , ed alla vista del solo Padre Celeste ; 

Altri al contrario , mossi da uno spirito di dol- 
cezza e di una genial condiscendenza , non vogliono 
punto di questo dagli Esercitandi , né che si levino di 
buon mattino , ne che veglino , né che digiunino , né 
che si mortifichino ; pensando , che tutto questo non 
serve ad altro , che a perder la salute , che ad infasd- 

(</; Joel f.i, «.13. 
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^fsi negli Esercizj , e a prendere orrore a queste Case 
di ritiro , a fuggire da esse^ dipingendovi estremi spa- 
ventosi; ed affinchè non comunichino simili idee ad 
altre persone , che non han formato mai un giusto 
giudizio di questa terra di Promissione , e che anzi 
V han risguardata sempre coUa maggiore indifièrenza , 
o con poca volontà di' entrarvi ^ 

Il mezzo fra questi due estremi, certamente vi- 
ssiosi , si è , che di tal maniera mortifichinoli corpo , 
che non venga poi oltremodo a strapazzarsi il tempe- 
ramento . Il mezzo è , che negli Esercizj si mangi , e 
si dorma per vivere ; non però, che si viva negli eserci- 
zj per dormir più , e per mangiar meglio e più delica- 
tamente di quello che farebbe ciascuno nella propria 
casa. Il mezzo, è, che a tutti si prescrivano alcune pe^ 
siitenze satisfattorie , ed insieme di buon'esempio ; 
lasciando poi a ciascheduno in particolane l'arbitrio di 
£are da solo a solo ed occultamente quelle penitenze, 
che verran loro inspirate dallo Spirito del Signore, sem- 
pre però col consiglio e licenza del Padre spirituale . •• 

Ad oggetto dunque di evitare questi , o altri 
estremi , ne' quali suole cadere o la poca discrezione' 
de' Direttori , o lo sregolato fervore degli Esercitandi ; 
ci è sembrato conveniente descriver qui il metodo ^^ 
che 4i nostro ordine si è stabilito , e che si è osservato^ 
tutte le volte che abbiamo dati gli. Esercizj in questar 
Voun. CI a 
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Allóra andranno all' Oratorio , ove si occilperan-' 
no in ascoltare ,. o per via di lezione ,• o di spiegazid- 
ne ^ o di pratica di Dottrina Cristiana ^ qualche pun« 
to sopra qualcuno de' Sagramenti , ovvero dfe' Comaor 
damenti di Dio , e della Chiesa ; locche tutto durerà 
per un' ora . Ed in questo i Direttori dovranno usare 
il maggior' impegno , la maggior premura , attesa la 
grande , e generale ignoranza , che vi è in questi Pae* 
si ,, su di tali materie ; 

Terminato questo esercìzior, si ritireranno neHtf 
loro camere,, occupandosi fino alle cinque in lezio- 
ne, in esaminar la coscienza, ed in prepararsi per 
la Confessione generale , la quale sarà molto be- 
ne , e talvolta ancora necessario che si feccia in questi 
Esercizj . 

Alle cinque ritorneranno nell' Oratorio , per 
r esercizio della buona morte , che esser deve il prin*- 
cipale fra tutti , e che si fera secondo la forma e dia. 
rio , che noi fisseremo in seguito in questo Sveglia- 
tojo : e dopo che si sarà letta la considerazione cor- 
rispondente a ciascun giorno , si attenderà all' Orazio 
ne mentale fino alle sei . Terminata l' orazione , inco- 
mincierà la Pratica Spirituale , la quale durerà un'ora ^ 
e r argomento sarà sopra la medesima considerazione . 
- - Alle sette si ritireranno tutti nelle loro camere, 
ove staranno impiegati in esercizj spirituali dL lezick* 
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ja§-i esame di coscienza y ed altri ad arbitrio proprio , 
o a disposizione del Direttore fino alle sette e mezzo . 
Allora si porteranno all' Oratorio , ove reciteran- 
no divotamente il Rosario di Maria Santissima ; e ter- 
minato , andranno tutti in comune al Refettorio , ove 
si ristoreranno colla cena, che loro verrà datas col- 
lo stesso silenzio,, e lezione spirituale , come nel 
j)ranzo . 

Terminata la cena, andranno tutti in Chiesa a 
Tender grazie ia Dio , a visitare gli Altari , recitare le 
Stazioni ^ e licenziarsi dal Santissimo Sagramentc^, 
f)er andarsene a riposare e dormire fino alle cinque e 
mezzo del giorno seguente , nel quale si rincomincierà 
lo stesso metodo della distribuzione delle ore , senza 
aggiungervi altro , fuorché la disciplina ne' giorni di 
lunedì , di mercoledì , e di venerdì ; ed il digiuno 
nel venerdì in memoria della Piassione di Gesù Cri- 
sto , e nel sabato in ossequio di Maria Santissima . 
E poiché questi nove giorni di Esercizj sono in- 
dirizzati principalmente ad ottenere da Dio , colla me- 
diazione del Patriarca San Giuseppe , la grazia di una 
buona morte; sarà benfatto ,che nell'Altare dell'Ora- 
torio vi sia collocata una divota Immagine del San- 
to ; che in tutti i giorni , o almeno per lo più si eser- 
citino i n qualche particolare atto di divozione verso 
il medesimo ; e si leggano loro alcuni de' paragrafi , 
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ne' quali trattiamo di tal divozione in quésto Své- 
gliatojo . Neir ultimo giorno poi , che sarà il decimò 
si canti una Messa al Santo colla maggior solennità , 
che sarà possibile , nella quale tutti gli Esercitandi ri- 
ceveranno la Santissima Eucaristia, dopo laquale^ 
farà loro il Direttore una breve Pratica , esortandogli 
alla perseveranza nel bene , ed alla sincera divozione 
verso questo gran Protettore , Padre putativo di Gesù 
Cristo , e Sposo degnissimo di Maria Santisssima . 

E siccome una delle distribuzioni giornaliere è 
. quella di rèndere ossequio al Patriarca San Giuseppe , 
col ricordarsi , e recitare i suoi Sette Prìvilegj ; noi 
li porremo qui copiati dalla Novena dello stesso San- 
to , composta dal P. D. Gabriele Maria di Valenzuela 
Sacerdote Barnabita , e sono li seguenti : 
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SETTE PRERaCATIVE 

DEL GLORIOSO PATRIARCA 

SAN G I U SE P P E 

Colle quali s' implora la grazia di una buona morte 

PRIMA PREROGATIVA 

lo vi saluto con tuttx) il mia cuorp o Giuseppe Padre 
putativo di Gesù , e Sposo castissimo di Maria ; e vi 
i^upplico per la prerogativa , che vi concedette Iddio , 
di esser guida del suo Unigenito Figlio , e della sua 
Santissima Madre in tutti i loro viaggi , che mi fac- 
ciate conseguire la sua misericordia , affinchè y quan- 
do dovrò io partire da questa vita per l' eterna , abbia 
tempo di purificar V anima mia col Sagramento della 
Penitenza . 
. Pater noster fi?c. Ave Maria &c. Gloria Patri &c^ 

SECONDA PREROGATIVA 

1 vi saluto con tutto il mio cuore , o Giuseppe 
Padre putadvo dì Gesù , e Sposo casrissimo di Ma- 
ria ; e per la prerogativa datavi da Dio dì salvare 
e difendere dalle mani di Erode , a benefi2ào di tut- 
to il Mondo, Gesù Cristo, vero pane di vita , vi sup- 



ì 



i^a §. XXII. Le sette 

plico ad ottenermi la grazia di riceverlo per viatico t 
pegno di vita eterna prima di morire^ • * 

Pater noster &c. Ave Maria &c. Gloria Patri &c* 

TERZA PREROGATIVA 

1 vi saluto con tutto il mio cuore , o Giuseppa Pa« 
dre putativo di Gesù, e Sposo castissimo di Maria i 
e per la prerogativa, che ci concedette Iddio di es- 
ser corroborato nel corpo, e santificato nell* anima 
dal frequente contatto ^el suo unigenito Figlio , vi 
supplico ad ottenermi la grazia , che prima di morire 
io venga armato coir ultimo Sacramento dell' estrema 
Unzione , la cui virtù è di alleggerire le inferinità del 
corpo ^ e guarir V anima da peccati . 

Pater noster &4:. Ave Maria &c. Gloria Patri &c: 

QUARTA PREROGATIVA 

1 vi saluto con tutto il mio cuore, o Giuseppe Padre 
putativo di Gesù, e Sposo castissimo di Maria; e 
per la prerogativa, che donowi Iddio, di credere 
con Fede ferma e costante , che il Figlio , qual do^ 
vea partorire Maria vostra Sposa Vergine e Madre i 
era conceputo per opera dello Spirito Santo , vi sup- 
plico ad ottenermi la grazia , che prima di morire io 
possa con piena e divota Fede rinnovare la professici' 
ne della Santa Fede Cattolica . . 

Pater noster &c* Ave Maria &c. Gloria Patri &c. 
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QUINl^A PREROGATIVA 

Io vi saluto con tutto il mio cuore o Giuseppe Padre 
putativo di Gesù , e Sposo castissimo di Maria -, e 
per la prerogativa, che vi diede Iddio, di aver per cu- 
stode nel vostro felice Transito il medesimo Gesù, 
F Angelo del gran Consiglio , io vi supplico ad otte^ 
nermi la grazia di avere , nel mio passaggio , pro- 
pizio , favorevole, ed amico il mio Santo Angelo 
Custode. 

Pater noster &c. Ave Maria &c. Gloria Patri ^c* 

SESTA PREROGATIVA 

I O vi saluto con tutto il mio cuore o Giuseppe Padre 
putativo di Gesù , e Sposo castissimo di Maria ; e per 
la prerogativa concedutavi da Dio di recare al Limbo 
de' Santi Padri la lieta nuova , il fausto annunzio del- 
la venuta del Redentore , e di trattenervi brevissimo 
tempo in quel tenebroso seno lungi dalla faccia di 
Dio, io vi supplico ad ottenermi la grazia dì esser 
preservato dalle pene dell' inferno , meritatemi co' 
miei gravissimi peccati , e di esser liberato sollecita- 
mente dalle pene temporali del Purgatorio , coli' ap- 
plicazione de' vostri meriti 5 depositati nel tesoro della 
Chiesa , insieme con quelli di Gesù , e di Maria , e. di 
ti] tti gli altri Santi . " 

- Pater nost^r &c. Ave Maria &c. Gloria Patri &cX 
Voi.iiu b b 
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SETTIMA PREROGATIVA 

1 vi saluto con tutto il mio cuore o Giuseppe Padre 
putativo di Gesù , e Sposo casdssimo di Maria ; e 
per la prerogativa donatavi da Dio „ di godere ,. es- 
sendo ancor viatore ,, la veduta di quel Signore ,, che 
beatifica gli AngioU ,, e i Sand net Cielo , di risorger 
da mord insieme con esso„ e di accompagnarlo nella 
sua gloriosissima Ascensione , io vi éupplico ad otte- 
nermi la grazia di ritrovarmi , nel transito della mia 
anima , in istato di entrare al possesso di quel Regno ,, 
e di quella Gloria 5 che voi godete, per lodare, be- 
nedire , e ringraziare eternamente Gesù. Cristo coli" 
Eterno Padre ,, e lo Spirito Santo . Amen,. 

Pater iioster &c. Ave Maria &c. Gloria Patri &c.. 

A n T I P H O N A 
Salve Patriarchale decus , et Ecclesice sanvtcc 

Dei Oeconomus r quipanentvitcer, et frunientum Eia- 
ctorunt. conservasti , 

^.. Orapra nobis castissime Joseph 

Jk^ Utdignieffidamurpromissionibus Cfirist£ 

Oremus: 

l/Ir^inum- Custos ^ ^ Pater Sancte- Joseph ^ cujus 
fideli custodie^ Christus Jesus y et Vir^a vir^inunt 
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Maria In terris commìssafuìt ; te ^ per utrumque cha- 
TÌsslmum pìgnus Jesum , et Mariam , obsecro et oh* 
testar , ut me ab omni ìmmundìtìa prceservatum , 
mente incontaminata , puro corde , et casto corpore » 
Jesu , et Maria semper facias castissime famulari • 
Amen . 

§. XXIII. 

ESERCIZIO DELLA BUONA MORTE 

GIORNO PRIMO 

Preghiera al Signore Iddio , colla quale si darà 

principio a questo Esescipo in tutti 

li nove giorni 

IVI io Dio , e mio Signore , Principio , Fine > e Be- 
ne etemo della mia anima : ecco dove io avrei voluto 
trovarmi sempre occupato : con voi io voglio stare , 
ed in possesso della vostra grazia : ecco ove tendono 
i miei desiderj , ove aspira la mia anima per potervi 
servire : ecco la mira delle mie vivissime brame ; pos- 
sedervi , amarvi , e godervi per tutta 1* eternità . A 
questo fine , Signore , io vi consacro questi nove gior- 
ni di esercizi , ne' quali ritirato , e colla sola compa- 
gnia vostra , voglio farvi presente tutto lo stato dell* 
anima mia , voglio scuoprirvi le mie piaghe , voglio 
confessarvi tutte le mie colpe , voglio tributarvi le mie 

b b CL 




V* 



196 §. XXIII. 'Esercizio DI buona mort^ 

lagrime ,. e voglio offrirvi i miei sospiri , unid' alli d®- 
siderj di emendar là miai vita neU' avvenire , di prati«- 
car la virtù» e di servirvi con tutto il mio cuore .. Su 
dunque , mio Dio , degnatevi accettare questo pic^ 
ciol sacrifizio del vostro servo : abbiate, compassione 
delle mie miserie , perdonate le mie ingratitudini ,, ri- 
cevetemi fra le vostre braccia , fortificatemi cogli ajuti 
della vostra grazia , e*, medfanté V intercessione del: 
vostro Padre putativo , e mio Protettore San Giu- 
seppe , risvegliate la mia memoria , infiammate la mia 
volontà , iiitenerite il mio cuore , affinchè , disfatto ed 
incendiato tutto nel vostro amore , tralasci una volta 
di essere quella , che sono stato finora , ed incomin- 
ci fin da questi santi Esercizf ad essere quello , che 
Voi volete, che io sia, e che anch' io voglio essere; 
Vale a dire, un uomo nuovo-, tutto tutto vostro ne^ 
miei pensieri , nelle mie parole, e nelle mie opere; 
Un uomo nuovo , che nuHa pensi , se non voi ; che 
nulla cerchi , se non voi ; che nulla voglia , se non 
voi , Bene sommo , sorgente di tutti i beni . Oh bon- 
tà infinita ; oh quanta tardi io vi ho conosciuta! Oh 
quanto mi duole , Signore , solo per esser voi quello , 
che siete , Tavervi tante volte offeso ! Ah , mio Dìo ! 
Morire , sì , morire , prima che tornare a peccare : 
prima 'ritornare al mio niente che T essere più ingrato 
a voi. . 
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'" ORAZIONE 

r AL PATRIARCA S.GIUSEPPE, 

Che si dirà ogni giorno , dopo 
la precedente 

Giuseppe dolcissimo , e padre amabilissimo del mio 
cuore'', voi , mio gran Santo , io scelgo per Protet- 
tore di questi santi Esercizj : con sincero amore io li 
consacro al vostro culto ,.in ricompensa e soddisfa- 
zione delli tanti giorni , che ho dati miseramente al 
Mondo , ed a tutte le sue vanità menzognere . Io vi 
supplico con tutto il mio cuore , che , per 1 vostri 
sette dolori , e per le vostre sette allegrezze , mi ot- 
ceniate dal vostro putativo Figlio Gesù , e dalla vostra 
vera Sposa Maria Santissima la grazia di fargli a tutta 
gloria sua , e per profitto e vantaggio dell' anima 
mia . Impetratemi in questi giorni un chiaro lume per 
conoscere la gravezza delle mie coljje , lagrime di 
contrizione per piangerle e detestarle , propositi sta- 
tili per non tornare a ricadérvi , fortezza perresitere 
alle tentazioni , perseveranza per battere Fa strada del- 
le virtù , ed lina cristiana disposizione- par morir be- 
ne . Sì , mio gran Santo , questo è il fine di questi 
miei Esercizj ; questo è quello , di che vi supplico ; e 
questo è quello, che,' mediante la vostra efficacissi- 
ma intercessione, io spero conseguire dalimióDio> 
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dal mio Signore , che io amo , e. voglio amare sopra 
tutte le cose , e che desidero amare , e servire , come 
voi lo amaste , e serviste sempre , per sempre , e per 

tutta Teternità • Amen. 

CONSIDERAZIONE 

PER IL PRIMO GIORNO 

/Egrotabat infirmitate , qua et mortuus efi . Sì ritrovava infermo 
della malattia » della quale poscia mori . Nel libro quar* 
to dei Re* cap.i^. vers. 14. 

Si consideri Tuorao assalito da una malattia, che 
per Divino decreto , deve esser l'ultima , e della quale 
ha infallibilmente a morire . Quindi si faccia presen- 
ti alla mente quegli stessi pensieri , quegli stessi timo- 
ri , quelle stesse disposizioni , con cui vorrebbe ri- 
trovarsi in quel punto . E di fatta , come pensa 
egli un' infermo in queir ora ? Quanti sono i diluì 
timori , gli spaventi ? Quali dovrebbono esser le 
sue disposizioni ? Facciamoci dunque a ponderare 
queste tre verità. 

PRIMA VERITÀ 

Pensieri dell* uomo nella sua ultima infermità 

Come pensa l'uomo , come pensa del Mondo , e di 
aitte le sue felicità in veduta della morte , che scor-r 



Giorno primo 199 

gè imminente nel grave e violenta attacco di una mi- 
cidial malattia J Oimè ! Più egli non riconosce se 
stesso nel modo di pensare ! Tutte quelle fantastiche 
idee , che egli aveva dapprima del Mondo , delle dikii 
ricchezze ^ degli onori, de'piaceri, in un istante svani- 
scono , e si ravvisano per un niente : In iìla die peri- 
bunt omnes cogìtationes eorum {a) .. EgU allora cono- 
sce r inutilità delle ricchezze, conosce, che punto non 
gli giovano per liberarsi dalla morte; ed allora le guar- 
da non solo con indifferenza, ma con tutto il disprezzo 
ancora: Divitìarum jacfantia quid confulit nohìs (ò) ? 
Allora egli conosce la vanità degli onori, ne vede spa- 
rir lo splendore , e dissiparsi come il fumo , ne vede 
la gloria marcire come il fieno , o come i fiori delle 
campagne: Omnis caro fonum . ^ , quasi flos agri {e). 
Conosce allora l'inganno de' piaceri fugaci e mox 
mentanei : conosce, che altro non furono che illu- 
sioni della sua carne , e che in quel punto sono tor- 
menti ed afflizioni del suo spirito : Lumbi mei iin- 
pleti sunt illusionibus (d) .. Dove dunque sono an- 
dati que' pensieri tanto interessanti intorno ai piaceri , 
ne*^ quali egli viveva , su degli onori , che si procurava 
con tanto affanno ,, riguardo a quelle ricchezze , che 
idolatrava ciecamente ? Oimè ,, tutto) si è cambiato ;; 



(a) Psal.14;. Tr.4«. (c) Isaf. r.40. V.d,. 

li) Sap. Ci, c8, (4) Fsal.j 7. v, S. 
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alla presenza ddla morte presentita nell' idtima infcf* 
mità , tutto è svanito ! Oh quanto egli darebbe allo^ 
ra , per far si che gustato non avesse di altri piaceri.,' 
che di una penitenza salutevole ; che non fosse andaibo» 
in cerca di altri onori, che di una soda virtù ^ chct 
non avesse fatto capitale di altra Ricchezza , che.4i 
una povertà volontaria ! Questo è quello^ che pensai 
l'uomo posto nell' ultima infermità . E quale jaoa sa« 
rà poi il suo timore ? 

SECONDA VERITÀ' 

Umori deir uomo nell* ultima sua infermità 

G resce nell' uomo il timore a riflesso del male , cui; 
trovasi esposto ; e quanto più la malattia lo stringe , 
tanto più si aumenta il suo spavento . Il Soldato il- 
più coraggioso, quegli , che mirava la prossima bat* 
taglia senza alcun terrore, con fronte serena , ed ai>^. 
che con ardente valore ; teme poi e tutto si turba , al- 
lorché al batter della cassa , al suonar della banda , 
aspetta V ultima rassegna per assalire , ed essere assa- 
lito dal nemico . Il mirar dell' uomo non è lo stesso, 
quando sorge in lontananza la battaglia ddla morte , e 
quando se la vede giunta^ e vicina ne' segnali della 
malattia , che già soffre . Qui appunto è dove paventa-, 
no persino li robusti di Moab, voglio dire, gli Ateisti, 
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i Materialisti , quegli spiriti forti, che, burlandosi della 
morte , e delle conseguenze di essa , o non la crede- 
vano , o la guardavano quasi un semplice disciogli- 
mcnto di materie , come accade appunto ne'bruti , che 
muojono alla campagna . Era fuor di ogni dubbio do- 
tato di un'animo assai coraggioso il Rè Sanile. Ciò non 
ostante , quando V ombra di Samuele gli disse : Do- 
mani tu, e l tuoi figli verrete a star meco , cadde in 
terra disanimato , e quasiché morto. Cecidit porre- 
ctus in terram {ci) . Qui sì che vacillano fin le co- 
lonne del Cielo , voglio dire fino le Anime più grandi , 
i Giusti più illibati, i maggiori Amici di Dio ; che, per 
esser tali , sembrava , che non dovessero aver punto 
di spavento della morte : poiché la bramavano , co- 
me il fine delle fatiche , ed il principio della lor coro- 
na . N' ebbe timore il Santo Abate Arsenio ; ed a suoi 
discepoli maravigliati di taPagitazione disse: Figliuoli 
miei , non è nuovo in me questo timore , perchè sempre 
son vissuto con esso . L'amore alla vita é molto soave,' 
e molto connaturale agli uomini; e per questa stessa ra-: 
gione é troppo naturale il timore e lo spavento della 
morte . Or che sarà , quando a questo timore vi si 
riunisce l' altro di que' peccati , che purtroppo si sa 
d'aver commessi , e non si sa , se siano stati perdo- 
nati ? Che sarà, quando vi si aggiugne l'altro d'un 

{a) I. Reg. cap,xi, v,to% 

Voi.IJJ. c e 
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imminente giudizio formidabile , e senza appellazio- 
ne , a cui si va incontro ; e Taltro di una sentenza de- 
cisiva della sorte , che deve toccare , la quale durerà 
finché Dio sarà Dio ? Quivi è dove fino il Santo Da- 
vidde esclamava : Formido mortis cecldit super me . 
Timor , et tremar uenerunt super me : et contexerwit 
me tenebrce (ci) . Il terrore della morte è caduto sopra 
di me ; mi han sorpreso il timore e lo spavento , la 
costernazione , e le tenebre . In mezzo a questi tre- 
mori la malattia vieppiù si aggrava , la morte si ap- 
pressa , e non v'è scanzo , bisogna disporsi ad essa . 
E quali saranno le disposizioni J 

TERZA VERITÀ' 

Dìsposlponl deir uomo nella sua ultima 
infermità 

La prima , la migliore , la più conveniente , come 
anche la più necessaria si è accettar la morte con per- 
fetta rassegnazione . Iddio mi chiama : è obbligo pre- 
ciso il rispondergli con quella stessa prontezza , colla 
quale diportossi il fanciullo Samuele : Parlate Sl^ 
gnore , che il vostro servo vi ascolta (b) . Ovvero con 
quella dell' Apostolo San Paolo : Signore che cosa 
volete che io faccia ( e ) ? Iddio mi toglie una vita ^ 
che è sua , che egli mi diede , che mi affidò , o mi 

(à) Psal,j4, f.y, (^) X, Rcg, ^.j, ?,2o. (e) Act, ^ 5^, v^ $1 



Giorno primo CL03 

prestò per un tempo determinato ; onde è troppo 
ben di dovere il ritornargliela con rassegnazione , 
e gradimento , dicendo col Santo Giobbe ; Iddìo me 
la diede , Iddio me la toglie ; sia pur benedetto per 
sempre il suo Santissimo Nome (a) . Finalmente Id-p 
dio esige da me quello , che ha voluto esigere da'miei 
Antenati , anzi da tutti quelli , che una volta son nati : 
E non essendo io migliore di quelli ; egli è giusto , 
che muoja come quelli , e mi contenti delli giorni , che 
il Signore mi ha misericordiosamente conceduti (ò) ^ 
Iddio richiede da me delinquente e peccatore , e fi-» 
glio di Adamo quel tanto , che richiese dal suo stesso 
Unigenito , il quale era la medesima innocenza ; 
Dunque perchè non accetterò io di buon grado , ed in 
compenso delle mie proprie colpe quello , che Gesù 
Cristo accettò per me , ed in soddisfazione delle col- 
pe altrui? Non importa, che la carne debole tema 
e ricalcitri : basta , che lo spirito pronto e risoluto 
dica col medesimo Salvatore : Padre , se è possibile , 
toglietemi questo calice amaro i peraltro si faccia sem- 
pre la vostra volontà^ non la mia (e). Né punto si op- 
pone a questa rassegnazione V ordinario ricorso , che 
si fa ai Medici , ed alli medicamenti ; qualora peral- 
tro non sia con quella sollecitudine , e vana speranza 
del Rè Aza , di cui dice la Scrittura : che nella sua 

(a) Job (aj>, I. V, ai, (/>) j. Reg. c.i^, c.4. W Matth. f.ió. c.j?. 
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ultima infermità ebbe più fiducia né* Medici\ cheìri 
pio (a) . E neppure ripugna a questa rassegnazione il 
domandare a Dio la sanità ; ogni qualvolta ciò sia* 
colla fede , confidenza , e rassegnazióne del Lebbroso 
dell' Evangelio , dicendogli : Signore , se volete ,pO'^ 
tete curarmi (b) : peraltro non sapendo io , se mi con^ 
venga , o nò il sanarmi : se mi convenga il vivere,- 
ovvero il morire , non si faccia, o Signore mio Dio, la 
mia volontà , ma solo la vostra : Muoja io colla mor^ 
te de' Giusti (e) ; e ciò sia quando voi vorrete , essen-» 
do cosa certissima : che migliore è la morte ; piutto- 
sto che una vita amara {dt) : e che la vostra misericor'* 
dia è migliore della mia vita , e di tutte le vite degli 
uomini (e) . 

Dopo r Orazione , e Pratica sopra queste verità , si conclude 

r eserci-{io colla seguente Preghiera 

AL Patriarca San Giuseppe 

Grloriosissimo Patriarca San Giuseppe Padre , e Pro-^ 
tettore mio : in questo primo giorno io vi domando 
con tutto il mio cuore , per quando giunga la mia ul- 
tima infermità una tenera fiducia , e perfetta rassegna- 

, zione alla volontà di Dio , simile a quella , colla qua- 
le voi , abbandonando la vostra Patria , Casa , e Fa- 

* — — ' — ,1 

((/) j.Paralip. c.i6. v.ti, (d) Eccli. f.jo. a, 17, 

(^) Matth. r.8. ♦.!. ^ (f) Psal, tf i, r, 4, 

(e) Nu;)i<ri ff z2< V, lOi 
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miglia , andaste a descrivervi in Betlemme , obbe- 
dendo , ed adorando la provvidenza e volontà dell' 
Altissimo nel decreto dell'Imperadore Augusto. Deh, 
mio gran Santo, fate, che io abbia una simile volontà, 
quando , compito il numero de* miei giorni , dovrò 
uscire da questo Mondo miserabile , e dovrò esser de- 
scritto nel libro dell'Eternità. Deh fate , che allora 
altra cosa non mi dia pena , fuorichè l'avere offeso 
il mio Dio , e che , dominato da una ferma spe- 
ranza nelle sue misericordie , e nella intercessione 
vostra , come in quella di Maria Santissima , ab- 
bia a ridire con vero spirito e sincero cuore quel- 
le parole tante volte da voi ripetute mentre vive- 
vate nel Mondo : Occhi mìei , che io vegga sempre 
adempiuta in me la volontà di Dio . Fate , che in quel- 
la circostanza io abbia a dire con Davide : // mio 
cuore , Dio mio , è già apparecchiato , già stàprepa^ 
rato il mio cuore (cf) per la vita , e per la morte ; poi- 
che sta aspettando quel tanto , che voi volete , che 
voi sarete per disporre di me . E voi, mio gran Santo, 
adesso per allora dite da mia parte al vostro Figlio pu- 
tativo Gesù quello , che gli dissero di Lazzaro le due 
Sorelle Marta , e Maria : Ecce , querfTtmas , infirma^ 
tur . Mio diletto Figlio , mirate , che giace infermo ; 
ed è aggravato da infermità mortale questo vostro 

• (a) Psa!.i07i «r,i. 
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servo , e mio divoto : Voi Io amate , per esser vostra 
creatura ; e perche lo avete redento col vostro San- 
gue , io lo amo , perche voi lo amate , perche egli mi 
ama , e perche ha vissuto sempre confidando nella 
mia protezione per l'ora della morte. Assistetelo duDfl 
que , consolatelo , fortificatelo , e perdonategli , af- 
finchè, morendo in grazia vostra, sia poi degno di voi 
nella Gloria . Così sia , mio gran Protettore , così sia 2 
e questa è la grazia , che io vi chieggo ne' presenti 
santi Esercizj . 

§. XXIV. 

GIORNO SECONDO 

SI dia principio ali* Esercito colle due Orazioni ^ 
che sono state poste nel primo Giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Dispone domuL tu(s , quia morieris tu 9 et non vives : Disponi 
della tua casa , poiché morrai di questa infermità . Isaia 
al cap.^S. vers. 4. 

C Onsideriamo l'uomo nello stato , in cui , aumenta^ 
tosi il pericolo della sua malattia , abbia la bella sorte 
di trovare un Confessore santo , un Congiunto since* 
ro , o un Amico fedele , che lo disinganni , e senza al- 
cun riguardo umano gli dica quanto disse il Profeta al 
Rè Ezechia : Disponi delle tue cose , fa il tuo testai 



Giorno secondo iof 

mento ; polche te ne vai a morire . Oh che affanno 
per quei , che han collocato tutto V amore , tutta la 
tranquillità , tutto il cuore ne' beni caduchi di questa 
vita , ne* beni della terra , talvolta ancora acquistati 
con frodi , e ritenuti con ingiustizia ! Oh che dolore , 
che smania . Ma finalmente con tutto questo è for- 
za disporre della propria casa , de* propri interessi , 
della propria anima , del proprio corpo : locche signi- 
fica il testamento , ossia ultima disposizione . Ma 
non sarebbe meglio il trovarsi tutto questo già fatto 
in tempo di sanità , senza aspettare a eseguirlo nell'ul- 
tima malattia ? Non sarebbe più meritorio il veder 
tutto compiuto in vita , piuttostoche aspettare che da 
altri si conduca a fine dopo la morte ? Non sarebb' 
egli più sicuro , che ciascheduno lo disponesse e fa- 
cesse da se stesso , piuttostoche lasciarne l* incarico , 
ed il provvedimento agli Esecutori testamentarj ? Così 
è certamente. Facciamoci dunque a considerare quer 
ste tre verità . 

PRIMA VERITÀ' 

La miglior cosa è far Testamento mentre 
si gode buona salute 
R. Accomandare la propria anima a quel Dio, che 
la creò : consegnare il proprio corpo alla terra , don- 
de fu tratto : lo scegliere e determinare il luogo, in cui 
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debba esser sepolto : il testare de' proprj beni, disporre 
della propria casa , degl'interessi : tutto questo forma 
una parte del Testamento ; e tuttociò ordinariamente 
si riserva a fare nelle angustie dell' ultima malattia •' 
Oh che impmdenza i oh che stoltezza l Eppure si ve- 
de tanto frequente ne' figli del secolo , anche in quelli^' 
che son tenuti per savj e prudenti l Oh sciocchi , po- 
tremmo dir loro , come al ricco avaro dell' Evange- 
lio ! E se in questa ultima infermità vi manca il tem- 
po per pensare , per consigliarvi , per riflettere, per 
risolvere ? E se l'anima vostra venisse sorpresa im- 
provvisamente , e tolta da questo Mondo ; tutti i vo- 
stri beni di chi saranno ? a chi andranno ? in che ma- 
ni cadranno ? piice autem parasti ciijiis erunt (a) ? 
E questa appunto è la ragione , onde tanti Testamenti 
non siano altro , che un gruppo di dubbj , un semina- 
rio di liti , d' ingiustizie , di angustie . Dunque non 
sarebbe meglio averlo fatto stando sani , quando vi è 
tutto il tempo per pensare , per riflettere , per consul- 
tare , per determinare , e per cambiare ciò , che si era 
fissato , nel caso che si avvertisse , non esser confor- 
me alla carità , o alla giustizia ? Ma pesa troppo il 
dover superare certe ripugnanze troppo violente , il 
dover combattere quell' amore tanto connaturale , che 
ha ciascheduno ai beni di questa vita l Ma che ? Non 

^ ' ■' ■■ » !■■■■■■■ ■ ■ ■ ■ I nm u t 

{(j) Lue. r.iii «'.IO, 
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jpeserà assai più-iL dover poi stare nelF Inferno per 
sempre , ovvero nel Purgatorio per molti anni , per 
non averlo fatto a tempo , per non averlo fatto bene ? 
Ma , oimè ! cagiona troppa tristezza , troppo orrore 
il doversi anticipare la funesta rimembranza di mor- 
te , di sepoltura , di funerali ! E che per questo ? 
Dunque se non lo anticipate in questa maniera , non 
verrà forse quel giorno , in cui dobbiate morire , esser 
sepolti , lasciar tutto , mentre tutte le cose avranno 
insieme a lasciar voi ? Non è meglio anticipare queste 
memorie , questi suffragi , che posporli , che trascu- 
rargli ? E non è anche più meritorio ? 

SECONDA VERITÀ' 

E* assai più meritorio fare ed eseguire il Testamento 
in vita , che ilfar^ che si eseguisca dopo la morte 

JLi endere la propria anima a Dio , che la creò : de- 
terminare il numero delle Messe , che si dovran ce- 
lebrare : dichiarare li legati pii , che hanno da istituir- 
si : le limosine , che si dovranno pagare : li capita- 
li , che si dovranno restituire : le ingiurie , che si do- 
vranno risarcire : questa è V altra parte del Testamen- 
to , la quale ordinariamente né si fa , ne si eseguisce , 
se non dopo la morte . Che altra imprudenza ! Che 
altra stoltezza ! E frattanto che non si eseguisce il 
Testamento , che sarà egli dell' anima del defonto ? 
Voi, ni. à d 
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Cosa sarà della diluì anima fin che le ingiurie non si 
risarciscono ? mentre i capitali altrui non si resti- 
tuiscono? frattanto che i debiti contratti non si pa- 
gano ? frattanto che le limosine assegnate non si di- 
stribuiscono ? frattanto che i legati pii non si esegui- 
scono frattanto che le Messe determinate non si ce- 
lebrano ? La sola volontà , o la sola disposizione di 
tutto questo, peraltro non eseguita, quandoché pote- 
va eseguirsi in vita , basterà forse a liberarlo , o a ca- 
varlo dal Purgatorio ? Ah ! che potrebb' egli dire col 
ricco deir Evangelio , e Iddio non voglia , che doves- 
se dirlo dal medesimo luogo : Crucior in hac flam- 
mei (ci). Io sto a patire in mezzo a queste fiamme vora- 
ci , e vi patisco senza alcun sollievo , infino a tanto 
che non si eseguiscano quelle tali disposizioni , le qua- 
li potevo io eseguire in vita , e non lo feci ; poiché mi 
contentai soltanto di ordinare , che si adempissero do- 
po i miei giorni . Non sarebbe stato più meritorio , e 
soddisfattorio Taver fatte ed eseguite tutte queste cose 
in vita , che commetterne V esecuzione allorché sia se- 
guita la morte ì La luce di una candela illumina assai 
meglio , più si gode , e serve di guida più sicura a chi 
la porta innanzi , che a chi la porta appresso di se . Per 
questa ragione non disse Gesù Cristo ai suoi Discepo- 
li , che portassero lo splendore delle loro buone opere 

i {a) Lue. c.i6>7>24> 
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appresso di loro , o alle spalle ; ma bensì avanti , e nel- 
le loro mani : Et lucer/ice ardentes in manibus ve- 
stris (a) . Messe celebrate in vita : legati pii istituiti 
in vita : limosine distribuite in vita : capitali resti- 
tuiti in vita : debiti pagati in vita : ingiurie risarcite in 
vita : son tutti lumi , che vanno avanti , che si godono 
meglio , che fanno più luce , e sono più meritorj , e 
■più soddisfattorj di quelli , che vengono appresso , e 
•si eseguiscono dopo la morte . Ma ditemi inoltre : vi 
è poi la sicurezza , che venga il tutto adempito da- 
rgli Esecutori Testamentarj ? E non sarebbe più si- 
•curo il farlo da se stesso ? 

TERZA VERITÀ' 

E* cosa più sicura il dare esecu:^ione da se stesso 

al proprio Testamento , che affidarsi ad 

un Esecutore Testamentario 

1 L testare ,che fanno gli uomini de' proprj beni : Tin- 
stiaiire Eredi universali : il nominare Esecutori Te- 
stamentarj , col peso di eseguire 1' ultima lor volontà 
esattamente, e prontamente, questa è un altra parte del 
testamento ; ed è altresì un' altra stoltezza , niente 
dissimile dalle due precedenti . E' questa una follìa 
-purtroppo conosciuta , e compianta innumerabili vol- 
te ; ma che peraltro non pone giammai gli uomini 

{Oj Lue. e. ii,v.iì, 

d d 1 
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sulla retta strada del prevenirne gì' inconvenienti , dd 
ca itelarsi . Non sarebbe dunque cosa più sicura , che 
gli uomini facessero , eseguissero dappersestessi quel 
tanto , che vogliono sia fatto ed eseguito da* loro 
Esecutori Testamentarj ? E non si chiama questo un 
esporsi a pericolo , che le loro disposizioni vengano 
eseguite male , o vengano eseguite tròppo tardi, o 
anche non vengano eseguite in ninna maniera ? Ecco- 
vi dunque tre casi, che assai sovente si veggono avve- 
rati ne' Testamenti affidati all'altrui cura : tardi , ma- 
le , e mai . Ma , mi direte : i miei Esecutori Testar 
mentarj sono uomini dabbene , son' uomini di ono- 
re , uomini di parola . Sian pur essi galantuomini j 
onorati , e dabbene : contuttociò son uomini ; e digià 
sta registrato : Maledetto V uomo , che confida iielV 
nomo (ci) . Peraltro , mi soggiugnerete , questi mi 
professano delle obbligazioni ; onde non vi sarà pe- 
ricolo , che dimentichino il bene , che io ho fatto 
loro in vita . Così esser dovrebbe ; e così sarebbe , 
se il Mondo non fosse un gruppo d'ingrati, ove a! 
suono di una campana svanisce la memoria del be- 
nefizio , e del defunto Benefattore : Periit memoria 
eorum cum sonìtu (J?) , Direte inoltre : son questi 
miei amici ; non mancheranno eglino alle leggi della 
vera amicizia . Oime I Oh quanti sembrano amici , 

(fi) Jercixi. ffi7» v.Ji {l^) Psal.^, v.j» 
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che poi si scuopre non esser tali . Quindi è che sta 
scritto : Che tra mille Amici appena ve ne sarà uno 
fedele e sincero . Direte dippiù : sono questi miei 
parenti : V affinità , il sangue , la connessione li farà 
esser fedeli . Ah che talvolta , ^d onta della connes- 
sione , del sangue , dell' affinità , avrà più. forza la 
frode , la negligenza , la dilazione , la iniquità ! Son 
troppo pochi quelli , che dopo la morte del loro Con- 
giunto possono dire con Davidde di non essersi di- 
menticati delDefonto , né di avere iniquamente al- 
terato il suo Testamento: Nec obliti sumus te ; et 
inique non egimus in testamento tuo (ci). Direte final- 
mente : sono miei figli : dovran ricordarsi , che noi 
demmo loro V essere , la vita , e le sostanze . Ah 
che questi ancora talvolta , badando solo alle so- 
stanze , dimenticheranno eternamente chi donò loro 
sostanze , essere , e vita . Son figli . Sibbene . Lo 
era anche Giuseppe, ed era il migliore di quanti n'eb- 
be Giacobbe . Eppure questi non affidogli l'esecuzio- 
ne del suo Testamento , se non dopo averlo fatto so- 
lennemente giurare , che avrebbe il tutto adempito 
con inalterabil fedeltà : Jura ergo . . . mihi (ò) . Ma 
lasciamo d' affaticarci nell' ideare de' casi in una ma- 
teria , in cui la sperienza fa veder tutto giorno , che 
la cupidigia , la quale purtroppo tiene in possesso i 

(a) Psal, 4j. ». 38, (/>) Gai, W/.47. v. 31, 
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cuori umani , fa dimenticare , vincere e disprezzare 
i più sacri doveri di onore , di parola , di gratitudine, 
di amicizia , di parentela , e di figliazione . Tutta la 
sicurezza può trovarsi soltanto nel seguire , e mettere 
in pratica il consiglio dello Spirito Santo : Quello , 
che puoi fare da te medesimo , fallo speditamente ^ e 
non lo affidare agli altri (a) , Oh quanti sarebbonò 
digià usciti dal Purgatorio , se avessero seguito que. 
sto consiglio in genere di Testamenti I 

Dopo /' Orazione , e pratica sopra queste Verità , si conclude 

r esercizio colla seguente Preghiera 

AL Patriarca San Giuseppe 

IVI io Avvocato , e Protettore San Giuseppe : es- 
sendo voi una delle più forti mie protezioni , e un ve- 
ro amico fedele , io vi prego con tutto il mio cuore , 
che mi siate tale in ogni circostanza; ma specialmen- 
te , quando nell* ultima mia infermità sarò costretto a 
disporre della mia casa , ede'miei averi . Operate voi , 
che io lo faccia con quel distacco , con quel buon' or- 
dine , con quella prudenza , con quella prontezza , ed 
ilarità, colla quale voi disponeste della vostra casa, 
quando , obbediente ai comandi del Signore , doveste 
partire dalla Giudea verso l'Egitto , e quando un' al- 
tra volta dall'Egitto doveste portarvi a Nazzaret in 
compagnia di Gesù , e di Maria . Deh fate , che io , 

(<7) EccII. C3f.^, V, SO, 
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ad imitazione vostra viva povero in questa vita , per 
non avere che lasciare nel tempo della morte ; ovvero , 
se mi troverò de' beni , fate , che non ponga in essi il 
mio cuore , affinchè non mi sia penoso il lasciargli in 
quel momento . Ma sopra tutto , o mio gran Santo , 
fate , che nell' ultima mia infermità io me ne vada 
colle lampadi accese nelle mani , voglio dire , che la 
mia ultima disposizione sia già fatta ed eseguita , per 
quanto mi sia possibile ; affinchè , non avendo a pen- 
sare ad altro , che a disporre della mia anima , ed a ri- 
cevere lo Sposo Divino , meriti poi di entrare con es- 
so , ed in vostra compagnia alle nozze eterne della 
Gloria . Amen . 

§. XXV. 
TERZO GIORNO 

^ SI dia principio aW Esercizio colle due Ora:^ioni , 
che si trovano nel primo giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Jn tua infirmitate ...ab ornai delieto manda cor tuim . Nella tua 
infermità purifica il cuore da ogni peccato . V Ecclesia- 
stico al cap.^B. vers. 9. , e 10. 

C onsideri Tuomo , quanto vorrebbe vedersi netto e 
purgato da ogni colpa nella sua ultima infermità : ed 
essendo a taPuopo necessaria una Confessione intera , 
chiara , e dolorosa de' suoi peccati ; sarà necessario 
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altresì , che vi si premunisca innanzi tempo , e preveil^ 
ga così la faccia di Dio giudice con quella , che allora 
vorrebbe aver fatta , e che è tanto difficile di eseguire 
in quel punto . Imperciocché dove sta allora il tempo, 
il comodo che richiede una Confessione semplice ed 
intera ? Dove sta quella chiarezza di mente , che sì 
ricerca ad una confessione piana e distinta ? Dove 
sta r ajuto della grazia , senza di cui non può farsi 
una confessione umile e dolorosa ? Tre verità degne 
di tutta la nostra ponderazione . 

PRIMA VERITÀ' 

// tempo di una Infermità è troppo breve per fare una 
Confessione intera delle proprie colpe 

R egolarmente si sbaglia , o si eseguisce male tutto 
quello , che si fa in fretta , e con precipitazione . 
Quanto un' affare è più grave , e di grande importan- 
za; tanto più ricerca di riflessione , tempo, e comodo. 
Dunque qual può esservi affare più grave , e di mag- 
giore importanza , che una Confessione in vista della 
morte , quanto l'ultima Confessione, la decisiva di tut- 
to il nostro bene , o di tutto il nostro male ? Che rifles- 
sioni non vi si richieggono , quanto tempo , qual posa- 
tezza ! E vi è tutto questo nell'ultima infermità ? Ah , 
che ordinariamente in quel tempo accade quello , che 
disse Davidde : Si moltipllcarono le infermità ,. ed in^, 
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seguito sì venne alle strette z viene Vìnfermìth , e al- 
lora si conosce il pericolo (a) Quindi i crudeli rispetti 
di carne , e di sangue , di amicizia , di adulazione , 
o d' interesse fanno tener tutto occulto all' infermo , 
il quale per verità ha poco , onde adulare se stesso , 
ha poco da sperare contro ogni speranza . In mezzo 
a tutti questi riguardi , a queste fallaci speranze l'in- 
fermità si aumenta e si aggrava : Multiplicatce sunt 
ìnfirmitates : ed ecco che siamo alle strette alle pre- 
se : Postea acceleraverunt , Che si chiami il Medico : 
che venga il Confessore , il quale disinganni V infer- 
mo , che disponga de' suoi beni , e che si confessi . 
Digià egli si è confessato nello spazio di un'ora, o in 
mezz'ora , o anche talvolta nel giro di pochi minuti . 
Ma , <li grazia , si è egli confessato bene ? Si è dav- 
vero convertito sinceramente a Dio? Oh qui sì, potrem- 
mo farci ad interrogare col Profeta : Per sorte r aridi- 
tà € Sterilità del Libano potrà in breve tempo con- 
vertirsi t e giugnere ad acquistare la fecondità e ferti- 
lità del Carmelo } (b) : che è lo stesso che dire : Per 
sorte in mezz' ora di tempo potrà il peccatore arido , 
secco , e sterile confessarsi bene , e convertirsi in un 
cuore tenero , contrito , umiliato , e fecondo di buo- 
ne operazioni ? Norme in modico et brevi converte' 
tur Libanus in Charmel ? In tanto poco tempo potrà 

(0) Psal. i;.v. 4. (J>) Isaiac ;. 29.7. 17. 

Voi. in. e e 
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esaminare , disporre , ed unire tutto quello , che h» 
seminato , che ha sparso in vita , per fare dipoi una 
confessione generale intera e sincera delle-Sue colpe ?• 
Ma quando anche avesse tutto questo tempo e como- 
do ; può esser sicuro di avere tutta quella serenità di 
mente , per farla con chiarezza e precisione ì 

SECONDA VERITÀ" 

Ueir infermità suol mancare la cluare:f^a di ment^y. 

ne<:essaria per confessare le proprie colpe 

con metodo , e precisione 

Perchè la Confessione sia ben fatta , richiedesi , che 
sia cliiara e distinta ; locchè significa , che il peni- 
tente deve esporre con chiarezza e distinzione tutte. 
le sue colpe , i pensieri , le parole , le opere , i pec- 
cati di desiderio , e quelli di omissione , e di commis^ 
sione , il numero ^ la specie , e le circostanze , che 
aggravano , e che mutano la specie . A compiere tut- 
ta questa lunga enumerazione , fa d' uopo , che il Pe- 
nitente , come un altro Figliuol Prodigo , faccia molte 
ricerche in se stesso , stia molto sopra di se , e che 
abbia molto serene e limpide le sue potenze , ed i 
suoi sentimenti . Ed in una infermità può egli ritrovar- 
si tutto questo ? Ah , che se sia grave e violenta : se 
ad un gagliardo accesso ne segua un altro più veemen- 
te : se ad una notte cattiva né segua uo' altra peggio- 
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re, tutto questo riunito produce un delirio., il quale fa, 
che rinfermo esca di se; ed un gravissimo turbamento 
confonde tutt€ le sue potenze . Se apre gli occhi , altro 
non vede , che faldella , e fantasime . Se gli parlano , 
appena ode alcune voci vaghe e confuse. Se vuò parla- 
re , appena può muovere la lingua intorpidita , e disse- 
cata dall'ardore della febbre . Se ricorre al proprio intel- 
letto, Io ritrova tutto sconvolto dalla moltiplicità delle 
specie incoerenti : Se alla memoria , la ritrova scom- 
paginata dalla debolezza: Se alla sua volontà, la scor- 
ge indebolita e decaduta col dolore : Se al suo cuore , 
sembra , che anco il cuore lo abbia abbandonato : Cor 
meum derellquìt me {a) , Che disposizione è questa 
per confessarsi con chiarezza e precisione ? Turbate le 
facoltà operative , come potranno queste esercitare le 
loro funzioni ? Confuse le potenze , come prorompe- 
ranno ne' loro atti ! Spezzato V asse , come si muo- 
veranno le ruote del carro? Qui appunto si verifica 
quel tanto, che dice la Scrittura di Faraone : Subvertìt 
Totas curruum (ò) , Fracassò Iddio le ruote de' suoi 
carri , e restando queste immobili , si vidde egli som- 
merso nel profondo delle acque . Se V infermità , 
ovvero Iddio, per mezzo dell' infermità rompe le ruo- 
te , turba , e confonde le potenze del miserabile infera 
mo , e infermo peccatore , come si muoverà egli 

(a) Psal. tf. r.ij. (/') Exod. ca/>. 14. v. aj. 

e e Q. 
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verso il bene ? Come si allontanerà dal male ? E come 
fuggirà dalla giustizia di Dio ? Come potrà confessare 
le proprie colpe con chiarezza e precisione ? E come 
le detesterà , e si diiolerà di esse , se Iddio gli nega il 
suo ajuto per castigo ed in pena della sua ostinazio 
ne , e negligenza } 

TERZA VERITÀ' 

Ordinariamente Iddio niega II dolore a quel , che la 
cercano soltanto nelV ultima Infermità 

Supponiamo frattanto , che V infermo abbia t^mpo y 
abbia comodo, ed abbia una mente chiara e serena per 
confessare interamente , e con precisione le sue colpe ^ 
Dopo ciò può essere egli sicuro , che riceverà da Dio 
gliajuti necessari per confessarle , e detestarle eoa 
quel dolore soprannaturale , efficace ^ ed universale , 
senza del quale la Confessione non è valida , ne frut- 
tuosa , e non può esserla assolutamente ? Ah che que- 
sto dolore suppone l'amore nella volontà ; e l'amore , 
ed il dolore suppongono nell' intelletto una viva fe- 
de , una profonda cognizione , ed una , e molte ri- 
flessioni sopra l'enorme gravezza e malizia del pecca- 
to , e sopra la somma bontà ed amabilità di un Dio 
offeso . Or l' intelletto , e la volontà di un'infermo , 
abbattuto e prostrato dai dolori del corpo , saranno 
disposti ad avere tali cognizioni a formar questi atri 9 
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a far queste riflessioni ? Il dolore è tutto del cuore , 
dee formarsi nel cuore , deve occupare tutto il cuore 
per modo, che, senza alcuna imperfezione ha a dolersi, 
rivolgersi , e convertirsi a Dio : In foto corde vestro, 
E il cuore d*^ un* infermo , oppresso da cento pensieri , 
agitato da mille timori , e penetrato al vivo da altret- 
tante interne commozioni in quel punto , potrà egli 
dirsi , che si ritrova totalmente rivolto a Dio , con- 
vertito a Dio? Questo dolore de' peccati è un impul- 
so , che ne viene dal Cielo , è un dono dello Spirito 
Santo , il quale non discende , né Iddio lo dà , se non 
a chi lo domanda a tempo, e lo cerca di cuore since- 
ro . E lo darà poi Iddio a quelli , che mai lo doman^- 
darono , né lo cercarono in vita , e che lo chieggo- 
no e lo cercano solo quando si veggono sulle porte 
della eternità ì Questo dolore è un sacrifizio libero e 
spontaneo , col quale V uomo abbandona ^e detesta le 
sue passate enormità per il sc^o Iddio ,. per essere Id- 
dio quello , che egli é , giusto anche nel premiare , e 
punire : uoluntarle sacrìficabo tibl . E il dolore di un'- 
infermo avrà poi queste qualità ? Ah , che le più delle 
volte è un sagrifizio violento e forzato , che egli non 
lo fa, se non per la cattiva situazione , nella quale 
si trova, e che talvolta non farebbe mai , se. non si 
trovasse in tale stato . Il suo dolore è piuttosto un 
timor naturale della pena , anziché una detestatone 
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delle colpe , e la diluì penitenza, può dirsi che proce- 
da dalle colpe , che lasciano lui , piuttostoche dalla 
sua volontà di lasciare le colpe . Non è certamente im- 
possibile , che Tuomo si converta a Dio nel punto 
della morte : ma è cosa troppo difficile . E però i Santi 
Padri han parlato sempre di queste conversioni eoo 
assai di timore , e con poca speranza . 

Dopo r Orazione « e pratica sopra queste Verità , 

si reciterà la seguente Preghiera 

AL Patriarca S. Giuseppe 

IVI io Padre , e Protettore San Giuseppe , mìa gran 
consolazione , e speranza nel tempo delle mie tribola- 
zioni , e singolarmente in quel giorno , in cui , stret- 
to dal pericolo della morte , dovrò fare la confessione 
delle mie colpe ; io vi prego con tutto il mio spirito ad 
ottenermi tempo , comodo , speditezza, e serenità di 
mente , ed ajutì di grazia in quel passo sì pericoloso « 
per farla colla dovuta integrità , chiarezza , e dolore < 
Fate , o mio gran Santo , che io abbia quel dolore , 
che voi provaste , allorché , smarrito il vostro Figlio 
putativo , lo ricercaste per tre giorni , con amarissi- 
me lagrime del vostro cuore , Fate, che io pianga ades- 
so d'averlo perduto per mia colpa , per mia gran colpa, 
e per mia grandissima colpa . Fate , che io lo cerchi 
adesso per tre giorni , cioè per mezzo delli tre atti per- 
fettissimi, di contrizione di cuore, di confessione 
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della bocca , e di soddisfazione di opere . Fate , che 
io abbia la sorte d' incontrarmi con Dio nel tempio 
della mia anima , di godere della sua presenza , di 
Stringerlo , e non lasciarlo giammai , finché fra le 
braccia della vostra amorosa intercessione arrivi a pos- 
sederlo e goderlo senza rischio di perderlo , e per tutta 
l'eternità . Amen » 

§. XXVI. 

QUARTO GIORNO 

SI dia princìpio air Esercito colle due Orapoul 
poste nel primo giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Surge 9 comede : grandis enim tibi restat via . Alzati , e mangia : 
poiché ti resta a fare mi lungo Viaggio . Nd libro 3. de 
Ee' cap, 19. vers.^. 

1 N questo giorno dee V uomo considerare , che , do- 
po essersi confessato , ed aver'espiate le sue colpe , 
viene avvisato dal Confessore , acciò si disponga a ri- 
cevere il Signore per viatico ► Questo è lo stesso che 
dirgli , come già l'Angelo disse ad Elia , che mangi il 
pane , il pane Divino , il pane Sagramentale , perchè 
deve intraprendere il viaggio dell' Eternità verso la 
terra de' disinganni , il paese de' morti , il luogo de' 
giudizj . Che viaggio terribile per tutte le sue circo- 
stanze I Strada sconosciuta , ingombrata di tenebre , e 
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che ha bisogno di gran luce ! Or questa luce è quella , 
che vien comunicata dal sacro Viatico , quando sia 
ricevuto con fede . Strada mesta e solitaria , in cui 
vi abbisogna una buona guida ! E questa guida la fa il 
sacro Viatico , quando sia ricevuto con tenera fidu- 
cia . Strada scabrosa , e molto laboriosa a camminar- 
vi , onde vi abbisogna gran robustezza ! E questa ro- 
bustezza vien data dal sacro Viatico , quando si ri- 
ceva con pietà , e divozione . Dunque nel tempo 
della malattia si riceverà il Signore con divozione , 
con fiducia , con fede ? Facciamoci a ponderare que-, 
ste tre verità . 

PRIMA VERITÀ' 

// Santissimo Viatico , ricevuto con Fede , dà luce 
nel viaggio della Eternità 

C^ual consolazione non recasi ad un uomo, che; 
camminando di notte , in mezzo alle più folte tenebre 
per un monte ermo , scosceso , aspro , ed incognito , 
giunga a scuoprire un lume , che lo preceda , lo in- 
dirizzi , e lo assicuri ! Che altro è egli mai 1' uscire 
da questa vita per l'altra , se non un viaggio per istra- 
de rovinose , inospiri , e romite , ove il miserabile in- 
fermo cammina attormiato da tenebre di timori , e 
perplessità : In tenebr osis collocavit me (e) . Dunque, 

{a) Thrcn, t^ ^.v.é. 
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chi meglio potrà somministrargli in quel passo il lu- 
me , di cui manca , e di cui è tanto necessitoso , se 
non Gesù Cristo , luce per essenza , che dice di se 
medesimo : Io sono la luce del mondo : chi mi sìegue 
non camminerà, già nelle tenebre , ma godrà la luce 
della vita {a) , allo splendore di cui verranno dissipate 
le ombre , e le oscurità della morte ? Cosi sarà cer- 
tamente , se egli lo riceva con viva Fede , e gli vada 
dicendo col cieco dell' Evangelio : Fate , Gesù mio , 
che io vegga (ò) , che io veda me medesimo , e veda 
voi in questo viaggio , dove il perdervi di vista è lo 
stesso che perdere il tutto , e V avervi a vedere , signi- 
fica Taver guadagnato tutto, e per sempre. Cosi sa- 
rà fuor di dubbio , se lo riceve con viva Fede ; e 
con tal Fede va dicendogli con Davidde : Illuminate , 
Gesù mio , gli occhi della mia anima , affinché io non 
mi addormenti giammai nella morte, ed affinchè non 
possa giammai gloriarsi il mio nemico d* aver pre^ 
valuto contro di me ( e ) . Così sarà , se lo riceve 
con viva Fede , e con tal Fede gli dice col Centurio- 
ne : Signore non sono io degno , che voi entriate nella 
mia povera abita:^ione , per curarmi : mi basta una di 
quelle vostre parole dolci e consolanti , che illumina- 
no (d) , Così sarà , se lo riceve con viva Fede , e con 

(a) Jo. e.S. V. 12. (e) Psal. ^^. v.^, 

{b) Marc f.io.f.ji» («Ó Matth. r. », w.8, 

VoUlL f f 
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tal Fede va dicendogli col Real Profeta : Ancorché io 
debba jO'Sìgnore , camminare fra le ombre della mor- 
te ^ non temerò di male alcuno ,poiclìè voi siete meco, 
dentro di me , dopo che vi ho ricevuto per Viatico 
del mio pellegrinaggio (a) . Ma di grazia , avrà, que- 
sta viva Fede nell' ultima infermità chi stando in sa- 
lute , o non lo ricevette , o lo ricevette poche volte ; 
e sempre; o il più delle volte senza Fede , o con una 
Fede tiepida , e forse forse ancora con Fede morta . 
E se gli manca la Fede , che luce potrà egli avere ? 
E senza luce , e senza fede , che cosa può egli ripro- 
mettersi nel viaggio deirEternità ? 

SECONDA VERITÀ' 

// Santissimo Viatico ricevuto con tenera 

fiducia serve di compagnia nel viaggio 

deir Eternità 

l^on vi è un viaggiatore tanto mesto e solitario , 
quanto un' infermo , quando , già vicino alla morte , 
va ad intraprendere il cammino dell'Eternità. Gli ami- 
ci si ritirano : li parenti sen fuggono : tutti lo lascia- 
no , e ninno lo siegue , ninno lo accompagna , fuori 
delle sue opere buone , o cattive . Quanto egli ha , 
quanto possiede, quanto ama , ricchezze , onori , ami- 
ci , figli , parenti , tutti se ne restano indietro , se 

(a) Psal, 12.V.4. f/ j. 
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ne rimangono nel porto , mentre egli solo se n'entra in 
un caos interminabile di anni eterni , di secoli infini- 
ti , di giorni , e di notti senza successione, e senza fine, 
ove niuno de' viventi ha potuto penetrare giammai . 
Che cosa non darebbe egli allora per avere una cora[- 
pagnia amabile , allegra , e sicura , con cui unirsi , e 
consolarsi ! Che godimento sarebbe ir suo , se , co- 
me gì' Israeliti nel deserto , avesse una colonna di 
nube , o di fuoco , che lo dirigesse , e lo illuminasse in 
posi tetra solitudine! Qual consolazione sarebbe la sua, 
se , come Tobia , s' imbattesse in un Angelo , che 
lo scortasse , lo accompagnasse , e lo difendesse nel 
suo viaggio ! Che fortuna sarebbe la sua , se , come 
i Discepoli, che camminavano verso Emmaus, s'incon- 
trassero in un Pellegrino , che gli facesse compagnia , 
li consolasse , ed incoraggisse il lor cuore ! Or Gesù 
Cristo Sagramentato è tutto questo , e molto più : Egli 
è Pellegrino , egli è Angelo , è colonna , è compa- 
gnia allegra , amabile , e sicura per quell'anima , che 
lo riceve degnamente , e con tenera fiducia . Gesù 
Cristo Sagramentato accende , difende , conduce , il- 
lumina , ed accompagna quei , che lo ricevono de- 
gnamente , e con tenera fiducia . In una parola : Gesù 
Cristo Sagramentato è la verità , è la vita , è il viati- 
co , è la strada , per cui si va al Padre : e arriva sicu- 
ramente al Padre chi lo riceve con tenera fiducia . 
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Oh quanto interessa una Comunione fatta bene io 
queir ora l Siano dunque tali tutte quelle , che noi 
facciamo in vita ; poiché queste ci meriteranno la sor- 
te di riceverlo nell' ultima infermità con fiducia , eoa 
pietà, e con divozione . 

TERZA VERITÀ' 

// Santissimo Viatico ricevuto con divo:^Ione 
dà forte:^:^a ali* infermo 

A llorche si amministra il Santo Viatico all' Infermo,' 
egli s' impegna in un viaggio difficile e pericoloso : 
Narrino di ^rapa i pericoli di questo mare quei , che 
lo van navigando (a). Che golfi! che promontorj ! che 
scogli ! che calme I che tempeste ! Il Santo Davidde li 
ch.hm2L pericoli d' inferno , perche son pericoli di pec- 
cati , a' quali stimola e tenta Satanasso , vedendo , 
che gli si accorcia il tempo per guadagnare queir ani- 
ma . E però , che cosa egli non fa , quali mezzi non 
tenta a tal fine ? Egli tenta V infermo contro la Fede , 
perche sa : chesen:^a di essa non si può esser graditi 
a Dio (ò) , Lo tenta contro la Speranza , perche sa : 
che tutta la dilui forte:^:^a è riposta in questa virtù{c). 
Lo tenta contro la Carità , perche sa : che solo questa 
può ricuoprire la moltitudine de* suoi peccati (cf) . Lo 

(a) Eccli. f.4j. v.i6. (e) Isaia <,?o. f.ij. 

(^) AdHebr, (,iu ».^. (<0 i.-Pctri a, v.S^ 
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tenta contro la Pazienza e conformità a Dio , perche 
sa : che questa perfe:fiona tutte le opere {ci) . Lo tenta 
contro la Castità, perche sa, che la carne debole suole 
andare appresso alla naturale propensione. Lo tenta ... 
Ma perche affaticarci di vantaggio? Egli, a guisa 
d' un lione , che libero scorre furibondo , va girando , 
e minutamente ricercando dappertutto ove V infermo 
sia più debole e fiacco , ed ivi lo afferra , e fìemmente 
lo assalisce . E quindi di quanta fortezza non ha egli 
bisogno, per resistere a' combattimenti , quanto furio- 
si ed ostinati , altrettanto continui ? E d' onde potrà 
averla ? Ah , che solo da Gesù Cristo Sagramentato, 
qualora sia ricevuto con pietà e divozione ! Il Profeta 
Elia acquistò fortezza col mangiare di questo Pane del 
Cielo in ombra e figura , per poter camminare fino al 
Monte di Dio , 1* Orebbo : Et ambulavìt in Jortitu-, 
dine cibi illius . . . usqiie ad Monteni Dei Horeb . Sotr 
to la figura di questo Pane degli Angioli V acquistò 
Gedeone , per poter combattere co' Madianiti , e vin- 
cerli : Videbatur mihi quasi subcinericius panis . . • 
in castra . . . descendere (b) . Sotto V ombra di questa 
Mensa , di questo Cibo celestiale V acquistò David- 
de per far resistenza , o superare coloro , che lo per- 
seguitavano , ed angustiavano : Parasti . . . mensani 
adversus eos , qui tribulant me (e) . Or se le figure , 

(ff) Jacob, <.i.».4, (^) Judic. f.-j.r.ij. («) PsaLat. c.j. 
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le ombre furori capaci di comunicare tanta fortezza ; 
che non farà mai la real Sostanza di questo sacro 
Viatico nelle Anime de' Fedeli , che lo ricevono eoa 
pietà e divozione nelP ultima loro infermità ? Possia- 
mo asserire con ogni certezza , che tutte le Anime , le 
quali allora vincono il nemico comune, riesce loro 
giugnere a tanto , perche, mangiarono degnarafen te di 
questa manna nascosta ; e che all' opposto quelle , che 
restano superate e vinte in quell'ultimo momento, ciò 
nasce o dal non averlo mangiato , o dall' averlo man- 
giato indegnamente , come dalla sentenza di San Pao- 
lo . Eccovi la ragione, per cui fra voi si trovano tanti 
infermi e deboli , e che poi se ne muojono infeli- 
cemente e disgraziatamente : Ideo Inter vos multi 
infirmi^ etimbecilles, et dormiunt multi (ci) , Pochi 
son quei , che muojono senza aver ricevuto il Santis- 
simo Viatico . Ma , oh quanto pochi son quei , che lo 
ricevono con pietà e divozione ! 

Dopo P OraTJ.one , e pratica sopra queste Verità , si conclude 

/' esercizio colla seguente Preghiera 

AL Patriarca San Giuseppe 

D olcissimo Giuseppe , Sposo di Maria Santissima , 
e Padre putativo di Gesù : voi , che assai meglio dell' 
antico Giuseppe aveste la gloria e l' incarico di guar-; 

(a) I • ad Coriiitht c.iinV.io. 
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dare e conservare il Pane Divino , per la salute e con- 
forto di tutto il Mondo : Voi , che aveste la bella sor- 
te di tenerlo tante volte fra le vostre braccia , e la feli- 
cità di morire appoggiato fra le sue ; ottenetemi la 
grazia , che io nella mia ultima infermità lo riceva Sa- 
gramentato, e per Viatico del mio passaggio all'eterni- 
tà . Non mi ritrovi io , ve ne priego , privo di questa 
Divina Manna , di questo pegno di vita , e di gloria . 
Fate , che io lo riceva con quella viva Fede , con quel- 
la tenera fiducia , e con quella fervorosa divozione , 
con cui voi lo riceveste , Taccompagnaste e lo serviste 
per tutta la vita : Affinchè , essendo Egli la mia luce , 
la mia compagnia , e la mia fortezza in un cammino 
tanto nuovo , tanto pericoloso, e tanto solitario , la sua 
luce illumini il mio intelletto , la sua compagnia inco- 
raggisca la mia volontà ; e la sua fortezza sostenga il 
mio cuore , dandogli forze e valore per resistere alle 
tentazioni , per vincere i miei nemici , e per finire in 
grazia la carriera della mia vita fino al vedere e godere 
di Dio per tutta Teternità , e nelPamabile vostra com- 
pagnia . Amen . 
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GIORNO QUINTO 

SI dia princìpio ali* Esercl:flo colle due Ora:f ioni ; 
che sono state poste nel primo Giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Infirmatur quis in vobis ? inducat Presbyteros Ecriesice » et ount 
super eum « ungentes euin oleo in Nomine Domini : S* inferma 
qualcuno di voi ? Chiami i Sacerdoti della Chiesa , 1 qua- 
li facciano orazione per esso , e lo ungano nel nome del 
Signore . V Apostolo S. Giacomo nella sua Lettera cap, 5. 
vers. 14. 

O I consideri l' uomo , come arrivato già al pericolo 
estremo della sua infermità , mentre gli viene ammini- 
strato il Sacframento della Estrema Unzione . Ed ecco 
che si trova in istato di perdere affatto ogni speranza 
ne' rimedj della Medicina, e di dover ricorrere all'ulti- 
mo spirituale, che la Chiesa ha stabilito per i suoi figli 
agonizzanti e moribondi. Locche si fa con ungerlo del 
santo Olio , per così prepararlo ad entrare nel campo 
di battaglia a combattere col suo nemico , il quale di- 
mostra più fieramente di esser tale , poiché raddoppia 
le sue forze e le sue astuzie . Viene unto allora ne'cin- 
que sentimenti del corpo , per così impetrare dal Si- 
gnore il perdono di quanto egli peccò colla vista, coli' 
udito , coir odorato , col gusto e col tatto . Ed oh , 
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che tnemorie funeste saranno allora per ruomo liber- 
tino e dissoluto , il quale abusò sempre di que' senti- 
menti , offendendoci quello stesso Dio, il quale dati 
gliegli aveva , affinchè con essi lo servisse . Scuopria- 
jno il tutto nelle seguenti quattro verità 

PRIMA VERITÀ' 

Memoria di quello , che V uomo peccò colla vista 

P er me:^:^o di questa santa Violone , gli dirà il Sa- 
cerdote, e ^mediante la pietosissima misericordia del 
Signore^ ti perdoni egli quanto hai peccato, colla vi-: 
sta . Grande Iddio I Oh quanto avrete da perdonarmi 
per li tand sguardi vani , improprj , indecenti , e li- 
cenziosi , co' quali i miei occhi han rubato aW anima 
mia la suapure:^^a (a); £ talvolta ancora han data oc- 
casione ad. altre anime , che perdesser la propria! 
Quanto avrete da perdonare a questi occhi , che 
giammai non fecer patto alcuno colla modestia , colla 
pudicizia, colla mortificazione : che anzi girarono 
sempre franchi e scorretti per ogni sorte di oggetti ; 
E se voi protestaste , che colui , // quale mira un qual- 
che oggetto di altro sesso^ e lo desidera , egli è di su- 
aito adultero nel proprio cuore (ò) ; oh quanti adul- 
terj avrete a perdonare , giacche gli occhi guardarono 

(a) Thrcn. f.j.v.jit . (/>) Matth. f.j. ^.i». 

voiMi. g g 
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il tntto per la compiacenza ; e si compiacquero m 
tutto per il desiderio ; e tutto desiderarono in ordine 
air acquisto , in ordine all' esecuzione . Oh mio Dio , 
oh quanto han da piangere i miei occhi con dolore ed 
amarezza tutto quello , che han rimirato con diletto , 
e forse ancora senza alcuno scrupolo . Perdonatemi 
colla vostra infinita misericordia , e col mèzzo della 
virtù di questa santa unzione , che sto ricevendo .. 

SECONDA VERITÀ' 

Memoria di quanto V uomo peccò coW udito 

Irer me:^^o di questa santa Un:^lone ^prosìcgue il 
Sacerdote, e, mediante la pietosissima misericordia 
del Signore, ti perdoni egli quanto hai peccato coir 
udito . Grandissimo Iddio , oh quanto avete a perdo- 
narmi per tante parole , che ho ascoltate ! Parole ozio- 
se ed inutili , che solo han servito a perdere ozio- 
samente ed inutilmente un tempo prezioso , che vof 
mi concedeste per servirvi , e per travagliare il grand' 
affare della mia eterna salvezza . Parole molli e lusin- 
ghiere , il cui effetto altro non fu , che applaudire al 
mio mal' fare , alli miei stessi difetti ; ovvero l' inva- 
nirmi de'beni , o doni di natura , di fortuna , di grazia, 
concedutimi dalla vostra pietosa mano, de' quali avrei 
io dovuto ringraziarvi con umiltà, e giusta cognizione 
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del benefizio . Parole detrattorie e satiriche , le quali 
mi dierono fomento,a riscuotermi di qualche aggravio, 
che in realtà non sarà stato tale ; mi eccitarono al de- 
siderio di una vendetta , che avrò bramato eseguirla di 
fatto . Parole disoneste e seducenti , che tante volte 
corruppero il mio cuore , e non poche volte mi trasci- 
narono air abbominazione e ai delitti. Parole em- 
pie ed irreligiose , che raffreddarono la mia Fede , e 
la posero in uno stato d' indifferenza , o ancora la 
posero a tanti dubbj intorno alti Mister] più sagro- 
santi di nostra Religione . Quanto avrete da perdona- 
re a miei orecchi , sempre chiusi alle voci vostre , a 
quelle della vostra legge , a quelle de Vostri Ministri , 
ed aperti sempre a quelle del serpe tentatore , a quelle 
del mondo , a quelle de' seguaci del mondo , Ah , 
mio Dio ! Ora i miei orecchi riconoscono queste man- 
canze , ora desiderano il piacere e la consolazione , 
che solo dar possono le vostre parole . Di grazia , per- 
donatemi Signore , per la vostra infinita misericordia , 
-e mediante la virtù di questa santa Unzione , che sto 
ricevendo . 



9 9"^ 
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TERZA VERITÀ-' 

Memoria di' quanto r uomo peccò coir odorato 

Jrerme:f:^o di questa santa Unione ^ va innanzi if 
Sacerdote, e, mediante la pietosissima misericordia 
del Signore , ti perdoni egli quanto > hai peccato coir- 
odorato .Grandissimo Iddia! Oh quanto avrete a per- 
donarmi per que' balsami , que'profumi , quegli odori , 
de' quaU.feci uso tante le volte , non con altra inten-t 
zione , che di una vana compiacenza di me medesi» 
mo ; non avendo altra mira > che quella indegna di 
rendermi grato ad altrui , e talvolta ancora col fine 
perverso di tirare altri ad adorare ad idolatrare que- 
sto mio corpo fragile ed immondo , la cui origine 
fu polvere e terra, ed il cui fine, digià imminente ,r 
sarà polvere e fradiciume . Io lo confesso ,- Signore y 
che non una, ma molte volte son voluto entrare nel 
numero di quegl' insensati , i quali dicevano : Coro- 
ni amcl di rose , e di fiori prima che perdano la lor 
freschc^^a e fragran^^a ; e non vi sia prato , che non 
venga sfiorato dalla nostra sensualità (a) . Io piango , 
Gesù mio , di essere entrato nel numero, ed abbomina- 
zione di coloro, Ì quali fino ne' più sacri recessi del 
Tempio Santo , tenendo applicato alle narici un ramo 

(a)' Sapient. (,%* «.81 > 
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di fiori , adoravano il Sole , e rivolgevano a voi le 
spalle {ci) .Oh quanto meglio stato sarebbe, che aves- 
si adorato Voi , inchiodato per mio amore in una cro- 
ce, e che la mia anima camminato avesse sulle traccie. 
adorose de Vostri unguenti , con una perfetta imitazio- 
lae delle vostre virtudi . Deh perdonatemi Signore per 
la vostra infinita misericordia , e col mezzo del4a vir-« 
tu di questa santa Unzione , che ora sta ricevendo . 

QUARTA VERITÀ' 

Memoria di quanto r uomo peccò col gusto , 

e eoi tatto 

Per me'^'p di' questa santa Unzione, dice finalmente 
il Sacerdote ,.^, mediante la pietosissima misericordia 
del Signore y ti perdoni egli quanto hai peccato col 
gusto y e col tatto .Mio buon Dio ! Oh quanta avre- 
te a perdonarmi per li gusti , o per le condiscendenze 
scellerate ^ onde ho procurato di servire , di. compia:- 
cere , e soddisfare questi due sentimenti ! Qual cosa 
non mi ha richiesto questo mio corpo sciaurato per sod- 
disfazione della sua gola ? qual cosa questa carne in-- 
felice per fomento della sua sensualità ,. che io non 
V abbia loro accordato ? Lo confesso con mio gran 
dolore y che altro io non sono stato, se non un ne- 
mico scoperto della Croce di Gesù Cristo ; ch^e II ven- 

mi ' ,- ' . ' ——————— —^i"^———i — — ^.i— 1»^ 

(j) Ezcchicl. r.8, vay. (T J7« 
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tre è stato il mìo Dio (a) : Che , a somiglianza del ric- 
co dell'Evangelio , non son vissuto , se non per man- 
giare con delicatezza , e splendidezza , e per bere 
con intemperanza , ed ubbriachezza . Dunque , se voi, 
Signore , non mi perdonate ; che altro posso sperare , 
se non di morir come colui , e di vedermi con esso sep- 
pellito neir inferno ? Io confesso con rossore, che 
la passione sensuale mi ha dominato in ogni età , nel- 
la^ fanciullezza , nella gioventù , e nella vecchiezza : 
e che con essa ho macchiato e profanato innumera- 
bili volte questo corpo , il quale fu creato da voi , e 
purificato col santo Battesimo , perche fosse un tem- 
pio degno di voi medesimo . Io pur troppo sono sta- 
to r uomo animale , di cui parla V Apostolo , che , 
non avendo mai cognizione dello spirito , è vissuto 
più da animale , che da uomo . Dunque , se voi non 
avete compassione di me , che cosa mi resta a sperare , 
dopo esser vissuto a seconda della carne , se non una 
morte infelice € disgraziata ? Perdonatemi , Signore , 
per la vostra infinita misericordia , e per mezzo del- 
la virtù di questo Sagramento di Unzione , che ora 
sto ricevendo. 



(a) Ad Philipp. CJf. j. V. 8. tt 19, 
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Dopo rOra\ione 9 e pratica sopra queste Verità, si termini 

/' eserci\io colla seguente Preghiera 

AL Patriarca S. Giuseppe 

^^lio gran Padre , Avvocato , e Protettore S. Giu- 
seppe , fia d'adesso domando e imploro la vostra 
potente intercessione per quel giorno , in cui , unto 
il mio corpo , e fortificata la mia anima colla virtù 
del Sagramento dell' Estrema Unz^ione , entrerò in 
battaglia con Satanasso , e colle di lui tentazioni . Ot- 
tenetemi , o mio gran Santo , la grazia di riceverlo de- 
gnamente , e con tutte quelle disposizioni interne , 
ed esterne , proprie di un buon Cristiano : vale a dire 
in grazia, con fede , cognizione, e chiarezza del- 
le potenze , per poter' accompagnare le preci , e ce- 
rimonie del Sacerdote , con quello spirito di peniten- 
za , dolore , e detestazione de ' miei peccati . Otte- 
netemi la grazia di conseguire i molti , e maravi- 
gliosi effetti di questa santa , ed ultima Unzione , i 
quali sono la grazia del perdono di tutte le colpe da 
me commesse co' miei sentimenti : la grazia , che 
cancelli le reliquie tutte de' miei peccati : la grazia , 
che conforti la fiacchezza e debolezza del mio spi- 
rito : la grazia , che calmi le agitazioni e rimorsi 
della mia coscienza : la grazia , che mi ajuti e regga 
a soffrire con merito , e rassegnazione i dolori della 
mia infermità : la grazia , che mi dia forza e coraggio 
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per resistere alle tentazioni del nemico : la grazia , 
che mi dia tranquillità , e mi conforti per lo spaven- 
toso timore in faccia agli orrori della morte : la grar 
zia finalmente , che mi sollevi , e mi conceda la sa- 
lute del corpo, qualora convenga per il vostro ser- 
vigio . Oh quanto sarò io fortunato , mio gran Sati^ 
to, se , colla vostra mediazione , vengo a conseguire 
in una sola grazia tutte queste grazie ! Tutte le ha 
poste l'Altissimo nella vostra mano in favore de Vo- 
stri divoti , che si ritrovano nel pericolo della mor- 
te . Ninna cosa ^gli vi niega di quanto chiedete per 
essi . Dimandatela dunque per questo vostro schia- 
vo , per questo vostro figlio , per questo vostro divo- 
to , il quale brama morire in grazia, per vedere Id- 
dio 3 ed in Dio ancor voi per tutta Teternità , Amen . 
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§. XXVIII. 

G I R N O S E S T 

Si dia princìpio alV Eserci:^io colle due Orapòni , 
che sono state poste nel primo giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Bt factus in agopia prollxlus orabat , E posto in agonìa pre- 
gava pKi lungamente . S. Luca a/ ca/;. a a. vers,/^'^. 

S I consideri V uomo in questo giorno , non solo in- 
férmo , ma gravissimamente infermo , anzi agoniz- 
zante e moribondo , e che , entrando egli nell' ago- 
nìa della morte, incomincia la costernazione nella pro- 
pria casa , il pianto nella propria famiglia , e le ora- 
zioni e preghiere nella Chiesa , la quale , come ma- 
dre tenera e pietosa , raddoppia i prieghi e le supplì*- 
che per quel figlio , che si ritrova in braccio alla mor- 
te . Per conoscer le miserie di una vita , che tanto si 
ama , e le amarezze di una morte , che sì poco si te- 
me i non vi ha di meglio , che fissare gli sguardi ^ 
e metter tutta V attenzione su di un' infermo , quan-^ 
do si trova nell' ultima agonìa . Che sospiri ! Che 
smanie ! Che lagnanze ! Che commozioni ! Che con- 
vulsioni ! Che cambiamenti ! Che dolori nel corpo! 
Che angustie nello spirito! Oh qui sì che può dirsi con 
Davidde : mi hanno attorniato i dolori della mort^ ; 
Fot, IH, h h 
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edi tormenti della iniquità mi hàn conturbato . Ed 
eccovi due agonìe , V una più terribile e spaventósa 
dell' altra . Agonìa del corpo posto a tortura dai do- 
lori della morte : Clrcumdederwit me dolores mgr- 
tìs (a) : Agonìa dell* anima scossa , e spaventata dai 
peccati : Extorrentes Iniquìtatis conturbaverunt me . 
Consideriamo dunque queste due agonìe . 

PRIMA VERITÀ' 

U agonìa del corpo 

Che cosa è mai, di grazia, l'agonizzare del cor- 
po ? Altro non significa , se non , che la natura cede 
alla forza del male ; ed il male supera e vince la 
forza e la resistenza della natura . Quel sopore , 
quella stupidità de' sensi ; quella prostrazione del cor- 
po , e dell' animo ; quella generale inazione in tutte 
le membra ; quel fastidio , ossia ripugnanza al cibo ^ 
alle medicine ; sono pur esse altrettante proteste , che 
non vi ha più luogo a resistere alla forza del male , 
e che li dolori , gli spasimi della morte son giunti a se- 
guo , che fan desiderare e chiamare la morte stessa ^ 
acciò venga , ed opprima finalmente un corpo, il qua-. 
le sta morendo in ogni istante : Sta super me , et in- 
terf.ce me : qnonìam tenent me angustile (ò) . Tanto 
diceva l'agonizzante Sanile al Soldato Amalecìta: fat-» 

* ia) PsaL 17. V, u (^) 2. Rcg. i» t'. y% 
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•ti sopra di me, cava la tua spada, e dammi la mor- 
te ; poiché son troppo grandi le angustie , son trop- 
po terribili le agonìe , che mi straziano : quoniam 
tenent me angustice . Senza dubbio dovevano esser 
queste più grandi e più terribili della morte stessa ; 
giacché Saulle procurava di morire, piuttostoche ago- 
nizzare, e morire una volta colla morte, piuttosto^ 
che morir tante volte fra le angoscie di una lunga 
■agonìa . 

Che cosa è mai V agonizzare del corpo ? Altro 
•fion significa , se non che un' agitarsi , uno scuotersi 
fortemente tutta la macchina esteriore dell' uomo , si- 
jnile alle concussioni del terremoto ; un pervertirsi , ed 
un disordinarsi di tutti gli umori ,' che scorrono l' inti- 
mo dell'uomo . Chi mai può mirare, senza spaventarsi, 
un terremuoto , un forte scuotimento della terra ? Che 
agitazioni , che sconvolgimenti ] Che urti , che scon- 
certi devon soffrire fin gli edifizj più saldi, e più ma- 
gnifici \ E dove vanno a parare queste mine , queste 
scosse ? Alla fine quel vento sotterraneo e nascosto fa 
l' ultima strage {a) , e gitta a terra tutti gli edifizj . Or 

(j) Che il nostro Monsig. Arcivescovo a propria cagione, all' acqua sotterranea > 
attribuisca al vento sotterraneo la cagione alla disposizione delle parti interne delfa 
del Terremoto, non &ccìa meraviglia a ve- terra, all'aria racchiusa; nella stessa mt- 
xuno . Egli è vero, che la nostra età vien niera , che per più secoli addietro si h attrf- 
chiamata il Secolo illuminato : ciò peraltro bnito al vento sotterraneo , e come di pre- 
non toglie, che anche negli ultimi secoli sente si attribuisce comunemente alle ac* 
non siasi attribuito il Terremoto , come censiont sulfuree . Tutto questo dimostrata 

h h a 
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questo stesso accade ad un infermo agonizzante ? 
Quelle convulsioni de' nervi : que' tremori ne' piedi ^ 
)e nelle mani : quello stridor de'denti : quel continuo 
rivolgersi per il letto : quel raccoglier da ogni part^ 
i pannilini ; tutti questi moti sono fatali scuotimenti , 
funeste mine , e prossimi avvisi ^deir ultima decadane 
za , e che tutto il corpo va a riunirsi alla terra, dond^ 
ne , venne • ^ 

Che cosa è mai l'agonizzare del corpo? Altro noa 
significasse non, che Tinterno orologio deiruomo va a 
sconcertarsi affatto ; poiché si osserva dar fuori del se-* 
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jX è trovato costretto uno de' primi Lumi- stro Monsig* Arcivescovo ^ 
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^no, ripetere sconciamente colpi sopra colpi , per poi 
fermarsi in tutti i suoi muovimenti. A chi non cagiona 
fastidio, non fa senso un orologio interamente sconcer- 
tato ? Che colpi l Che sregolaraenti ! Che rumori! Che 
corse precipitose ! E dove va egli a finire tutto questo 
apparato ? Arrivando a finire la corda , o urtando il 
pendolo , ed impeditane l'oscillazione , si ferma affat-i 
tò inerte l'orologio , senza spirito , senza azione , sen- 
-za suono ^ e senza modo veamo . Or questo stes- 
so accade ad un infermo agonizzante . Que' sospiri 
•forzati :-quelle raucedini violente : que' deliquj ad 
ogni istante: quelle smanie affannose , senza requie, 
che altro sono , se non colpi sconcertati di una mac- 
china già internamente scompaginata , il cui spirito 
va del tutto a cedere colla forza dell' ultimo colpo 
mortale ? 

Che cosa è mai l'agonizzare del corpo ? Richie- 
"detelo allo stesso agonizzante : ninno meglio di lui 
potrà dirvelo : egli vi dica quanto patisce il corpo in 
queir ora . Quelle mutazioni di colore : quell'affilarsi 
le narici : quell'eclissarsi , ossia offuscarsi delle pupil- 
le: quel pallore de'labbri: quel volto sparuto: quell'inar- 
camento del petto , sono pur tutti funesti effetti di que- 
sta agonìa , e son prove dimostrative del gran patire '^ 
che fa il corpo tra i dolori della morte : circumdede* 
Tunt me dolores mortìs . Or quanto non patirà più 
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r anima in mezzo ai torrenti delle sue iniquità? Que- 
sta è la seconda agonìa , ed è assai più spaventevole 
della prima . 

SECONDA VERITÀ* 

V agonìa delV anima 

Che cosa è T agonizzare dell' anima ? Questa ago»» 
Illa consiste in vedersi intorno la morte , temerla V 
ricusarla , combattere , e lottare con essa ; ma inur 
tilmente , e senza speranza di poterla vincere : poiché 
viene inviata , preparata , ed armata dal medesimo 
Iddio contro colui , il quale conosce ora meglio ch^ 
mai , che non ha potere né il più ricco , né il più 
valoroso , né il più forte , che non ha né consiglio , 
tié prudenza il più saggio , per resistere , o mandare 
a vuoto i suoi giusti , ed infallibili decreti . Quella 
afflizione di spirito : quella pusillanimità , e smarri- 
mento di cuore che altro sono , se non segni eva- 
denti e veritieri , che sollecitamente si vedrà sepa- 
rata dal suo corpo , e che né le sue forze , né le sue 
lettere , né le sue ricchezze potranno esimerla , né li- 
berarla dalle amarezze della morte ? 

- Che cosa é l'agonizzare dell' anima ? Questa 
agonìa consiste in vedersi già stretta a dover' uscire 
da un mondo , li cui beni le son tanto a cuore , e do* 
ver'intraprendere il viaggio all'altro, i cui mali le 
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fanno tanto spavento . Consiste nell'andare, come Ba-^ 
laam nello stretto , in mezzo alle due macerie del 
tempo , e della eternità , senza scanzo per rivolgersi 
indietro , e col timore di proseguire avanti , veden- 
do innanzi a se l'Angelo del Signore con la spada alla 
mano sguainata , e pronta a vendicar le offese fatte 
al Signore degli Angioli : Stetit Angelus in angustlls^ 
duarum macerlarum (a) . Que* timori , che la con- 
turbano , que' soprassalti , che la inquietano , che 
altro sono , se non strette e pressure , in cui la 
pongono la perdita di un tempo prezioso , del quale 
fion fece mai conto ; la veduta di una eternità tremen- 
da , di cui non ebbe mai alcun timore ; e la conside- 
razione di una giustizia , di cui non fece mai caso , e 
che vede già cadere sopra di se ? 

Che cosa è V agonizzare dell' anima ? Questa 
agonìa consiste in farsele presenti tutte ad un tratto , 
quasi in un quadro effigiate ,. le colpe fino a quel pun- 
to commesse : consiste in ricordarsi allora , come 
Antioco , di tuti i mali , che fatti aveva in Gerusalem- 
me dapperse : dei mali , che avea fatti commettere agli 
altri col suo scandalo e cattivo esempio : dei mali , che 
avea permesso colla propria incuria ed oscitanza .j 
che si commettessero da altri : del bene , che dovea 
pur fare , e non lo fece in conto veruno , o , se lo fé- 

(fi) Machab* r(7/,6» v, ii% 
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ce , lo eseguì malamente . Non vi sarà male alcuno 
ne* seni della sua coscienza , fino una semplice mossa 
di sdegno , fino un semplice gesto di disprezzo , fi- 
no una parola oziosa , che non si presenti alla sua 
memoria . Or tutte quelle tristezze , quelle smànie 
Continue , che , quasi flutti tempestosi del mare, l'agi- 
tano , la scuotono , fino a metterla sulla "porta della 
disperazione , son tutti effetti della viva , ed afflittiva 
memoria di quelle colpe , che non può negare , e del 
cui perdono si vede troppo incerta e dubbiosa : Nunc 
vero reminiscor malorum , qucefeci in Jerusalem {a) •' 
Che cosa è V agonizzare dell' anima ? Questa 
agonìa consiste nello spalancarsi gli occhi della Fede « 
tenuti chiusi fino a quel punto , e mirarsi , come i Sol- 
dati del Rè di Siria nel mezzo della piazza di Samaria, 
circondati da tanti nemici poderosi , ed irreconciliabi- 
li , i quali la provocano , la tentano , la minacciano i 
e che altro non aspettano , se non Tultimo momento , 
per cantar la vittoria , e dire : Abbiamo prevalnto con- 
tro di lei . Ed oh quanto allora desidererà di aver vis- 
suto bene! Che cosa non darebbe ella per avere affianchi 
Un Amico fedele , un Protettore valevole , che la di- 
fendesse da suoi nemici i Perche dunque non dovre- 
mo cercare , e procurare adesso quello , che vorremmo 
aver fatto nell' ultima agonìa ? 

{a) Niiaier. taf. iz. ». 14, 
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Dopo r Orazione 9 e pratica sopra queste Verità « si conclude 

f esercì {'0 colla seguente Preghiera 

AL Patriarca San Giuseppe 

P ietosissimo mio Padre San Giuseppe , singoiar Pro- 
tettore degli Agonizzanti , di que' miserabili , che si 
trovano hell' ultimo conflitto della morte : io vi sup- 
plico a non dimenticarvi di me in queir ora , affin- 
chè , ritrovandosi agonizzante il mio corpo tra i dolo- 
ri della morte , e la mia anima in mezzo alli torrenti 
della mia iniquità , siate la mia consolazione , il mio 
protettore , il mio difensore . Siate per me in quel 
passo l'Aronne, che tenga forti le mie braccia , per 
combattere, e vincere il diabolico Amalecita. Siate 
per me T Abramo , che discacci dalla mia casa gli 
augelli infernali, i quali correranno pur troppo, per im- 
pedire , o per render vano , se sarà loro possibile , il 
mio ultimo sacrifizio a Dio . Non vi staccate da me , o 
mio gran Santo , nel giorno di sì grande tribolazione. 
State d' intomo a me , per difendermi colla vostra ver- 
ga di direzione , collo scettro del vostro Regno . State 
sopra di me, per cuoprirmi, e farmi ombra colle ali del- 
la vostra amorosa protezione . Statemi al lato , per in- 
coraggìrmi colla vostra presenza . State avanti di me , 
per consolarmi , e rallegrarmi colla vostra veduta . Ed 
oh me felice, se avrò la bella sorte di godere del vostro 

VoLUL i i 
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amabilissimo volto , come la ebbe Giacobbe nel rav- 
visare quello del suo figlio Giuseppe ! Oh con qual 
giubilo dirò allora con esso : Io muojo allegro e con-- 
tento , perche ho veduto il volto (a) del mio gran Pa- 
dre, del gran Patriarca San Giuseppe ! E* questo un 
presagio , il quale mi fa sperare , che vedrò puranche 
la faccia del mio buon Dio per tutta l'eternità . Amen* 

§. XXIX. 

GIORNO SETTIMO 

SI dia principio air Eserci:^io colle due Orazioni ^ 
die si trovano nel primo giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Siccine separat amara mors ? In quella maniera divide la mor- 
te amara ? Nel lib. primo c/t* Re' cap, 15. vers, 32. 

O ee quivi considerare l' uomo , come , trovandosi 
già fra le agonie dell' anima , e del corpo , finalmen- 
te arriva all' ultimo , al più amaro , al più terribile 
della morte , alla separazione , alla partenza dell' ani- 
ma dal corpo , dal mondo . Oh qui sì che l' uomo 
può dire a se medesimo quel tanto diceva a se stesso il 
Jlè Agag: Siccine separat amara morsi In questa 
guisa mi stacca una morte tanto amara dalle cose più 
gradite , dalle cose più preziose , dalle cose più ama- 
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Ce , che io godevo e possedevo in questa vita ? La 
cosa a me più gradita era il Mondo : ed ecco che il 
Mondo cessa per me ! La cosa per me più preziosa 
era , o doveva essere il tempo : ed ecco che il tempo 
in oggi mi termina e mi finisce per sempre ! La 
cosa da me più amata era il mio corpo : ed ecco che 
la morte mi divide da esso per fino al giorno del Giu- 
dizio Universale 1 Oh che amare, oh che dolorose se- 
parazioni son queste ! Separazione dal Mondo : sepa- 
razione del tempo : separazione dal corpo . Conside- 
riamo queste tre verità 

PRIMA VERITÀ' 

Quanto sia amara la separa:flone dal Mondo 

O e egli è vero , come è verissimo , che quel tanto , 
che si possiede con amore , non si lascia , se non con 
dolore , e con altrettanto di dolore , con quanto amo- 
re si possedeva e si godeva ; qual sarà il dolore di 
un Mondano nel punto di doversi staccare dal Mondo, 
e da' beni del Mondo, ne' quali aveva collocato il 
suo cuore ?Un dente molare tanto più duole nello svel- 
lerlo , quanto era più radicato , ed incarnito colle gin- 
give . Or qual dolore non dovrà egli sentire un cuore 
attaccato , abbarbicato alli piaceri , agli onori , alle 
ricchezze , quando già la morte lo svelle e lo divide da 

z z 2, 
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tutto ? Qual dolore non sentirà un avaro nel separarsi 
da queir oro , da quell'argento , nella cui contempla- 
zione poneva tutte le sue contentezze , nel cui pòsses- 
so ritrovava tutte le sue compiacenze ? Qual dolore- 
non sentirà un superbo nel distaccarsi da quegli onori, 
liti' quali fondava tutta la sua gloria , da quelle di- 
gnità , da quelle prerogative , le quali formavano tut- 
ta la sua vanità , tutta la sua soddisfazione ? Qual do- 
lore non sentirà un sensuale nell* abbandonare quegli 
oggetti di tanto suo diletto , que' piaceri , ne' quali 
viveva ingolfato ed immerso ì. Oh allora sì che co- 
noscerà quello , che ora non conosce , o non vuò co- 
noscere ! Non sente ri pesce tutta l'asprezza e 1* acuto 
dell'amo , mentre tiene l' esca in bocca , e si conser- 
va dentro dell' acqua , come in suo centro : ma quan- 
do il pescatore tira a se il filo o la funicella ; quando 
lo stacca e divide dall' acqua ; quando sì vede solo , 
e pendulo nell'^aria , allora si dibatte , si duole , e 
palpita . Or questo stesso accade al peccatore nel pun- 
to della morte , dice lo Spirito Santo : Sicut pìsces 
eapluntur homo . . . sic capìuntur homìnes in tempore 
màio (a) . Mentre V uomo vive pasciuto , e soddis- 
fatto , e tutto riconcentrato ne' suoi piaceri , negli 
onori, nelle ricchezze ; non comprende quanta esser 
debba l'amarezza, che soffrirà nelV abbandonare i! 

■ ■ ■ ■ I .- I . I ■ III I I ■ i<— ^— ' ■' IN^^^w^^^^w^^— 
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tutto : ma quando poi Iddio tira a se V amo nelP ulti- 
ma infermità , quando la. morte lo stacca , lo svelle 
affatto dal Mondo ; allora ne prova tutta l'amarezza , 
tutto il dolore , tutto V affanno . Può dirsi , che egli 
allora soffra tanti affanni , tanti dolori , tante ama- 
rezze ; e però tante morti , quante sono le cose , che 
ha amate oltre il dovere , e che ora , senza riparo , de- 
ve lasciare . Che amara separazione dal Mondo ! Ma ' 
oh quanto altresì dolorosa separazione dal tempo ! 

S E C N D A V.E R I T A' 

guanto sìa dolorosa la separa^^lone dal Tempo 

IN on vi ha cosa più preziosa del tempo . Dice S. Ber- 
jiardo , che dee valutarsi il tempo quanto la Gloria del 
Paradiso , e quanto il godimento dello stesso Iddio . 
Imperciocché l'uomo col guadagnare del tempo , può 
guadagnare Iddio , e la sua Gloria . Di fatto , se i 
Santi sono felici , e lo saranno eternamente ; lo sono, 
{perche fecero buon'uso del tempo . Se li dannati sono 
infelici , e lo saranno in perpetuo ; son tali , perche 
abusaron del tempo . Che più \ Li Santi nella Gloria 
non potranno mai cogli atti più perfetti nell' eter- 
nità avere alcun merito , né accrescer la propria co- 
rona : laddove l'uomo , mentre vive , può di continuo 
aumentar la sua corona , e meritare fino con un so* 
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spiro , fino con una lagrima . Li dannati nell' infer- 
no neppur co' castighi li più severi , li più rigorosi 
potranno giammai nell' eternità placare Iddio , né me- 
ritare il perdono : mentre V uomo , allorché vive , può 
meritar tutto questo con un solo atto di doveroso pen* 
timento . Ora da questo tempo tanto prezioso , e di 
di tanto valore ( il qual valore peraltro e preziosità 
conoscerà V uomo nel tempo della morte assai meglio 
d'adesso ) si vedrà separato , e separato per sempre- 
Tempus non erit amplius (a) . Oh che separazione 
dolorosa I Dal punto , dirà egli , che io sono stacca- 
to dal Mondo , non vi è più tempo per me né di pre- 
gare , né di piangere , né di pentirmi , né di merita- 
re . Potrei gridare : ma i miei clamori non saranno 
ascoltati . Potrei piangere : ma le mie lagrime saran- 
no inutili , e resteranno ferme sulle mie gote . Potrei 
pentirmi : ma il mio pentimento sarà senza frutto , e 
non otterrà giammai misericordia da un Dio giusta- 
mente irritato . Sarà svanito tutto il merito , appunto 
perche sarà finito il tempo per me : Tempus non erìt 
amplius . Oh tempo perduto , oh tempo male impie- 
gato ! Infino ad ora io non ho saputo far' uso del 
tempo , se non in ricercare mille trattenimenti o col- 
pevoli , o almeno oziosi , appunto per divertire la 
noja del tempo ; e così passare le ore , li giorni , e gli 

* : : ' TT". 

(^) Apocal. CIO. r.5. 
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jaLnm . Oh quanto pagherei adesso per un anno delli 
tanti, che ne ho perduti , per un giorno delli tanti , che 
ho malamente impiegati I Quanto darei per un* ora , 
per un' istante delli tanti e tanti , che ho spesi in fri- 
voli trattenimenti . Ma ora è vano il tutto . Il tempo si 
yà a separare da me , ed io dal tempo nello stesso pun- 
to , in cui la mia anima si stacca dal mio corpo . 

TERZA VERITÀ' 

guanto sia terribile la separapone dal Corpo 

X erribil cosa è la morte per tutte le sue circostanze . 
Terribile, per esser necessaria : terribile , per essere in- 
certa : terribile , per essere una sola : terribile , perche 
separa dal Mondo : terribile, perche divide dal tem- 
po . Ma peraltro assai più terribile , per il distacco e 
separazione, che cagiona fra l'anima ed il corpo. Non 
vi è in tutto r ordine della Natura una cosa né più 
amara , né più dolorosa , né più terribile di questa 
separazione , per la stessa ragione , che non vi é unio- 
ne né più naturale, né più intima, né più amica, 
né più antica di quella, che vie del corpo coli* ani- 
ma . Or due parti , ossiano due estremi congiunti ed 
uniti tanto naturalmente , tanto intimamente , tanto 
amicamente , e tanto anticamente ; quanto mai non 
dovranno penare in vedersi disunire , staccare , sepa- 
rare? 
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Se un Viaggiatore tanto si affligge e rattrista, per 
doversi separare da queiramico , col quale fece o tut- 
to , o la maggior parte del suo viaggio : se un bue dà 
de' mugici allorché lo staccano e disuniscono dal bue 
compagno , col quale arava e lavorava : se il corpo 
soffre tanto dolore , patisce tanta violenza allorché gli 
vien tagliato e reciso un braccio , una gamba , eoa 
cui stava unito ; quale afflizione , qual tristezza , 
qual tormento , qual violenza , qual dolore non sof- 
frirà ella mai la povera anima in vedersi staccare da 
un corpo amico , col quale sempre viaggiò e visse in 
questo mondo ? quando si vedrà disunire da un cor- 
po compagno , col quale sempre operò e travagliò in 
questa vita? e quando si vedrà separare da un corpo , 
col quale ebbe una unione tanto naturale , e tanto 
stretta ? E che avverrà poi quando a questo distacco, 
a questa divisione , a questa separazione naturale vi 
si aggiunga il timore soprannaturale di quanto la sta 
aspettando dopo esserne uscita ? Era Santo un llario- 
ne : eppure diceva a se medesimo in quel passo : Egre- 
dere anima mea , quid times ? Partiti o mia anima : 
che cosa temi ? Hai servito a Dio nella solitudine per 
settanta anni ; ed ora temi di sortire da questo corpo 
miserabile ? Or cosa potrà dire, quanto dovrà egli 
temere chi talvolta avrà impiegato altrettanto di tem- " 
pò in offender Dio? 
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Partiti o Anima Cristiana , le dirà il Sacerdote a 
nome della Chiesa : Proficlscere Anima Christiana . 
Oh che gloriosa intimazione per chi fu veracemente 
Cristiano , e colle opere mostrò di esser tale : ma inti- 
mazione altresì di gran rammarico per chi di Cristiano 
non ebbe che il solo nome , il solo carattere ! Partiti o 
Anima Cristiana in nome del Padre , che ti creò : Pro^ 
fìciscere in nomine Patris , qui te creavit . Oh che pa-- 
role , quanto soavi per chi , trovandosi in grazia nel 
punto della morte , si vede già dappresso alle porte 
della felice eternità , per cui fu creato ; altrettanto poi 
amare e dolenti per chi , morendo in peccato , ha già 
il presentimento dell' inferno , nel quale va a piom- 
bare per sempre . Partiti in nome di Gesù Cristo, che 
tanto ha patito per te : Proficiscere in nomine Jesu 
Christi , qui propter te passus est . Oh che memoria 
consolante per chi fu vero imitatore del Crocifisso , e 
seppe approfittarsi della di lui Passione ; ma che ri- 
cordanza insiem funesta per chi altro non fece , che 
abusare della sua santissima Passione , e ritornare a 
crocifiggerlo le migliaja di volte! Partiti o Anima Cri* 
stiana . Ma per dove ha ella a partire ? A che fare ? 
E per quanto tempo ? Essa immantinente lo vedrà ; e 
vedrà quel tanto , che non volle mai credere , o non 
volle ponderare . 

Voi, III, k k 



ft58 §. XXIX. Esercizio di buona mòrte 

Dopo r Oraij.one , e pratica sopra queste Verità » si concludt - 
r esercizio colla seguente Preghiera 
AL Patriarca San Giuseppe 

A mantissimo Padre, e Protettor mio San Giusep{)e : 
tutta la mia Anima si rattrista e si turba al solo pensa-» 
re queir ultimo istante , nel quale dovrà separarsi e 
staccarsi dal Mondo , dal Tempo , e dal Corpo . Che 
cosa sarà di me in queir ultima e dolorosa partenza , 
se voi , a cui , per essere il Padre putativo del Signore 
del Cielo, e della Terra, sta fermamente affidato il 
buon esito della morte , non mi siete Protettore e Pa- 
dre ? Io vi supplico ad impetrarmi dal vostro Santissi- 
mo Figlio tal grazia , che , prima che arrivi queir ul- 
timo momento , io abbia da sprezzare e conculcare 
un Mondo , la cui apparenza è transitoria , ed i cui 
beni alla fine devon lasciarsi : che io faccia gran con- 
to , e buon uso di un tempo prezioso , il quale pur fi- 
nalmente deve aver termine per me : e che renda gene- 
rosamente soggetto e mortificato un corpo miserabile, 
dal quale io devo una volta separarmi e dividermi . 
Io vi prego ad esser di sostegno alla mia povera ani- 
ma in queir ultimo distacco : consolatela colla ve- 
duta di voi : incoraggitela colle vostre parole : ac- 
compagnatela colla vostra presenza . Vi prego in fi- 
ne , che , essendo stato voi fin dal ventre della mia 
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Madre il mio Protettore , la presentiate poi e la pon- 
ghiate nelle mani di quegli , che la creò , che la ricom- 
prò ; di quegli , che la deve giudicare ; di quegli , che 
deve sentenziarla ; di quegli » che deve farla felice 
eternamente. Fate dunque, o mio mio gran Santo, 
che sia così , affinchè possa vederlo e goderlo per tut- 
ti i secoli de' secoli . Amen . 

§. XXX. 

GIORNO OTTAVO 

SI dia princìpio air Esercito colle due Orazioni 
poste nel primo giorno 

CONSIDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

]^QSt hoc autem Judicium . Appresso a tutto questo ne siegue 
il Giudizio . San Paolo nella Lettera agli Ebrei eap. 9. y.d 7. 

A ppresso air ultimo distacco e partenza dell'anima , 
sarà essa citata avanti il tribunale di Dio , sarà accu- 
sata , sarà giudicata , sarà sentenziata . £d eccovi il 
Giudizio particolare, che siegue alla morte. Post 
hoc autem judicium . Ma vi si frapporrà forse qualche 
tempo tra la partenza dell' anima e questa citazione ? 
Oibò . Il tutto si compirà in un istante ; concios- 
siacosaché il Giudice è infinitamente potente , e può 
tutto operare in un sol momento : In ictu oculi {a) • 

— * 

(fi) i.addorinth.f.ij. «'.Ji. 

k k a 
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In questa accusa potrà forse occultarsi , smiauirsi , 6 
ricuoprirsi qualche colpa ? Nò certamente . Il Giudice 
è d' infinito sapere , e gli sono manifesti li più inti- 
mi nascondigli del cuore : Domìnus autem intuetur 
cor {a) . E in questo giudizio si avrà qualche riguardo 
alle forze , all' estimazione , alle qualità ? Neanche • Il 
Giudice è infinitamente retto, e giusto , e non è accet- 
tator di persone: ì^on est personarum acceptìo apud 
Deum (J?) . E nella sentenza vi resterà alcuna speranza 
di ricorso , di appellazione , di misericordia ? Molto 
meno. Il Giudice è supremo, assoluto , ed indipenden- 
te : Judlclum enìm sine misericordia (e) . Povera ani- 
ma ! Sarà essa citata senza dilazione , accusata senza 
riserva, giudicata senza accettazione , e sentenziata 
senza appellazione . Bilanciamo queste quattro verità 

PRIMA VERITÀ' 

L' uomo sarà citato sen^a diiapone 

\2 ual sarà la sorpresa di un'Anima , quando in queir 
istante , in cui si vede separata dal corpo , si scorge 
insieme ad un tratto giunta alla presenza , al tri- 
bunale di Dio ? Non vi sarà ivi né dilazione , né in- 
tervallo di tempo , come ne' tribunali del Mondo 
per pensare , per preparare , per impegnare , per pre- 
gare . Nò : morire , ed esser citata : spirare , ed es* 

{a) i,BkCg.(.i^,v,ij, (/) AdCoIoss. f.j. ».ij. (e) ìicob. t.i, v,i i* 
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Sér presentata al Divin Giudice : partir dal corpo , ed 
entrar nell' abisso de' giudizj di Dio , tutto sarà una 
cosa , e tutto accaderà in un sol colpo d'occhio : In 
ictu ocuU . Appena V anima sarà sortita dalle lab- 
bra ; anzi , per modo di esprimerci , mentre si trove- 
rà tra i labbri per partire dissimpegnata già dalle mi- 
serie , e materialità del corpo ; sentirà essa all'istante 
investirsi, ed occuparsi dalla immensità di Dio, e 
sentirà tutto il peso della sua presenza . Questo è quel 
momento , in cui udirà risuonare con tutta la forza 
ed efficacia quella voce : Io sono : voce , colla quale 
Gesù Cristo rovesciò e fé cadere a terra una quantità 
ci* increduli là nell' Orto di Getsemani , e colla quale 
fé precipitare dal suo cavallo Saulo nella strada di Da- 
masco : Ego sum : Io sono , le dirà allora : Io son 
quello , che tu non hai voluto conoscere in tanti anni 
di vita , e quello , che ora voglio tu abbi a conoscer 
col tuo intelletto in un sol punto di vista : In Ictu ocii' 
li . Questo é il momento , in cui sentirà rimbombare 
con tutta la sua magnificenza ed autorità quell' altra 
voce: Rendimi ragione della tua amministrazione i 
voce , che sorprese , e mise nell' ultima costernazio- 
ne queir amministratore infedele dell' Evangelio , e 
che nel giorno de' conti sorprenderà , e porrà iti 
confusione tutti i peccatori . Vieni , o anima ingra- 
ta , le dirà allora , a rendermi conto , e darmi ra- 
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gione dell'amministrazione, lasciata a tuo 0arìco ; del 
molto , che io ti affidai ; delli benefìzj , che ti feci ; 
de' molti mali , da' quali ti sottrassi . Or ditemi , né. 
sommo della dilei sorpresa , in una situazione tanto 
nuova , e tanto improvvisa qual dovrà essere il suo 
spavento ? Che cosa mai dirà a Dìo ?. Che rispon- 
derà in sua discolpa ? Ma non vi è tempo a rispon- 
dere ; poiché nel medesimo istante verrà presentata 
l' accusa delle sue colpe senza alcuna riserva . 

SECONDA VERITÀ' 

L' uomo sarà accusato seu:^a riserva alcuna 

S E in questa accusa potesse V anima occultare ; 
sminuire , o ricuoprire qualcuna delle molte colpe , 
che ha commesse.; vi sarebbe pur qualche speranza o 
di partire assoluta , o almeno senza tutta la pena , che 
vien tassata dalla Legge . Ma , oimè ! Il Giudice è 
di un infinito sapere , penetra i più profondi seni del 
cuore , e ninna cosa , per quanto nascosta e segre- 
ta ella sia, potrà occultarsi o travisarsi agli occhi suoi: 
Nll . . est opertum , quod non revelabltur ; et oc- 
cultum , quod non scìetur (a) . Non v' ha luogo a 
pensare di tener coperto qualche peccato ; poiché dal 
punto stesso , che furon commessi , Iddio col suo di- 
to li registrò sulla te rra ; e così li gitterà in faccia , 

(a) Matth. cappio* v.ié. 
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senza alcuna riserva : Digito scribebat in terra {a). 
Ma v' ha luogo a pensare di sminuire i peccati , 
o per riguardo all'intenzione , o colla dimenticane 
za, o coir ignoranza , o colla costumanza , o colla 
debolezza : tutti pretesti , che sogliono menarsi buoni 
ne' tribunali della Terra . Iddio farà vedere allora , che 
r occhio deir intenzione non era semplice , come si 
faceva comparire , e che quello , che sembrava luce , 
in verità non era che tenebre ed oscurità . Iddio fa- 
rà vedere , che la dimenticanza fu volontaria , alme- 
no nella causa : è però deve imputarsi a colpa , come 
se quella non vi fosse stata . Iddio farà vedere , che 
l' ignoranza fu colpevole , per essere stata crassa , o 
affettata , la quale è propria di tutti coloro , che scan- 
sano di saper la Legge , per non esser costretti ad 
operare a seconda di essa . Iddio le farà vedere , che 
la costumanza non era , che una corruttela e depra- 
vazione. E finalmente, che la fiacchezza, la debolezza 
altro non era , che codardìa , ed amor proprio . In una 
parola : Iddio farà vedere , che tutti questi pretesti 
altro non erano , che invenzioni maliziose , per men- 
dicare le scuse del peccato : Ad excusandas excusa^ 
tiones in peccatis (b) . Non v'ha luogo a pensar di 
ricuoprire. Imperciocché il Signore de'Profeti conosce 
le simulazioni assai meglio di quello, che Ahia Profe- 

( a) Joan. ea/>, 8. v,6. (/') Psal. 140. "• 4. 
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ta del Signore conoscesse la finzione della moglie di 
Geroboamo , quando le disse : Ingredere . . . Quare 
allam te esse slmulas (a) ? 

Ah , di grazia non inganniamo noi stessi , né la 
nostra iniquità mentisca a se medesima . Iddio in quel 
punto strapperà di dosso la pelle di pecora, colla quale 
si ricuoprivano i lupi ; e si manifesteranno gli stessi 
lupi in tutto il loro sembiante , colla propria fierez- 
za, e voracità . Iddio alzerà quel velo imbiancato 
neir esterno , col quale si abbellivano i sepolcri : ed 
i sepolcri resteranno scoperti in tutta la loro defor- 
mità , e schifezza . Iddio toglierà all' arbore tutti 
i folti cespugli , ove si ascondevano i nidi , ed i 
nidi si scorgeranno con tutti i loro gruppi variamen- 
te intralciati , come formati ne furono da loro autori , 
Diciamolo speditamente ; Iddio lo accuserà di tutto 
senza accettazione . 

TERZA VERITÀ' 

L* nomo sarà giudicato sen:^a accettatone 

(guanto è mai diverso il giudizio di Dio da quello de- 
gli uomini ! Questi giudicano : ma , prevalendo molte 
volte al giudizio V accettazione , ed il riguardo alle 
persone ; senza castigo alcuno , o almen senza casti- 
go proporzionato si assolvono i reati più gravi . Ma 

(</) i, Rcg. f,i4. 7, 6, 
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set giudizio di Dio nulla di questo può accadere . 
Tutti gli uomini innanzi a lui saranno uguali ; e tut- 
to il riguardo , che si avrà all' autorità , all' onore ^ 
alla dignità , o allo stato , sarà appunto per dar loro 
castighi più severi.. AH' uomo non gioverà punto l'es- 
sere stato potente , o ricco : poiché , se abusò delle 
sue ricchezze , del potere ; sarà egli giudicato con più 
rigore , je castigato con tormenti più atroci : Poiten- 
tes . . potenter tormenta patlentur («) . Non gli 
sarà valutato per nulla l'essere stato onorato, ed innal- 
zato alle dignità più sublimi : imperciocché , se in 
case abusò della superiorità , del comando , della giu- 
risdizione sopra degli altri uomdni; sarà perciò giudica- 
to con più durezza degli altri : Judiclum durìssìmum , 
h'is >, qui prcesunt ,fiet (ò) . Non si farà alcun conto 
dell'essere stato Sacerdote , e Ministro di Dio , desti- 
nato alle sacre funzioni del Tempio , e dell' Altare : 
poiché , se macchiò l'Altare , o profanò il Tempio 
Co' suoi disordini ; il giudizio incornincierà da lui ; 
e quello stesso Altare richiederà vendetta contro le 
Sue profanazioni : Incipìam judiclum a domo Dei (e), 
Ntrlla gli valerà l'essere stato segregato dal taberna- 
colo de' peccatori , e chiamato misericordiosamente 
alla sicurezza del Chiostro : poiché , se vi menò la 
Sua vita di mala voglia , se non osservò esattamente 

(a) Sap. C3p.6, v,7, {l>j Ibid. v, 6. (e) i.Petri CJf.^. v.ij, 

VoUlL l i 
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i suoi voti , sefù difettoso ne* doveri delia suaPrb«* 
fessione ; appunto per questo egli sarà posto nel nume* 
ro di coloro , che operano l'iniquità : DecUnantes . • . 
in obligatìones adducet Domìnus cum operantlbus ini^ 
quitatem (a) . Grande Iddio ! Qual rettitudine è la vo^ 
stra , quale integrità ! Il vostro giudizio sarà senza 
accettazione di persone , come la vostra sentenza sarà 
senza appellazione , e priva di ogni ricorso . . 

QUARTA VERITÀ' 

Z,' uomo sarà sentenpato se/i:^a appella:^lone 

Welle sentenze date dalli Giudici della Terra sem- 
pre vi è qualche speranza , che vengan moderate , o 
riformate . Imperciocché da un Giudice si può aver 
ricorso ad altro Giudice , e da un Tribunale si può 
appellare ad un altro . Ma la sentenza data da Dio 
contro del peccatore nel giudizio particolare non am- 
mette né appellazione , né ricorso ; e per conseguen- 
za nessuna speranza di moderazione , o di riforma : 
Va maledetto al fuoco eterno . Questa é la senten- 
za . Iddio r ha detto : e , non parlapdo Iddio , che 
una volta sola ; si ha da eseguire infallibilmente . 
Va maledetto al fuoco eterno . Questa é la sentenza : 
Iddio Tha pronunziata : ed essendo irreformabile ne' 
suoi assoluti Decreti ; si deve adempiere irremissibil- 

(tf) Psal. 1X4. V. 4» 
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mente . Questa è la sentenza : ed essendo di un Giu- 
dice supremo , assoluto , ed indipendente ; dove , a chi 
potrà egli appellare il miserabil peccatore ? Agli An- 
gioli ? Alli Santi ? Alla Regina de'Santi , e degli An- 
gioli ? Ah , che gli uni , e gli altri solo pregano ed 
intercedono in tempo opportuno , qual' è quello della 
vita: Pro hac orahit . . . omnìs Sanctus in tem- 
pore opportuno {a) . Ma quando poi Iddio ha anne- 
gato il peccatore nel diluvio della sua ira , quan- 
do dopo la morte lo chiama al giudizio ; allora né 
pregano , né intercedono , né si fanno attorno ad 
esso : che anzi lo abbandonano alla sua sorte sciau- 
rata , quale si é meritato colle sue colpe : Verumta" 
men in diluvio aquarum multarum ad eum non ap^ 
proximabunt (f) . A chi dunque può appellarsi ? For- 
se al Sangue di Gesù Crocifisso ? Ah che questo 
stesso , assai più che quello di Abele, griderà vendet- 
ta contro di lui . Forse alla misericordia del Croci- 
fisso Signore ? Ah che egli ha già detto , xhe il suo 
Giudizio sarà privo di ogni misericordia : e non vi è 
ragione di usarla con chi ne abusò tante le volte : Judi- 
cium enim sine misericordia . E' finita: non ha dove ri- 
correre il peccatore . Oh disgrazia fatale ! Il momen- 
to indivisibile della morte sarà ancora il momento 
decisivo del suo eterno castigo . Grande Iddio ! Che 
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cosa sarà di me, quando in un colpo d'occhio si Vtggdi 
la mia anima citata senza dilazione , accusata senza 
alcuna riserva , giudicata senza accettazione , sen- 
tenziata senza ricorso , castigata , e precipitata nell* 
inferno per tutta una eternità . 

Dopo r Orazione , e pratica sopra queste Verità 9 si darà 
compimento all' Esempio colla seguente Pregjiiem 
AL Patriarca S. Giuseppe 

}\lio gran Protettore y e Avvocato San Giuseppe: 
Qualsarà lo spavento, quanto grande sarà il timore 
della mia povera anima 5 allorché, separata dal cor- 
po , si vedrà citata , e presentata a quel giustissimo 
Giudice , al cui eterno sapere tutto è presente , e la 
cui rettimdine ed integrità non dà luogo né a prie- 
ghi, né ad impegni, né ad accettazioni di persone! Che 
sarà di me in quel punto , ove appena i giusti si salve- 
ranno , ove tremerannp le stesse colonne del Cielo ! Io 
vi scongiuro , per quel dolore , ed insieme godimento 
ineffabile , che provaste allorché in compagnia della 
vostra Santissima Sposa presentaste Gesù nel Tempio, 
che , unito alla medesima Celeste Signora , presentiate 
l'anima mia al Tribunale di Dio , le facciate animo 
nel suo smarrimento , mitighiate le accuse , tempe- 
riate il rigore del giudizio , facilitiate la mia causa , ed 
assicuriate la mia sentenza . E poiché allora non sarà 
più tempo opportuno d'interporre la vostra pietosa 
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inèdìazìone ; vi prego adesso , che è il tempo pro- 
prio , ad impetrarmi la grazia speciale di preveni- 
re col mio giudizio qviello di Dio ; che esamini me 
stesso , mi accusi , mi giudichi , mi sentenzj , mi ca- 
stighi da me medesimo : onde così esaminato , accu- 
sato , sentenziato , e punito , non abbia poi a compa- 
rire alla presenza di Dio , se non per godere della sua 
compagnia , ed insiem della vostra per tutta V eterni- 
tà » Amen ► 

§. XXXL 

GIORNO NONO 

SI da principio air Es^rcipo colle due Oraponr 
poste nel primo giorno 

CONStDERAZIONE PER QUESTO GIORNO 

Homo cum mortims fiierit , et nudatiis ,. atque consumptus » ubi 
quaso est ? Dove è 1' uomo dòpo che è morto , che è 
stato spogliato » e consumato ? Giobbe al cap. v^.vers. io. 

V eduta già la partenza dell' anima dal corpo , ed il 
di lei giudizio particolare ; rivolga ora l'uomo i suoi 
sguardi , e le sue riflessioni allo seiaurato fine del cor- 
po . Sì vada ricercando col Santo Giobbe ove sta l' uo- 
mo B Dove s'incammina egli ? Ove riposa , dopo che 
l'anima si è separata da esso ? Ubi est ? Affinchè la ri- 
sposta sia esatta , ed abbracci insieme tutte le miseri^ 
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dell' uomo , riduciamo a tre punti questa domanda ; 
in conformità delle tre situazioni , in cui Giobbe lo 
rappresenta : di morte : di nudità : di risoluzione : 
• di uomo morto : cum mortiius fuerit : di uomo nu- 
do : et nudatus : di uomo distratto : atque consunt" 
ptus . Ricercliiamo dunque : Che cosa è il corpo dell* 
uomo , quando la morte gli ha tolta la vita ? E un 
cadavere destinato ad esser pascolo de' vermi . Che 
cosa è questo cadavero , dopo che i vermi lo han di- 
vorato , e spogliato della carne , colla quale entrò nel- 
la sepoltura ? E uno scheletro , il quale finalmente ver- 
rà consumato dalla polvere , e dal tempo . Che cosa 
è questo scheletro , quando la polvere, ed il tempo son 
giunti a consumarlo , e distruggerlo ? E' terra , e pol- 
vere , è niente . Eccovi dunque il termine del corpo : 
Primieramente finisce in cadavero : dopo in schele- 
tro : e per ultimo in polvere . Consideriamo queste 
tre verità . 

PRIMA VERITÀ' 

// corpo del uomo ridotto in cadavero 

A ir istante , in cui V anima si parte dal corpo , 
questo si riduce a cadavero . Or che cosa è cada- 
vero ? Una figura di uomo tetra e spaventevole , 
che sembra di uomo , ma non è tale ; anzi altro non 
è , che un composto di loto , di creta . Questo é il 
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cadavere . Un ammasso di carne sfigurata , e córrotr 
ta, e che a momenti corre a risolversi in putredine » 
Questo è il cadavero . Un marmo , o una statua fred- 
da , la quale ha occhi , e non vede ; orecchie e non 
ode ; bocca , e non parla ; mani , e non palpa ; piedi , 
e non cammina : onde inutilmente le vengon legate , 
mani , e piedi ; poiché egli è infallibile , che non sen- 
tirà , né si muoverà . Questo é il cadavero . Un 
tronco steso in quello stesso letto , ove lo fermò la 
morte , senza moto , senza azione , senza senso , sen- 
za vita . Questo é il Cadavero . Un oggetto di orro- 
se , e di spavento a quanti lo mirano ; talché tutti lo 
hamio in odio , tutti procurano di cacciarlo fuori di 
casa , e nasconderlo sotto terra . Di fatto vien con- 
dotto prontamente al sepolcro , in mezzo al doloro- 
so e funebre apparato di fiaccole smorte , che lo cir- 
condano , de'parenti vestiti a lutto , che lo piangono , 
di mesti amici , che lo accompagnano , e di stranie- 
ri, che lo deplorano , ed encomiano talora le sue virtù . 
Ma : oime ! Gli si fanno gli encomj , quando egli più 
non esiste, e forse ancora mentre nel luogo , ove si ri- 
trova , è straziato da tormenti , per gli enormi , e na- 
scosti suoi vizj . Alla fine vien sollecitamente condot- 
to al sepolcro : qual'é il solo , ed il tutto , che gli rima- 
ne dopo la morte: Solum mì/iì superest sepulcnim {a) . 

(a) Jo.oc. 17* V. X. 
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E quivi è dove lo riposano , lo sotterrano , Tabbando- 
nano, lo dimenticano , e lo lascian per sempre ; senza 
altra luce , che di tenebre , senza altra compagnia , 
che di solitudine , senza altro padre , fratelli , edami- 
ci, che polvere, e vermi, de' quali dopo sarà preda 
e cibo : Soror niea vermlóus^a) , Eccovi la comparsa , 
che ha fatta questo corpo , quest' idolo , questa specie 
di divinità , che tanto , e così ciecamente veniva ado- 
rato in vita : Ecce quem cokbatis (ò). Eccovi la com- 
parsa di questo corpo , per cui si tessevano i drappi più 
ricchi e belli ; per cui si apparecchiavano i cibi più 
dilicati; per cui si andava in cerca de' piaceri li più 
squisiti : Ecce quem colebatis . Ma se finora ha fat- 
ta la comparsa di cadavere : ben presto la farà di 
scheletro . 

SECONDA VERITÀ' 

// corpo deW uomo ridotto scheletro 

i\ ir orrore , e miseria di cadavero succede immedia- 
tamente la miseria , ed orrore di scheletro . In breve 
tempo i fetidi ed affamati vermi divorano le pache 
carni , colle quali fu posto il corpo nel sepolcro . Ed 
ora che cosa vi rimane ? Non altro , che una catasta di 
ossa secche , scarnificate , e disunite , le quali non tor- 

-•*■ ,^ 

{Oj Job, f, 17. V. 14-. {h) Daaict c.i^ v.ió. 
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tieranno a riunirsi , a rivestirsi di carne , e ripigliar 
vigore fino a queir uldmo giorno , nel quale la tronl- 
ba o la voce dell' onnipotente Iddio sarà per gridare : 
Sorgete o Morti , e venite al Giudipo . Ecco che cosà 
è lo scheletro . Una macchina orribile , e sfigurata ; 
Una morte in prospettiva . Un residuo ignominioso . 
Una figura obbrobriosa di quel tanto , che il corpo fu 
in altro tempo, e di quello, che non sarà più, infinoac- 
che non torni a congiungersi coU'anima. Ecco che co- 
sa è lo scheletro . Una calvaria tutta vuota, calvizio, 
e deformità . Un petto tutto cartilagini , distaccamen- 
ti , e separazioni . Un ventre tutto nerezza , laidezza , 
vuoto, ed orrore . Le mani tutte scarnite , estremità , e 
desolazione . Le gambe tutte stecchi , debolezza , ed 
aridezza . Oh che oggetto di ammirazione , e di spa- 
vento ! Questo dunque è lo scheletro ? Quei , che vid- 
dero la Regina Giezabele divorata da cani , e che de! 
suo corpo altro non vi era rimasto , che il teschio , e 
l'estremità delle mani, e de' piedi, si domandavaa 
l'uno all'altro : Hcecclne est Illa ]e:^abel ì (a) : Questa 
è quella Regina Giezabele tanto vaga , tanto ricca , 
tanto superba , tanto vana ? In questa guisa è andata 
a terminare la dilei vanità , la presunzione , la bellez- 
za , la ricchezza ? Or , vedendo in que' sepolcri tan- 
ti scheletri di uomini , e di donne , che abbiam cono- 

(a) 4. Reg. f.y. f.j7t , • ' 

VoUiL m m 
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sciuti in questo Mondo, domandiamo ancor noi : TLeO' 
cine est Illa ]e:^abel ? E' questa quella donna, a me bea 
nota , ehe poneva tanta cura in acconciarsi , ed imbel- 
lettarsi il volto , che lungo tempo se ne stava al bal- 
cone , per guardare , ed esser guardata , per idolatrare , 
ed essere idolatrata ? Son questi quegli occhi , che 
saettavano co' loro sguardi ? Son queste quelle mani , 
che pareggiavan , per la bianchezza , la stessa neve ? 
Son questi que' piedi adorni di oro , e di argento ? la 
questa maniera è andato a terminare quel corpo , che 
tanto peccò , e tanto fece peccare colla sua affettata 
avvenenza, colla sua galanteria, colle sue profana- 
zioni , con tanta profusione in ornamenti , e pompe 
vane ? In questa guisa è andata a finire ? Sì , perche 
così deve andare a terminare ogni corpo ; in cadavere» 
in ischeletro , e finalmente in polvere . 

TERZA VERITÀ' 

// corpo deir uomo ridotto In polvere 

ÌL er dimostrare la miseria dell' uomo , non basta ave^ 
re dimostrato quale addivenga il dilui corpo separato 
che sia dall' anima , ridotto pria in freddo cadavere, 
e poscia in orrido scheletro : fa d' uopo ravvisarlo fi- 
nalmente sciolto in polvere , onde veder pienamente 
compiuta la sentenza fulminata da Dio a tutti gli uo- 
mini nel primo comun Padre , cioè Adamo : Et in 
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pulverem reverterìs {a) . Non bastava , che la statua 
di Nabucco al colpo di una picciola pietra, caduta sen- 
za r opera di uomo , precipitasse a terra , e si disfa- 
cesse in pezzi . Oltre a ciò era necessario , che il capo 
di oro , il petto di argento , il corpo di metallo , le 
gambe di ferro , ed i piedi di creta della medesima 
statua , si riducesse tutto in polvere e cenere : Reda- 
età... ìnjavìllam (b) . Eccovi appunto il termine di 
tutti i mortali ; né possono averne altro diverso tanto 
il ricco , che il povero ; tanto il dotto , che V igno- 
rante ; tanto il grande , che il piccolo ; tanto il forte , 
che il debole : indicati tutti nell' oro , nell^ argento , 
nel metallo , nel ferro , e nella creta . Onde tutti alla 
fine devono ridursi in polvere , come figli di Adamo , 
e però eredi della sua colpa , e della pena . Tutti pec- 
carono in Adamo , e tutti dovran morire come lui , e 
tutti dovranno sciogliersi in terra e polvere , poiché 
ftiron di questa formati : Et in pulverem reverterìs . 
Se volete essere appieno istruiti di questa verità , en- 
trate in que' sepolcri , che sono tanto antichi , quanto 
il Mondo , e ricercate dove stiano i loro Padroni ? Ri- 
cercate dove ritrovansi i primi Padri del Mondo ? Ri- 
cercate dove stanno i Cesari , gli Scipioni , gli Ales^ 
sandri , i Pompei , i Licurgi , i Catoni ? Vi risponderà 
Giobbe per se , e per tutti : Ecce , . . inpulvere dor-f 

(a) Gca.(.i.v,i9, (*) Daniel ci. «>.??. 

m m Q. 
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mlam ; et ^si mane me quasi eris , non subslstam (a): 
che riposano in polvere , che finirono in polvere , che 
che stanno ivi ridotti in polvere , che ritornarono alla 
polvere , donde sortirono : e che , formati dal nulla , 
al proprio nulla tornarono . Ecco ove vanno a fìnire 
tutti gli «omini . In cadavere , in polvere , in putredi- 
ne , in vermi , in ischeletro , in terra , in cenere , ed 
in niente . E come mai in questo niente può allignare 
tanto orgoglio , tanta superbia , tanta vanità , tan- 
ta presunzione ? Quid superbis terra et cinis ? Donna 
vaga e. di che t'invanisci; sapendo, che devi finire 
in polvere? Quid superbis terra et cinis ^ Filosofo 
sapiente , di che. presumi ; non ignorando , che devi 
finire in polvere : Quid superbis terra et cinis ? Uo- 
mo potente , e ricco, di che t' insuperbisci, conóscen- 
do , che hai a risolverti in terra , in cenere , in niente? 
Quid superbis terra et cinis ? Parliamo a tutti . Ciechi 
mortali , e di che mai possiamo noi insuperbirci , pen- 
sando quelli , che siamo , e che dobbiamo diventare 
4opo la morte , cioè polvere , e niente ? Grande Id- 
dio l illuminate i nostri occhi con questo lodevole col- 
lirio , e non permettete giammai , che quel fango , il 
quale die la luce al cieco dell' Evangelio , abbia ad 
accrescere la nostra cecità , ed abbia a porre il sigillo 
alla nostra ostinazione , alla nostra impenitenza . 
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Dopo rOi'a-{ione t e pratica sopra queste Verità , si termini 
l' esercizio colla seguente Preghiera 

AL Patriarca S. Giuseppe ' 

ò antissimo , e dolcissimo mio Padre San Giuseppe , 
giacche il mio corpo , il mio misero corpo deve ter- 
minare in cadavero , in ischeletro , in polvere , in nien- 
te ; deh operate voi in me, che io lo abbia sempre a 
riguardare come un corpo d'iniquità, e di morte, 
come un nemico dell* anima mia : e come tale io lo 
mortifichi, lo renda schiavo e soggetto, e venga a 
distruggerlo appoco appoco colla penitenza . Nello 
stesso tempo , rinnovando io in quest' ultimo giorno 
tutte le preghiere, che vi ho fatte in questi esercizj ; vi 
supplito , o mio gran Santo ad ottenermi la grazia sin- 
golare , che la mia anima abbia a morire la morte de' 
giusti , ed abbia poi a godere Iddio nella gloria , in 
compagnia de'Santi . A quest'effetto fate, che io abbia 
•da accettare la morte con perfetta rassegnazione : fa- 
te , che io la prevenga con una umile , e dolorosa con^ 
fessione delle mie colpe : fate , che abbia ad essermi 
raddolcita col Santissimo Viatico , ricevuto con viva 
Fede: e fate, che abbia ad essermi facilitata colla 
virtù della santa estrema Unzione , ricevuta con vera 
<livozione . Siatemi voi , di grazia , allorché mi trove- 
rò neir ultima agonia , il mio protettore , il mio con- 
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forto : siate voi il mio condottiero , la mia difesa , 
quando V anima mia si troverà al punto di staccar. 
si dal corpo , e partire da questa vita : E siate voi il 
mio intercessore, il mio avvocato, quando la mia 
anima sarà citata , per presentarsi al tribunale (fi 
Dio . Allora , adesso , e sempre siate il mio buon Si- 
gnore 5 il mio special Protettore , il mio tenero Padre ; 
siccome io fin da oggi mi dichiaro di volere esser 
sempre il vostro più umile servo , il vostro più affet- 
tuoso divoto , ed il vostro più amoroso figliuolo . 
Cosi spero , o mio gran Santo , e così sia . Amen . 

§. ULTIMO 

Conclufione di questo Svegliatojo, 
e della Lettera Pastorale 

bj d eccoci , amatissimi Figli , che abbiamo dato ter- 
mine alla presente Lettera , ossia Svegliatojo spiritua- 
le . Voglia Iddio , che tutti ^/z Stimoli dì esso produ- 
cano nello spirito di ciascun di voi quella impressione, 
che noi desideriamo : e la produrranno , senza fallo , 
ogniqualvolta siano letti senza prevenzioni , ascoltati 
con semplicità , penetrati a fondo , e ponderati con 
quella seria e divota meditazione , la quale illumina 
le menti , e accende i cuori . Confessiamo sincera- 
ciente , che nulla abbiamo noi detto ^ che possa chia- 
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fnàrsi nuovo nella sua sostanza , e che non sì trovi 
scritto da più Autori , che trattano di simil materia . 
Soltanto noi ci siamo presi a carico l'abbreviare , il ri- 
durre , il ricercare, e scegliere quel tanto, che abbiamo 
. trovato più utile , e più adattato di quanto quelli han* 
no scritto , ad oggetto di dargli tutto quel peso, quella 
vivezza , ed efficacia , che devono avere , per esser 
massime e colpi di religione , onde possano scuotere , 
e svegliare tutti quelli , che dormono , o stanno mise- 
ramente sopiti nel letargo de* loro peccati . Per quan- 
to noi abbiamo procurato la brevità ; pure ci sembra , 
che tanto negli Stimoli dello Sveglìatojo , quanto nel- 
le Verità proposte neir eserci;^io della buona morte lì 
Signori Parrochi , e Rettori avranno un campo aperto , 
ed una sufficiente miniera , ricca di testi , di pensieri , 
di stimoli , ed insinuazioni , per formare , se voglio- 
no, nuove pratiche, o per diffondersi nelle medesi- 
me , che quivi si trovan compendiate ; onde conse- 
guir poscia il maggior bene spirituale de' loro Parroc- 
chiani , ovvero di quelle persone , della cui direzione 
si trovano incaricati nel tempo degli Esercizj . Que- 
sta , e non altra , è stata , ed è , come sarà sempre la 
nostra intenzione : e speriamo , che Iddio abbia a 
benedirla largamente in tutta la nostra Diocesi , me- 
diante r intercessione del glorioso Patriarca S. Giu- 
seppe , in ossequio del quale abbiamo lavorato que- 
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sto Svegliatojo , e medianti le preghiere della sua 
amantissima Figlia , e Madre nostra Santa Teresa 
DI Gesù' , nel giorno della cui festa abbiamo avuta 
la consolazione di terminar questa Lettera , sottoscri- 
verla , e porla sotto de' suoi piedi . Nella Città della 
Piata addì 15. Ottobre 1788. 

Fr. Giuseppe Antonio di Sant'Alberto Arcivescovo della Piata 
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OROLOGIO SPIRITUALE 

• PER TENER PRESENTE IDDIO IN TUTTE LE ORE 

DEDICATO 

A MARIA SANTISSIMA 

NOSTRA SIGNORA ADDOLORATA 

Provìdebam, Dominiim in conspectu meo semper • 
Psal. 15. V. 8. 

JVIia gran Signora, e Madre : io vi presento que* 
sto piccolo Orologio^ il quale, se si riguardi nella 
volontà, non ha altro spirito, che quello della no-» 
stra divozione . I vostri dolori son le ruote , che gli 
danno il muovimento ; il peso , che lo regola ; la sfe- 
ra , con cui scorre ; e la jnostra , che lo accerta , e lo 
determina. 

Se si consideri la proporzione , qual miglior pa- 
ragone può darsi , che quello del vostro Cuore afflit- 
tissimo con un Orologio ? Dal momento , in cui fo? 
ste conceputa , vi si ripeteron le pene a ore , le ferite 
a minuti , i dolori ad istanti ; infinoacche^ vedendo fer- 
mato su d' una Croce il vostro Divin Sole,, scorre-r 
ste per sette dolorosi gradi un'- ampio mare di an- 
gustie e di amarezze . 

Se si miri al fine, che è di farsi presente Id- 
dìo ; voi lo conseguiste per grazia , allorché foste 
Voun, « n 
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conceputa; ne aveste la pienezza quando foste an- 
nunziata ; per nove mesi lo conservaste vivo nelle 
vostre viscere , e ricoperto di mirra lo riposaste mor- 
to nel vostro seno . 

Se si pensi alla nobiltà , la vostra , per at- 
testato del medesimo Iddio, è la più antica ; mentre 
da lui sortiste Primogenita avanti a tutte le creature, 
per esser Figlia diletta dell' Eterno Padre , scelta Ma- 
dre del Divin Verbo , dolcissima Sposa dello Spirito 
Santo , adorata Regina de' Serafini , e Madre pieto- 
sa de' peccatori : titolo nobile , che colla spada al- 
la mano , ed al petto vi conquistaste a forza di do- 
lori neir unirvi al glorioso vessillo della Croce . 

Se riflettasi alla protezione , per ogni titolo 
voi siete mirabile : sebbene appiè della Croce si sen^ 
te più portata a venerarvi la mia divozione , per ivi 
considerarvi quasi Onnipotente ; poiché quivi chinò 
verso di voi il suo capo il vostro Divin Figliuolo : loc-. 
che fu in certo modo il cedere a voi la sua Onni^ 
potenza , secondo la frase di San Paolo . 

Se si osservi la speranza , dopo quella , che io 
tengo collocata in Dio , non ne ho , né altra ne cerco ; 
e perchè non mi riesca vana , mi basta , che sotto 
r ombra della medesima rubò , e fece nobile acqui- 
sto del Paradiso colui, che poco prima era stato un 
ladro disperato • 
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Se sì guardi alli benefizj , ben posso dìpe : Iddio 
faccia, che sia sempre cosi: 2?^ ventre Matris mete tu es 
Vrotectrìx mea . Nacqui nella vostra Casa ; professai 
tiel vosìtro giorno ; ed essendo la Profession Religio- 
sa una morte civile ; sol mi manca , e lo spero , ab- 
bia a seguir la mia morte naturale nel giorno de* vo- 
stri dolori . E se cos\ mi accaderà , sarà per me virala 
morte , e potrò dire : Ov* è , o morte , la tua vit- 
toria ? 

Se poi si badi alla fatica , non è ella da valutarsi , 
essendo un travaglio dì poche ore : e se anche vi fos- 
sero abbisognati sette anni , sarebbe un nulla all' 
amore di questo innamorato Giacobbe ; trattandosi 
idi servire a voi , vaghissima Rachele , che senza al- 
cuna conàolazione piangente un Figlio appiè della Cro- 
ce , ed incessantemente ne favorite un* altro . E chi 
è quest' altro ? Questo , che , sebbene sia Giuseppe ; 
si pregia di esser Beniamino , figlio de' vostri dolori , 
per avergli aumentati colle sue colpe , figlio della vo- 
stra destra perchè ne sperimenta le misericordie , fi- 
glio della vostra clemenza , perchè sen sta adoratore 
a' vostri piedi , figlio , schiavo , divoto , e più anco- 
ira brama di essere. 
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AVVERTIMENTO " 

G hi si dà a servire Iddio , deve essere uomo di tutte 
le ore . In tutte le ore egli è il Dio dell' anima ; ed in 
tutte parimente deve esser l'anima di Dio : ia ciascui* 
na ora sta Iddio presente all'anima ; ed in ciascuna de- 
ve la creatura farsi presente al suo Dio . Noa vi è mal 
ora , in cui Iddio non doni qualche cosa all' anima; 
E come dunque potrà darsi qualche ora , in cui l'ani» 
pia non debba donar qualche cosa a Dio ? Ecco per- 
tanto ove mira il presente Orologio , che in tutte le 
ore del giorno , dal levarti al coricarti , tu abbi da 
f sser di Dio , abbi a tener presente Iddio , ed offeri- 
re qualche cosa a Dio. E sebbene io scriva quest' 
Orologio principalmente per li secolari , per i Padri , 
e le Madri occupati negli affari della famiglia , e del- 
la casa ( onde col solo avere alle mani , o con rite- 
nere a memoria quest' orologio possano essere im- 
pegnati a non perder di mira V affare della eterna sa- 
lute ) ; può peraltro servire ancora per ogni classe di 
Persone Ecclesiastiche , o Religiose , soltanto variai> 
do il sistema delle ore , e le offerte , con regolarsi 
ciascheduno conforme al proprio genio. , ed alla pro- 
pria divozione. 
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TUTTO A DIO 

Ora prima 

La DIre:flone 

Si è risvegliato, o Signore, it mio corpo," affinchè 
vi Serva l'anima mia*; ed in questa prima ora-, per 
tutte le altre , che vi restano della mia vita, io mi 
consegno tutto a voi , mio Dio , mio Signore , mio 
Sovrana,, mio Padre , mio Maestro , mio Redento- 
re , mio Giudice , mio Pastore > mio Protettore , mia 
consolazione ^ mia speranza , mia vita . Riconosco 
il mio nulla ; e mi Umilio dinanzi alla Maestà vostra. ; 
vi venero come il mio primo principio , vi adoro 
come il mio ultimo fine , e vi amo come il mio con- 
tinuo benefattore . Credo in Voi , verità infcillibile , 
fortificate la mia Fede . Spero in Voi ,. misericordia 
somma , rendete salda la mia speranza . Amo Voi , 
bontà infinita, ravvivate il mio amore . Protesto di non 
volere acconsentire a colpa veruna, ed anticipatamen- 
te le detesto in generale con tutto il mio cuore . Accet- 
to di buon grado quanti travagli mi si presenteranno 
in questa giornata ; e fin d' adesso adoro la mano , da 
cui mi verranno inviati . Vi rendo , quanto posso , 
le grazie di tanti-benefizj , che mi avete iatti in cu- 
rarmi , conservarmi » redimermi 1 darmi Fede , Sar 
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gramentì , Angelo di custxDdia, beni di grazia , di 
natura , e di fortuna . In umile riconoscenza di tanta 
misericordia vi consacro T anima, ed il corpo, le 
potenze , i sentimenti , la vita , il cuore , i pensieri , 
le parole , le opere , i desiderj , i respiri , ed i sospi- 
ri di questo giorno , e di tutti gli altri di mia vita ; iar 
dirizzando tutto a gloria vostra , ed al profìtto deUa 
mia anima . Perchè poi l'offerta sia più gradita a' vo- 
stri occhi divini , ve la presento per mano del mio An- 
gelo Custode, mentre la unisco tutta al Sangue del mio 
dolcissimo Redentore , alli dolori , alle angoscie di 
Maria Santissima mia Signora , e Madre , che scel- 
go per amorosa protettrice dell' anima mia , il suo 
valevolissimo padrocinio imploro , nella dilei pietà 
spero e confido oggi, e sempre, in vita, in mor- 
te , e dopo la morte ancora , infinoacche giunga a 
vedervi , e godervi per tutta 1' eternità . Amen . 

V INTELLETTO A DIO 

Oraseconda 

V Umiltà 

In questa ora, mio Dio, vi consaco il mio intelletto^ 
affinchè possa conoscer Voi, possa conoscer me. 
Voi buono sopra ogni bontà , dolce , amabile , cle- 
mente, pietoso, sapiente, infinito, eterno: ed io? Che 
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Cosa mai sono stato ? iSosa mai sono ? cosa sarò ? Ne' 
principi nulla , presentemente cenere , e finalmente 
farò terra , polvere , vermi , e corruzione : riguar- 
do al corpo altro non sono , che miserie ; riguardo all' 
anima non sono altro , che colpe : oh quante nella 
fenciullezza , nella gioventù , nella virilità , nella vec- 
chiezza ! Tale sono io stato prima di conoscervi : ed 
ora, che vi conosco; poco più, poco meno', soa 
tutto concupiscenze , e passioni , ingrato , ribelle , 
incostante , iracondo , superbo : in me vi è tutto il 
male , poco , o nulla di bene ; e quello stesso , che è 
bene in se stesso , io Io eseguisco male , e lo avvele- 
no colla mia tiepidezza , colla mia vanità , colla mia 
storta intenzione . Dunque , mio Dio , se tale io so- 
tto ne' miei occhi , che sarò mai negli occhi vostri ? Se 
per tale mi riconosco nel tribunale del mio giudizio , 
tosa sarò nel vostro ? Se appena il Giusto sarà per 
salvarsi , che sarà di me ? Cosa mai farò ? Ecco quello 
che ho determinato di fare : conoscer me stesso > ab- 
bassarmi , ed umiliarmi co' miei Superiori , co' miei 
uguali , e co' miei inferiori . Tanto voglio fare in 
questa ora , esercitarmi nell' umiltà co' desiderj , col 
cuore , colle parole , e colle opere . A tal fine scelgo 
per mio protettore Sant' Agostino : con esso andrò 
ripetendo : novenni te » et noverim me : che io cono- 
sca Voi , e conosca me stesso , ad oggetto di di- 
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sprezzare me , ed amar voi . In questa maniera tsA 
confonderò , riconoscendomi indegno , che mi so- 
stenga la terrai poserò sopra di essa la mia feccia/ 
per potermi innalzare sopra di me , cioè a dire ad es-^ 
ser partecipe della vostra grazia, onde :mi ueada dor; 
gno di veder Voi eternamente nella Gloria * 

LA MEMORIA A DIO ' 
Ora terza 

Jl Pentimento . 

In questa ora vi consacro , mio Dio , la memoria ,' 
affine di ricordarmi di tutto quello , che ho fatto per 
me contro di Voi , per rammentarmi delle vostre gra- 
zie , e delle mie ingratitudini , per rinnovarmi l'idea 
delle vostre misericordie , e delle mie colpe . Oimè ! E 
quante sono state ? Senza numero . E di che qualità ? 
Gravissime . E per qual motivo ? Per una breve com- 
piacenza , per soddisfare una miserabile passione . Ed 
in qual tempo ? Quando appunto mi davate ogni aju- 
to per esser buono . E come ?. Con certa fede , che 
voi mi vedevate , con cognizione , che io v' ingiur 
riava , col timore d'andarmi a perdere, col lume , che 
io poteva perdervi per tutta T eternità . Eppure tutto 
io mi son posto sotto de' piedi , o Ben mio , il mio 
timore , la mia rimembranza , le mie agitazioni , la: 
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mìa fede , i vostri lumi , il vostro sangue , la vostra 
misericordia, la vostra giustizia . Dunque che cosa do- 
vrò fare? Dovrò umiliarmi , confondermi, gridare, 
gemere , piangere in questa ora , ed in tutte le altre , 
giorno , e notte , senza cessar mai , con lagrime spre- 
mute dal cuore . Sarà mia Protettrice Santa Maria 
Maddalena ; al fianco di questa penitente peccatrice 
io vi conoscerò , vi cercherò ; e se avrò la grazia 
di ritrovarvi , mi gitterò a' vostri piedi , li bacierò 
co' miei labbri , li laverò coli' acqua de' miei occhi , 
gli asciugherò co' miei capelli , e non me ne distac- 
cherò ;' né sorgerò da questa mia prostrazione infi- 
noacche non mi diciate , come ad essa : perchè hai 
amato molto , ti si perdona anche molto , vivi in pa- 
ce, Iddio ti ha perdonato. Ah di grazia così sia. 
Padre del mio cuore , Redentore della mia anima , 
consolazione della mia vita . Così sia . 

LA VOLONTÀ' A D IO 

« 

Ora quarta 

La Conformità 

In questa ora vi offerisco , o Signore , la mia volon- 
tà , per conformarla in tutto , e per tutto alla vostra , 
affinchè finisca io una volta di cercare me stesso , e 
cerchi solo quello , che voi volete . In questa manie- 
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ra tanto nelle prosperità , quanto nelle avversità , nel- 
le fortune , e nelle disgrazie vivrò contento , spe- 
rerò rassegnato , sarò fedele , mi conserverò uguale , 
mi soggetterò alle disposizioni della vostra provvi- 
denza , adorerò i vostri arcani , venererò i vostri giu- 
dizi , e starò rassegnato in tutti li travagli , in tutte 
le angustie : allora dirò con S. Paolo : Signore che cosa 
volete da me , che cosa volete, che io faccia ? Dirò col 
Profeta : Insegnatemi voi a fare la vostra volontà . 
Dirò col Santo Giobbe : Se ho ricevuto del bene dal- 
la vostra mano , perchè non dovrò soffrire anche il 
male ? Questo sarà il mio esercizio in questa ora , nel- 
la quale scelgo per mia Protettrice Santa Geltrude ; e 
dirò con essa trecento sessantacinque volte al giorno : 
Signore si faccia la vostra volontà . Se mi mancherà 
la salute , se mi verrà tolto V onore , se non mi sarà 
usata la doverosa convenienza ; si faccia la vostra vo-^ 
lontà . Se mi abbandoneranno gli amici , se mi man- 
cheranno i fratelli , se mi morranno Padre , o Figli , 
si faccia la vostra volontà : In tutto , e per tutto , 
adesso , in tutta la vita, e nella morte si faccia la vo- 
stra volontà . Solo in una cosa , vi prego , che Voi 
facciate la volontà mia ; ed è , che io vi ami , che 
viva con questo amore , con questo io muoja , e 
con questo vi goda . Così sia, oh eterno godimento 
de'Beati : così sia , oh eterna consolazione de'Giusti . 



api 
I L C U R E A D I 

Oraquinta 

V Amore 

IN questa ora , mio Dio , io vi consacro il mio cuo- 
re , tutto intero , perchè non lo voglio diviso : que- 
sto non è più mio , ma vostro ; e deve stare sotto la 
vostra custodia . Oh Padre mio , pesatelo infìnochè 
-nella bilancia del vostro gradimento lo ritroviate fe- 
dele : provatelo con travagli , rettificatelo coi vo- 
stri comandi , rinnovatelo colle virtudi , soggettatelo 
al giogo della vostra Croce , seminatevi le vostre ve- 
rità , irrigatelo col vostro sangue , coltivatelo colla 
vostra grazia, custoditelo colla vostra misericordia, 
dilatatelo colla vostra letizia , sigillatelo col dolcissi- 
mo Nome di Gesù , feritelo colla lancia del mio Re- 
dentore , accendetelo di un fervente amore , col 
quale vi ami sopra tutte le cose , vi ami anche più 
di quello vi amano gli Angioli , vi amano i Serafini . 
Questo sarà il mio impiego in questa ora , distaccare 
il mio cuore dalle creature , e collocarlo auto in 
Voi , mio amabilissimo Creatore . Sarà mia^otettri- 
ce Santa Teresa di Gesù ; con essa andrò facen- 
do 5 e ripetendo tanti atti , quanti mi sia possibile , di 
amor vivo , di amore disinteressato , di amore fì- 

1 
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gliale , finché venga a morire , come la medesima , 
facendo di questi atti di amore . Cosi sia , amore 
della mia anima , amore della mia vita , dolcissimo 
Gesù . E così sia per tutta la eternità . 

LI PENSIERI A DIO 

Orasesta 

La Purità 

1 n questa ora , Signore , io vi consacro i miei pensie- 
ri . Ed oh in quanti mi trovo io immerso ! Pensieri di 
Mondo , d* interesse , di vanità , di propria stima , 
di onore , della famiglia , di colpe , e de' mezzi , 
de' fini , e delle conseguenze delle medesime . Oh 
pensieri immondi , pensieri vani ! Oh tempo perduto 
in tali pensieri ! Ben posso dir col Profeta : i miei 
pensieri sono stati dissipati dal vento della vanità ; ed 
ora tormentano il mio cuore ! Oh se avessi pensato al 
mio rimedio , come ho pensato al mio danno ; quanto 
ricco mi troverei in vita , quanto consolato mi trove- 
rei in morte ! Oh avessi impiegati per la mia salute tan- 
ti pensieri , che ad altri oggetti sono stati affatto inuti* 
li \ Dunque , mio Dio , eccomi a piangere il passato , 
ed a pensare all' avvenire ; a lavare il mio cuore dalla 
malizia di que' pensieri coU'acqua pura distillata dagli 
ocelli al fuoco del mio amore . Il mio esercizio in que- 
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sta ora deve essere di non ammetter più mai pensiero 
alcuno , che non sia casto e puro ; di solo pensare a 
.voi ; di solo pensare a ciò , che può condurmi a voi ; a 
voi che siete V Agnello condottiero delle Vergini , che 
han ricopiata dagli Angioli la loro purezza . Sarà mio 
Protettore S. Giuseppe: con esso io vi offrirò la purità 
dell' anima , del corpo , de' pensieri , delle parole , e 
delle opere . E' questo un dono singolarissimo della 
vostra mano : non me lo negate di grazia , affinchè 
puro e casto abbia a godervi eternamente in mezzo 
agli Angioli , ed abbia a lodarvi senza fine co' Se- 
rafini. 

LI TRAVAGLI A DIO 

Ora settima 

La Pa:^len:fa 

1 n questa ora vi offerisco , o Signore , i miei trava- 
gli , che , per quanti me ne vengano , e gravi ; io ne 
ho meritati dippiù , e maggiori . Io gli accetterò con 
piacere , come regali della vostra mano , come certi 
segnali della mia predestinazioni. Gli abbraccierò 
come Angioli custodi della mia eterna salute, co- 
me avvisi delle vostre misericordie , come antici- 
pate soddisfazioni delle mie colpe: gli adorerò cpme 
tocchi paterni della vostra clemenza , come dolci am- 
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monizioni della vostra giustizia , come soavissimi 
flagelli della vostra provvidenza , che han per mira il 
mio esercizio , il mio merito , la mia grazia , ed un 
eterno pegno della Gloria ; diretti a me , perche io di- 
simpegni il mio cuore dalle cose del mondo , e tutto 
Io impieghi per il Cielo ; affinchè conosca me stesso , 
mi umilii , ed alzi a voi le voci nella tribolazione : a 
voi , che siete il sollievo de' tribolati , la consolazio- 
ne degli afllitti , il premio eterno dei travagli . Ven- 
gano dunque , Signore , vengano pur croci, afflizioni, 
infermità , disonori , quanto a voi piace ; che io sof- 
frirò tutto per voi . Qui dunque , in questa vita bru- 
ciatemi, incendiatemi, non mi risparmiate, purché 
mi perdoniate nell' altra . Io son certo , dirò con 
S. Paolo , che né la tribolazione , né la nudità , né la 
persecuzione , né la fame , né V angustia , né il diso- 
nore, né la morte potranno mai staccarmi dalla carità^ 
dalla pazienza di Gesù Cristo . Dunque la pazienza 
sarà il mio esercizio per questa ora . Il mio Protetto- 
re sarà San Giovanni della Croce , il quale non richie- 
se altro premio per i suoi travagli , che li travagli me- 
desimi. Né tampcfto io altro vi cerco , mio Dio, 
sol che mi diate pazienza ne' medesimi , grazia per 
meritare di contemplarvi nella Gloria per tutta V eter- 
nità » 
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LA FAMIGLIA A DIO 

Ora ottava 

La Pietà 

1 N questa ora vi offro , o Signore , la mia famiglia , 
il marito , i figli , i servi . Voi me gli avete dati : io 
ve ne rendo mille le grazie . Son vostri : io li pongo 
a' vostri piedi . Di tutti io faccio un' intero sacrifi- 
zio, affinchè ne disponghiate come di cosa vostra. 
Spandete su di essi la vostra benedizione , che sia lo- 
ro di salute , di pace , di unione , di misericordia , e 
di grazia . Comandate a' vostri Angioli , che li visiti- 
no , e gli assistano ne' pericoli del corpo , dell'anima , 
dell' onore , e della vita : non permettete , che fra di 
essi abbia a farvi dimora il nemico , né abbia a re- 
gnarvi il peccato : prima io li vegga morti in grazia , 
che vivi nella colpa . Liberateli, Signore, dalla saetta , 
che vola nel giorno, dalle molestie e dalle insidie, che 
circolano fralle tenebre , e dal demonio , che tenta nel 
mezzo giorno . A tal fine io vi faccio un intero sacrifi-» 
zio del mio cuore , come faceva Giobbe , acciò i suoi 
figli non cadessero in alcuna malvagità . A tal fine io 
v' indirizzo le mie orazioni , li miei esercizj , le mie 
preghiere , le mie lagrime , perche vi serviamo tutti 
con purità di vita , e ci acquistiamo la felicità eterna * 
Al medesimo oggetto coopererò m questa ora colle 
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mie insinuazioni , coli' attenzione , e buon' esempio. 
Il mio esercizio sarà la pietà , parlar loro con affabili- 
tà , indirizzarli con amore , correggerli con placidez- 
za , soffrirli con pazienza , e sollevarli con rassegna- 
zione . La mia Protettrice in questa ora sarà tutta la 
Sacra Famiglia , Gesù , Maria , Giuseppe , Gioacchi- 
no , ed Anna , sotto il cui amoroso padrocinio pongo 
la mia famiglia , e me stesso , perche si prendano cu- 
ra delle nostre anime ; e stando uniti a loro mentre vi' 
viamo , abbiamo poi ad unirci sccoloro nel godere • 
Così sia . 

LI DESIDERI A DIO 

Ora nona 

// Distacco 

1 N questa ora , mio Dio , vi consacro i miei deside- 
ij ; e fin d' adesso detesto tutti quelli , che mi han 
tolti il Mondo , i suoi onori , i suoi piaceri . Nulla 
ora desidero . E qual cosa mai potrò desiderare, se tut- 
to è apparenza , ombra , vento , fumo , afflizione , va- 
nità delle vanità , e tutto vanità ? Perche mai deside- 
rare quello , che bramato affligge , posseduto annoja , 
goduto non soddisfa, perduto fa piangere? Perche mai 
desiderare quello , che è di aggravio in vita , d' affan- 
no nella morte , di peso nel giudizio , di tormento 
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neir inferno ? Ora il mio unico e solo desiderio sa- 
rete Voi , bene eterno della mia anima : Voi , che mai 
annojate , mai affliggete , mai mancate : Voi , che 
solo potete saziare i desiderj del mio cuore : Voi , in 
cui si trovano i beni tutti riuniti in un grado di supe- 
riorità infinita. Sé cerco amici, Voi siete l'unico 
amico fedele : se cerco onori , altro non avvi , che 
nel servire a Voi : se cerco ricchezze , Voi siete iin te- 
soro inapprezzabile : se cerco consolazioni , Voi sie- 
te il vero , e solo conforto : se cerco bellezza , Voi lo 
siete, per essenza : se bontà , siete la somma : se mise- 
ricordia, lo siete infinita : severità, siete la infalli- 
bile: se godimento, siete ineffabile: se diletto, lo 
siete degli Angioli : se gusto, altro, che in Voi Io 
trovano i Serafini . Dunque , mio Dio , fin da oggi vi 
consacro la mia volontà , e la distacco da tutto ciò, 
che non è Voi . Questo sarà il mio esercizio nella ora 
presente . Il mio Protettore sarà S. Francesco d' Assi- 
si : con esso vi andrò ripetendo : Dio mio , e tutto . 
Da tutte le cose del mondo mi disimpegnerò , per pos- 
seder Voi , veder Voi , amar Voi , e goder Voi per 
tutta r eternità. 
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, Zcf Penitenza 

In questa ora io vi consacro , Si^tibifevSlf'tóio idoK* 
pò : accuso dinanzi a voi questo VièittìlÉÒ^^éla^tìife éìà 
mio spirito , questo rè tiranno della' %gi6tiè , qiiè* 
sto schiavo ribelle alla vostra legge, (pesto carcere 
spietato della mia povera anima , questo vaso d' ini- 
quità, di coraiziòne , di miserie, è di colpe; Oh, 
mio Dio , e clii mi libererà dal corpo di questa morte , 
ovvero dalla morte di questo corpo ? Io mi dichiaro 
in colpa d' avergli ceduto il comando , d' aver condir 
sceso a' suoi piaceri , d' avere abbandonate le redini a' 
suoi appetiti . Peraltro , Signore , fin da questa ora io 
gli intimo perpetua guerra , determino di non soddis- 
farlo in cosa veruna, di mortificarlo in tutto, per quan- 
to mi permetteranno il Direttore , lo stato , e la salute » 
Ricalcitri pur quanto egli vuole, dovrà servire allo spi- 
rito, ubbidire alla ragione , soggiacere alla légge ,' ed 
ajutar la mia anima, per la conquista del Cielo colle ar- 
mi della Croce , e della penitenza . il suo pane sarà la 
cenere , la sua bevanda saranno le lagrime , il suo pa- 
sto sarà il digiuno , il suo riposo sarà la veglia , il suo 
letto sarà il suolo , il suo ornamento sarà il cilizip , il 
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^9, refrigerio sarà b disciplina, il suo esercizio sarà 
lap^epitenza. In questa maniera conquisterò il Regno 
dej,|j;ielj ; , quel Regno , che è spggetto alla forza . In 
q^ta.jqa^iiera Iq eonquistaronp i maggiori Sunti . Ed 
cl^.n^e misero , che finora non ho £atto nulla di tutto 
que?ix)j II. mio Protettore in questa ora sarà San Fran- 
CjE;scOj di Paola : ad imitazione di esso abborrirò il mio 
CQj^i le sue delicatezze , le sue delizie , i passatem- 
pi.: fejfò penitenza in questa vita , affin di riposare nel 
Qklo per tutta V eternità . 

' GLI OCCHI A D I 
Ora undicesima 

La Modestia 

|..a;questa ora , mio Dio , vi consacro i miei occhi , 
privi del benefizio della vista . Deh curateli Voi , che 
donate la vista a'ciechi,i quali, avvolti miseramente ia 
tenebre , desiderano la luce . Deh dategliela Voi , che 
siete il lume degli occhi miei . Essi talvolta mi rub- 
barono il cuore : ma fin da oggi voglio con essi ruba- 
re a Voi il cuor, vostro . Per essi entrò in me la mor- 
te ; e per li medesimi ha da entrarvi la vita : con essi 
mi perdei per guardare ; e colli medesimi mi ricom- 
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prerò col piangere : pagherò colle lagrime le vedute : 
cesseranno gli sguardi , ed incomincieranno le lagri- 
me . Piangerò , Padre mio , quanto viddi per attacco ; 
per curiosità, per piacere, senza modesda, e senza 
considerazione . In questa ora io mi studierò di mode-t 
rargli in guisa, che più non veggano le vanità: li terrò 
fissi in Voi , mio Dio , come gli occhi della ancella 
stanno nelle mani della sua Signora : li terrò fermi a 
guardare la terra, origine del mio essere, e rimem- 
branza della mia mortalità . Farò un patto con essi di 
mirar soltanto ciò, che non può recarmi danno , e non 
guardare ciò , che può nuocermi ; affinchè da quanto 
ravvisano possan prodursene santi pensieri , e non 
veggano quegli oggetti , che produr sogliono de' pen- 
sieri rei . Questo sarà il mio esercizio. Il mio Protet- 
tore sarà S. Luigi Gonzaga, il quale in mezzo alle deli- 
zie della Corte tenne a freno i suoi occhi a segno di 
non guardare neppure ciò , che era permesso . A sua 
imitazione io li terrò chiusi , affinchè voi abbiate ad 
aprirmegli alla cognizione vostra , vivendo quaggiù 
in Fede , ed in Cielo nella chiara visione per tutta la 
eternità . 
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LE PAROLE ÀDIO 

Ora dodicesima 

// SUena^io 

1 n quesra ora io vi consacro , mio Dio , le mie paro- 
le. Ed oh, quante ne sono sortite dalla mia bocca 
vane , oziose , malvagie , insultanti , scandalose , e di 
mormorazione ; piene d' invidia , di odio , di finzio- 
ne , e di vanità ! Che cosa mai è stata la mia bocca , 
se non un sepolcro aperto , da cui esalavane il pravo 
odore della mia anima ? Cosa mai è stata la. mia lin- 
gua , se non un serpente velenoso , in punger mortal- 
mente tutti , ed in tutto , i miei Superiori , i miei 
uguali , i miei inferiori , il ricco , il povero , il vir- 
tuoso , ed ogni altro ? Or se di una parola oziosa ren- 
dersi deve stretta ragione ; che sarà egli di me misera- 
bile, che tante e tante ne ho proferite ? Se il molto 
parlare non va mai esente da peccato ; quanti peccati 
avrà commesi chi parlò molto , e male ? Deh Signore 
abbiate misericordia di me ! Perdonatemi le mie paro- 
le Voi, che siete la parola di eterna verità . Fin da og- 
gi mi propongo di porre un chiavistello alla mia boc- 
ca , una guardia alla mia lingua , una porta di circo* 
spezione a' miei labbri , ed una fedele bilancia a tutte 
le mie parole . Il chiavistello sarà il silenzio , la guar- 
dia sarà il vostro timore, la porta di circospezione sarà 
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la priid^iza., eja bihncia la^carità ^, |;|fj,da^c^^^ 
letizio stai:à a guardia del mio cuore : tacerò , j)artaji«i 
do solo quanto sarà di preciso per la vo^tra^ Gloria, 
per bene de' Prossimi , e per vantaggio della mìa ani- 
ma . Il mio Protettore nella presente ora s^r^. San Ber- 
nardo , tanto esercitato in questa virtù ^ a mòeivodd 
tratto interno , che aveva con Voi . Tacerò v Sigoore , 
affinchè Voi nel mio silenzio parliate al mio cuore 
parole di vita eterna , in cui spero vedervi. Cosisi^ 
per tutta la eternità . 

LA LIBERTA' A DIO 

Ora tredicesima ^ 

La Ubbldlen:^a 

1 n questa ora , mio Dio , vi consacro la mia libertà : 
me la deste voi , o Signore , corne a creatura jTagio- 
nevole . Che gran benefizio , che favore , ^he grazia 
singolare 1 Porre nelle. mie mani il fuoco , e V acqua • 
la morte , e la vita ; il pane , ed il coltello ; il rimc-, 
dio, e il danno; la gloria eterna , elamprteeterna.., 
Ma peraltro , oh mio Dio , quanto male ho usato di 
questo favore I Quello , che voi mi avete conceduto 
per grazia , da me si è impiegato per peccare : quel- 
lo , che Voi mi avete donato , per formarmi la. mia 
corona, da me si è diretta air acquisto della ignor 
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minia. Ba ììbètànii son'fadto servo della mia ccmciipi- 
scesf^zi da libero mi son renduto schiavo del demonio; 
da libero , qual mi avete fatto , acciò vi servissi soave- 
mente,' Iiò usata la mia libertà solo per potervi sem- 
pre più offendere . Ob libero arbitrio , dirò con Santa 
Teresa di Gesù , ti rendi da te stesso schiavo della tua 
propria libertà , se non vivi circoscritto e ristretto dal 
timóre , e dall' amore di quel Signore , che ti creò ! 
È quando verrà quel giorno, in cui io ti vegga immer- 
so tutto in quel mare infinito della somma verità , ove 
pèrderai la libertà di peccare , né vorrai più esser così 
libero ! Oh libertà I Ora dunque sia finita per me que- 
sta libertà . Ah mio Dio , da ora in poi io voglio vi- 
ver soggetto in tutto , e per tutto a Voi , ai vostri lu- 
mi , alla vostra lègge , alla ragione . Questo si chia- 
ma vera libertà , il vivere collo spìrito. Dunque sa- 
rò ubbidiente al mio Prelato , al mio Direttore , non 
facendo cosa veruna , senza dipendere dalla di loro 
volontà . Il mio esercizio In questa ora' sarà di por- 
mi tutto nelle mani della ubbidienza , rinnovarlo , e 
compierlo , è finalmente vivere ubbidiente fino alla 
morte, per amore di colui, che volle ubbidire fino 
alla morte di Croce . Sarà mia Protettrice Santa Cate- 
rina da Siena , tanto impegnata in questa virtù , che 
nulla faceva, senza la licenza del suo Confessore, 
Anch' io voglio ubbidire , per potere cantar vittoria 
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nella morte , e guadagnarmi una eterna palma nella: 

Gloria . 

LE TENTAZIONI A DIO 
Ora Quattordicesima-* '- 
// Timore 

In questa ora, mio Dio, vi presento le mie tenta- 
zioni . Non vi domando , che mi liberiate da esse , 
quando abbiano ad essermi di esercizio , di merito , 
di grazia , di corona . Solo vi prego , che non mi la- 
sciate cadere nelle tentazioni . Mi trovo preseguitato 
da tutte le parti , dal Mondo , dal Demonio , e dalla 
Carne .Questa mi perseguita co' suoi appetiti , il De- 
monio co* suoi inganni , il Mondo co' suoi prestigi : 
dentro , e fuori , vegliando , e dormendo tirano a 
perdermi . E come potrà reggere la mia debolezza , se 
le manca il sostegno della vostra grazia , del vostro 
ajuto, de' vostri lumi, della vostra pietà? Non sia 
mai , mio Dio , che io abbia a demeritarlo colla mia 
cattiva corrispondenza alle vostre illustrazioni , colla 
mia resistenza alle vostre inspirazioni, e colla mia poca 
cautela ìw commetter delle colpe veniali . Non sia mai, 
che io abbia ad apprestare il filo , col quale mi si pre- 
pari il laccio ; che io abbia a procurarmi quella infer- 
mità , a cui poi ne siegua la morte : non sia mai , che 
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io abbia a porre da me stesso quelle ultime disposi- 
zioni , che siati poi le disposizioni all' ultima mia ro- 
vina. Ah, Signore, frenatemi voi ; non permettete , 
che abbia a condurmi a tal punto : vene prego per il 
vostro amore , per il vostro sangue , per la vostra 
Madre Maria Santissima, che fin d'adesso invoco, 
per non demeritar da voi questa grazia . In questo sta 
tutto il mio rimore , che , se già T ho demeritata , ab- 
bia poi a demeritarla nel punto della morte , Oh Sfgno-. 
re ! E qual cosa avrò io a temere , se non temo que- 
sto ? Qual cosa avrò da piangere , se non piango que- 
sto ? Ah sì piangerò a calde lagrime d' averla demeri- 
tata , e temerò di tornare a demeritarla . Questo sarà 
il mio esercizio per r ora presente , il timore di Dio, 
e de' suoi giudizj ; il umore di non dargli orecchio , di 
non corrispondergli , di non applicarmi al diluì servi- 
gio in conformità della mia vocazione . Sarà mio Pro- 
tettore San Vincenzo Ferrerie , la cui voce continua 
era questa : Creature temete Iddio • Dunque vi teme- 
rò , mio Dio , come Padre , per arrivare a vedervi , 
à godervi , ed amarvi qual figlio per tutta la eternità • 
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li ibeneflzij ^ che Voi mi avete fatti ,= géticràSV^^o-paiir 
titolari. > manifesti , ed occulti , quelli , ^che cono* 
SCO ^.^ qijelU , che qoa conosco : ' di tutti me nèiichia? 
xno^debkofer^ per averli ricevuti , per averne fiattoabut 
so , e per avervene usata poca gratitudine . Ve ne ron- 
dano le grazie per me quanti cuori voi tenete uniti nel 
Cielp;, e nella Terra « Io frattanto, ristretto in me 
medesimo 9 andrò rivolgendo gli occhi al benefìzior 
fattomi dì chiamarmi alla penitenza » dopo che ero ca« 
duto nelle colpe . Oh che gran benefìzio egli è que* 
sto I Posso pur dire : mi liberaste dair inferno inferio* 
re , e dal laccio di coloro , che predarmi volevano per 
tutta la eternità . Che cosa sarebbe di me , se non mi 
liberava la vostra misericordia ? Mi avevate tratto dal 
nulla ; io mi distrussi ; e voi tornaste a formarmi di 
nuovo : voi mi guadagnaste ; io mi perdetti ; e torna- 
nte a guadagnarmi : mi risuscitaste ; mi uccisi ; e tor- 
naste a risuscitarmi ? e ciò appunto quando più oiorto^ 
più disfatto > e pi^^ perduto io vi offendeva sen%a)e§^ 
gè » e senza timore » zOh boptà sopra ogni bontà « j^ 
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(Meòdeste motivo dalla mia stessa xolpa per chiamar- 
mi alla vostra grazia ! Quanti , oh buon Gesù dell' ani- 
ma mia , nello Stesso tempo , & menò di me carichi di 
colpe si perdettero per tutta la etqmità l £per qual mo- 
tivo quelli si sono perduti , ed io sono stato ricomprar 
IO % ' sonò stato scelto , e pìfeso dì iiiità tlalla Vòàtrai in^ 
«ericordia? Per qual motivo itfliifita moltitudine din* 
fermi volgeste i vostri òcchi dividi ìei quésto solo mi- 
serabile paralitico ? Ah ,'^héHK)ìi v' è^ rag'iéne'da 
addurre ; ma solo si può àdbraite', è'rifigra2;ìàre .XJtie- 
6to sarà il mio esercizio nella preisèilté óra. Scelgo per 
miei Protettori quanti Santi penitenti , dòpo essere 
sud peccatori , son venerati dalla Chiesa : con essi 
io vi renderò infinite grazie; "Coti eissi piàngerò, e 
come essi io mi emenderò. Prometto, Signore, ^i 
mai più offendervi , di prima morir che peccare ; Così 
spero di fare , assistito dalla vostra grazia , per potervi 
poi ringraziare eternamente ndla Gloria . 

LV A N I M A A D I 

Ora SEDICESIMA 

U Adora:}ione 

rn questa ora yi consacro , mio Dio , la mia anima , 
tó^uale é vostra per tutti ì titoli , di averla creata , re^ 
éàita, ^tificata , e per altri ancora di più ininfi* 

q q ^ 
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tììiò . Non disprezzate , ò Signofe j qdèèéa^òpéitt'ìMtt 
vostra oimipoteiizà , <deUe vo&tre msdi; de* vosorì^tijii^. 
ti , A voi ricorro , come uir reo convinto 2tìf^aÉti al sù0 
Giudice ; perdonate a quello , che è vostro • Operò 
male, è vero: lo conosce, té còhfefsèà^'ì&pì^iBge', 
À voi ri corro j come infermo alsùoMedlicdt'saiìsitdTtii 
Signore : e sarà pur egli sanato , chi è ciecó'v' chi è hj^ 
natico , chi è paralatico , e fra tante infermità sospira 
per ricuperare là salute. A voi ricorro, come cervo siti- 
bondo braiM dissetarsi al fonte di acqua viva : datemi^ 
Signore , V acqua della contrizione , l' acqua ddle la- 
grime , e della penitenza , la quale estingua hi sete del- 
le cose transitorie, ed^ aumenti quella delle cose eterne. 
A voi ricorro, cóme schiavo al suo Signore, come vas- 
sallo al suo Rè- , come figlio al suo Padre , come crea- 
'tura al suo Creatore r come tale vi adoro ► Ed il imo 
esercizio in questa ora sarà- di ripetere atti di ado- 
razione , con ispirito di umiltà , e con attimo vcrai^ 
cernente contrito . Vi adorerà la mia anima come sud 
principio , come suo centro , come suo bene , ed ul- 
timo fine : e protestando il vostro supremo univerSéJe 
dominio ,, vi adorerà ancora, col corpo ; giacche € cor- 
po, ed anima, tutto devo alla vostra misericordia. 
Sarà mio Protettore in questa ora San Patrizio y- Il 
quale cento volte al giorno, ed a4trett<«H:e la 'notte , 
vi adorava coli' anima , e c*6l corpo : così' Vi adoit-; 
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rè anch' io, mio Dio, con tutti i miei sentimenti; 
finche giunga ad adorarvi ia compagnia degli An- 
gioli nel Cielo . 

LE OPERE A DIO 

.Ora diciassettesima 

La Perseueran^^a 

I n questa ora , mio Dio , con tutto il mio cuore vi 
offerisco quante opere buone fio fatte in questa giorna- 
tav Ritornino le acque al mare , donde partirono : se 
ia esse vi è alcun poco di bene , da voi ne venne , da 
cui ogni bene discende , ed io a voi lo r^ndo , senza 
cercare altro premio , che il vostro divino gradimen- 
to. £ perche vengano avvalorate dalla vostra pietà, 
rettificate dal vostro amore , illustrate dalb vostra gra- 
zia ; supplitene i difetti colla vostra misericordia 9 uni- 
tjele al sangue del mio Redentore, alli dolori della Ver- 
- gine mia Signóra , all' ardore dei Serafini , ai sospiri 
de*^ Patriarchi, ai desiderj de' Profeti ,.alla fortezza de' 
Martiri r aUa mortificazione de' Confessori , alla pu^ 
rezza delle Vergini , ed alla perseveranza di tutti i 
Santi . Questa virtù sarà il mio esercizio nella ora 
presente , la perseveranza nel bene fino al fine , ad 
oggetto. di riceverne per corona la eterna salvezza. Sa- 
rà mio Pratettoce San Michde Arcangelo ,. che , sup- 
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plico mi difenda da* nemici della mia anima v -im aasv* 
sta ne* pericoli della coscienza, fomenti il niesohiri» 
mio fervore , mi tolga gì' impedimenti allavìitù:; oor 
de, perseverando in essa, possa giui^re a guadagnar* 
ne il premio per tutta la eternità . : e . 
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LAVI T A AD IO 

Or:a diciottesima 

La Morte 

1 n questa ultima ora , in cui il mio corpo va a pren- 
der riposo cpl sonno , vi consacro. Signore, la mia 
vita;, poiché può essa finire in tale breve spazio di 
tempo . Quanti addòrmentaronsi sani nel letto , e sve«- 
gliaronsi morti nel giudizio di Dio , e nella eternità ! 
E non potrà accadere a me lo stesso in questa notte ^ 
Se dunque è così ; e come mai non tremo , non piàn^ 
go , e non mi preparo ? Come mi trovo nella coscieir- 
za , come stanno gli affari della mia famiglia , della 
mia casa ? Come mai men vado spensierato a dormire , 
senza prima neppur pensare , né apparecchiarmi alla 
morte ? Signore , ho peccato ; abbiate misericòrdia di 
me . Dolcissimo Gesù , deh siate il mio Gesù, Fin da 
quest* or^ vpglip ben di$pormi al transito della mia . 
morte, se mai accader dovesse nella" notte presente* 
Che però chiamo in mio soccorso ed invoco come 
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allei Avvocati a, difesa dell' anima ihia^ tntti lirSaiitiv 
che sono stati miei Protettori in qiiès^ta giornata . Mar 
dffe Ma amorósissima de' dolori prcgaitcper me. Ange- 
laihjb Custode pr^te per me. Santo Agostino pregai 
te per me . Santa Maria Maddakna deiraQÌma;mi^ pret 
gate per me . Santa Geltrude pregate per me . Santa 
Teresa del fnio cuore pregate per rtie . Sàii Giuseppe 
della mia vita pregate per v^c . San Giovanni della 
Croce pregate per me . Gesù , Maria , Giuseppe , 
Gioacchhio , ed Anna pregate per me . San Francesco 
di Assisi pregate per me . San Francesco di Paola 
pregatfe per me . San Luigi Gonzaga pregate per 
me. San Bernardo pregate per me* Santa Caterina 
<la Siena pregate per me. San Patrizio pregate per 
me . Santo Arcangelo Michele pregate per me .E voi ,; 
mio Dio, peri' intercessione di tanti Avvocati, riceve-- 
te la mia anima , giudicatela con clemenza; e la yo-' 
sera sentenza sia per me favorevole > affinchè possa ve^ 
dérvi > adorarvi , e lodarvi per tutta la etemit?i » 
£ cosisi^. 

Sia ^sta Operttta ad onore e gloria detta Triade Sa- , 
crosanta » di Maria Santissima de' dolori 9 del suo castis- 
Simo Sposo San Giuseppe , di Santa Teresa di Gesù mìa 
amorosa Madre ^eda vantaggio delle Anime » che vogliono sinct'. 
rameme servire Iddio • 




BREVI MEDITAZIONtI . 

PER TUTTI LI GIORNI DELLA CX3MUNIONE 

MEDITAZIONE PRIMA 

C onsìderace Gesò. Cristo , come Padre , f ccasidera- 
te voi stesso qual figlio ; onde , posto a' suoi piedi V 
tiittq il gioroo andate ripetendo degli atti di amore , di 
ubbidienza, di rispetto, di confidenza, e di sommissio- 
ne , per esser questi tutti doveri di un figlio verso il 
suoPadr^. Figuratevi di essere il fìgliuol prodigo, 
nudo e miserabile, che ritorna in se stesso , erivol- 

,1 - 

gè i passi verso la sua casa : domandateg^ , che vi rice- 
va con amore , che stenda verso di voi le braccia della 
sua pietà , che compatisca la vostra vergognosa nudi- 
tà , che vi rivesta colla stola delle -sua grazia . Promet- 
tetegli di non voler più mancare un punto alla ubbi- 
dienza dovutagli ^ di volervi soggettare alla sua legge , 
di voler rispettare i suoi divini giudizj , e di amare svi- 
sceratamente un Padre tanto tenero ed amoroso . In 
queste consideraziom procurate d' impiegarvi per tut- 
ta la giornata . 
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(considerate Qie^j(5Bfsj:9(fpiy^^iudjiqe, e voi qual 
reo convinto prostrato a' piedi suoi : quindi confessa- 
tegli ingenuamente tutte le vòstre cólpe ; confondete- 
vi del vQ^tjro ajcdire in comjni^i;terle ; vergpgnatevi 
di averlo ofTeso alla sua stessa presenza ; e colla più 
profonda umiltà chiedetegliene il perdono, e date- 
vi da voi medesimo la sentenza , Condannate il vostro 
Cuore ad un perpetuo esilio ed allontanamento da tut- 
te, le cose create : i vostri occhi condanùategli a pian- 
gere , la vostra lingua al silenzio , il vostro corpo al 
cilizio , ed alle penitenze : e che se ciò nulla ostante, 
non si da egli per soddisfatto, pregatelo, che si de- 
gni di dar la sentenza a suo piacere , che tagli , divi- 
da , bruci ancora in questa vita , purché vi perdoni 
neir altra. In queste considerazioni tutte proprie di 
un reo col suo Giudice dovete tenervi interamente oc- 
cupato nel giro della giornata . 

f 

r , 

MEDITAZIONE TERZA 

C» onsiderate Gesù Cristo Sagramentato come un Pa- 
store ; poiché lo dice egli da se medesimo : Io so/10 
il buon Pastore . Fate divenire V anima vostra la 
pecorella di questo divino Pastore ; ma una pecorella 
docile , ed umile . Riconoscetelo per tale dalle umane 
VoLiii. r r 
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sembianze , che volle egli vestirc.pqr conciliarsi il no- 
stro amore , come fanno appunto i Pastori , che ve- 
stono la pelle delle pecore , acciò esse lo seguano più 
volontieri . Rendetegli infinite grazie per quescd be- 
nefìzio , e seguite li vestigj suoi con fede , e con imi- 
tare la dilui santissima vita : date ascolto ai sibili amo- 
rosi , co' quali si fa sentire nel vostro cuore , chia- 
mandovi a maggior perfezione di vita : pregatelo, 
che la conduca egli a' pascoli , ad acque salubri di 
dottrine di verità , e che la difenda dal lupo inferna- 
le Sic. Ed in queste , e simili considerazioni procu- 
rate d* impiegare tutto il giorno della Comunione . 

MEDITAZIONE QUARTA 

C onsiderate Gesù Cristo come Medico , e V anima 
vostra inferma: e postovi quindi alla sua presenza 
scuopritegli tutte le dilei piaghe , le miserie , e le pas- 
sioni ; e sopra tutto le più dominanti . Ditegli quel 
tanto gli diceva il Lebbroso : Signore , se vai volete , 
potete mondarmi . Dunque fatelo di grazia , colla vo- 
stra infinita misericordia . Ditegli come gli diceva 
il Paralitico : Signore, io non ho alcuno , che mi 
assista , che mi guarisca , se non mi assistete , se no» 
mi guarite Voi Uomo Dio , che siete venuto a sanar 
tutto il Mondo ) Ordinate , o Medico dell* anima mia^ 
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quanto volete , quanto vi piace ; che io mi soggetto 
a' tutto, eseguirò tutto con piacere , e soddisfazio- 
ne. Ed in queste considerazioni occupatevi nel gior- 
no della Comunione • 

MEDITAZIONE QUINTA 

G onsiderate Gesù Cristo , come Maestro , e voi con- 
sideratevi qual discepolo • Ascoltate le sue lezioni , 
imprimetevele nella memoria , e ponetele in esecuzio- 
ne . Domandategli , che v' insegni V abbiccì della per- 
fezione cristiana, la quale tutta è riposta nell* amor 
di Dio , ed in quello del Prossimo . Ditegli con quell' 
altro Discepolo : Maestro, che cosa dovrò io fare, 
per conseguire la vita eterna? Cosa dovrò fare per vin- 
cer me stesso , le mie passioni , la mia tiepidezza ? Co- 
sa dovrò io fare per salvarmi nello stato , in cui mi 
ritrovo ? State bene attento ad udire quanto egli vi 
parla al cuore in tutto il giorno . Dipendete in tutto , 
e per tutto dalle sue voci ; interrogatelo ne' vostri 
dubbj ; consultatelo in tutte le vostre determinazioni ; 
ed impiegatevi tutto il giorno in queste riflessioni . 

MEDITAZIONE SESTA 

Cj onsiderate Gesù Cristo come Re , e voi considera- 
tevi qual vassallo fedele , che lo riceve nella sua ca* 
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ro , limpido i e #mcc^tp,>daxjgoklÉr^^fet«ll-, È?-. 
netevi avanti di lui con graBdi$sJìi9^i^i1i|9^}s^ioQ<B j.irf* 
feritegli la vostre^ iibSidien^ia ; mj^^l4>ya$pP^|[gÌ9; 
ed unite aitte le vostre potep^ v>($u^rli .yp^^Ìr;S^ti- 
menti, acciò tutti gUelprendaQ^:. vip^Jp^feQigt^Ji^qp- 
pliche, e domandategli grazie,. chiedetegli .»i'.(lbébyi 
ascriva alla Nobiltà dell' Ordine della Croce , nella 
quale egli morì ; che vi costituisca Gtiardia di.<pel 
Santissimo Corpo , che vi è stato dato ja mangiare : 
e però vi faccia esente da ogni colpa grave, e leg- 
giera &c. E finalmente , che vi dia qualche uffizio ,' 
sia anche di servo il più vile ed abbjetto , purché sia 
dentro la sua Regia divina : cliiedetegli , che vi faccia 
Giardiniero della Regina del Cielo, per poterle pre- 
sentare de' fiori , il giglio della castità , il garofano 
della mortificazione ,, la violetta della umiltà ^. 
£ tutto il giorno occupatevi ifì queste coasideraziooi; 

MEDITAZIONE SETTIMA 

C onsiderate Gesù Cristo , come Redentore , e V ani- 
ma vostra consideratelia quàl colomba , che va a di- 
morare , ed a fare il suo nido nelle spe ferite . Entra- 
te nelle ferite fattegli dalle spine , ed ivi domandate- 
gli purità di pensieri ; entrate nell(? ferite delle nifUii , 
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che addirizzi le vostre pedate verso la sua santa Leg- 
gè 1 finalmente poi entrate nella ferita del suo costa- 
to', ed ivi fermatevi a meditare per tutta la giornata ; 
abbeveratevi ivi di quel sangue , ed acqua , che se ne 
vidde scaturire; ed eccitatevi ad implor?ire, cheac- 
cenda , che infiammi il vostro cuore del suo amore i 
che lo purifichi da quanto lo rende discaro a' suoi oc- 
chi divini , che lo rettifichi , che^o conforti , e lo ras- 
sereni . Ed in queste considerazioni dovete occuparvi 
assiduamente nel decorso della giornata , 






^3i8 



SETTENARIO 

DE' DOLORI 

DI MARIA SANTISSIMA 

NOSTRA SIGNORA 



IVIia gran Signora , e Madre amorosissima : un 
vostro figlio, e schiavo pone a vostri piedi questa 
picciola operetta , ed umilmente vi adora . Troppo a 
ragione ho detto vostro schiavo , e figlio ; e Voi ben 
lo sapete. Come schiavo, giustamente temo, che 
abbiate a rigettare V offerta : come figlio , ho fon- 
data speranza , che Voi , come Madre pietosa , siate 
per accettarla ! Egli è un picciol volume : ma dovrete 
nondimeno riceverlo ; poiché, quantunque si picciolo , 
non avrà ad esservi disaggradevole . Un picciol libro 
era quello , che vide San Giovanni ; e Iddio lo ri- 
cevette nelle proprie mani . Portava quello sette sigil- 
li : sette dolori comprende ancor questo , che io vi 
presento . Essendo uguale 1* assunto ; sialo altresì 
uguale nel rinvenire chi gli stenda la mano . Or do- 
po la mano di Dio non vi è la più potente , la più ge- 
nerosa della vostra . Egli è ristretto il libro : ma ne' 
pochi suoi fogli vi stan vivamente espressi e registra- 
ti i vostri affanni , le vostre angustie . Dunque a 
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chi ,. se non a Voi , che siete la Madre degli affanni , 
Ja Madre delle angustie , consacrarsi dovranno questi 
pochi fogli ? Pochi eran li fogli , di cui era composto 
il libro di Ezechiele : eppure ritrovaron subito il Me- 
cenate . Vi stava scritto in esso : lamentatlones , ccir* 
men , et vce. Lo stesso sta scritto quivi : i vostri ge- 
miti , i vostri lamenti , i vostri dolori : i vostri spa- 
simi . Neppure è mancante di profezia questo libric- 
cino . Voi ben lo sapete , o Signora , che io non men- 
to . E' picciolo , è vero : ma la vostra grande beni- 
gnità sa ben valutare il poco per molto , quando nel 
poco del dono vi va unito il molto della volontà . 
Dunque , o mia cara Madre , in ciascheduno de' fo- 
gli vi offro la mia volontà : in ciascheduna linea il 
mio cuore ; in ogni parola la mia memoria ; in cia- 
scheduna lettera il mio intelletto ; in qualsivoglia 
punto la mia anima ; in tutte le virgole la mia vita . 
Un figlio , un servo , uno schiavo non può dippiù of- 
ferire , quando offre quanto è , quanto Iia . 

Fr, Giuseppe Antonio di S. Alberto Carmelitano Scalzo 
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'"" AL PIO LE^Tf^te"'^'"'''"; 

Non iioip la idqa d'insinuarti fo 4lYi9f?jÌOIJ^.t?j(i!i|lrW9!b 
ri della VergineSantissima col recar qi^ì iiesti.,;|im;Qd^2' 
tà y e miracoli ; mentre ne son già pi^ol i* libri ;.ie (loy?. 
pure col riferire delle rivelazioni ; perche alcune .ni^., 
cano della necessaria certezza, ed altre si trosvs^i^i^' 
già altrove raccolte . Io voglio far' uso spltaata deQa 
sperienza , alla quale di buon grado ti rimetto , e mi 
appello ; essendo certissimo , che ben proverai de' 
grandissimi vantaggi da questa divozione . Questo 
Settenario potrà farsi in qualsivoglia tempo dell' anr 
no : con singolarità peraltro sarà bene di farlo ne' sei 
giorni precedenti il Venerdì di Passione , e conchiq-* 
derlo nello stesso giorno per il settimo . Sarà nnioltp. 
profittevole confessarsi , e comunicarsi nel principio» 
nel mezzo , e nel fine , col consiglio ed approvazio- 
ne del proprio Confessore : siccome altresì , quandq 
sia possibile , in ciascheduno de' detti §et,te giorni 
fare sette limosine , in memoria de' sette dolori di 
Maria Santissima . 
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PREPARAZIONE 

per tutti ì sette giorni 

iVl io Dio , e Signore , uno neir Essenza , e trino nel- 
le Persone , siate pur tutte tre eternamente adorate in 
Maria Santissima , opera la più prodigiosa delle vostre 
mani , e pegno singolare del vostro amore . Siate be- 
nedetto Iddio Padre in essa , che fu la vostra amantis- 
sima Figlia : Siate lodato eternamente Iddio Figliuolo 
in essa , che fu la vostra tenera Madre : Siate glorifi- 
cato senza fine Iddio Spirito Santo in essa , che fu 
la vostra dolcissima Sposa . Siate benedetta , lodata , e 
glorificata , Trinità Santa ed ineffabile , nelle pene , 
nelle angoscie , ne' dolori , che questa dolcissima Spo- 
sa , tenera Madre , amantissima Figlia , questa inno- 
cente, pura, e bella Creatura patì nel lungo corso della 
sua santa vita , soffrendo trafitture nel Tempio , spa- 
venti in Egitto , angoscie nel ricercare il Figlio smar- 
rito in Gerusalemme , amarezze in vederlo carico del 
tronco della Croce , sospiri in veder morta la stessa 
vita , pianti in tener fralle braccia estinto quegli ch'era 
la sua vita , desolazione nel mirar sepolta la luce , Ve- 
dova afflitta , e Madre priva del Figlio del suo cuore . 
Benedetta siate ancor voi , Addolorata Signora , e Ma- 
dre nostra , che , per essere appunto Madre di tutti i 
poveri peccatori , aveste a grado di sentirvi trapassare 

VoU Uh s s 
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il vostro tenero innamorato cuore' itì quel misero , e 
troppo inegual cambio , allorché vi fìQ dato per Fk 
glio , in luogo del Figlio di Dio, il Figlio dell' Uomo ; 
Deh pertanto , dateci in grazia , amorosa Signora , 
lagrime , compassione , pianto , e tenerezza , affin- 
chè , disfatto così il nostro cuore , possiam poi tribù- 
tarvelo in ossequio de' vostri dolori , e per doveroso 
gradimento di quanto noi vi dobbiamo . E perche il 
nostro sacrifizio sia accetto a Dio , e grato a Voi , 
otteneteci spirito di umiltà , di amore , e di contrizio- 
ne , acciò pianger possiamo, come si conviene, le no- 
stre colpe , le quali furon purtroppo cagione a Voi di 
tante pene . Sicché tutti accesi di amore , inteneriti , 
umiliati , e contriti protestiamoci col più intimo del 
nostro cuore , che ci spiace , ci duole , ci rimmarita 
nel più vivo dell' anima l' aver'offeso il vostro Figlio , 
li nostro Padre . Oh gran bontà di Dio ! Mi spiace 
a tal segno l'avervi recato ingiuria , che bramo prima 
morire , che ritornare ad offendervi ; piuttosto non 
essere , che essere ingrato a Dio . 
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PREGHIERA 
ALLA SANTISSIMA VERGINE 

per tutti l sette giorni 

A ddoloratissima Vergine Maria , la più afflitta fra 
tutte le Madri , la più angustiata fra tutte le donne ; 
Voi , che vi presentate agli uomini col petto trapassato . 
da quella penetrante spada per invitare tutti i cuori 
umani a contemplare con doverosa compassione il cu- 
mulo de' vostri dolori , e far loro sperimentare in se- 
quela il fortunato frutto della vostra pietosa amorevo- 
lezza ; giacche vi degnate cliiamarmi a Voi , farmi 
umile schiavo del vostro Dominio , servo impegnato 
della vostra Grandezza , e figlio innamorato della vo- 
stra Misericordia : ecco , che a Voi ne vengo, adescato 
dalla soave dolcezza delle vostre lagrime , dalla forza 
magnetica e dalle mirabili attrattive delle vostre an- 
gustie :. a Voi ne vengo , nulla confidando nel meri- 
to mio , che in me non- trovo ; e pieno di fiducia nel 
vostro Padrocinio , che tuttora sperimento ; sicurissi- 
mo di ritrovare in ciascheduna delle vostre lagrime 
una sorgente inesausta di consolazioni , in ciaschedu- 
no de' vostri sospiri una lena instancabile ne' trava- 
gli , in ciascheduna delle vostre amarezze una dolce 

miniera di grazie , in ciascheduno de' vostri lamenti 

s s 1 
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un generoso dono di misericordie frequenti , in cia- 
scheduna delle vostre trafitture un ricovero dagli 
sdegni di Dio , in ciascheduna spada uno scudo con», 
tro le tentazioni di lucifero , in ciascheduna desola- 
zione una piacevole compagnia^per 1* ora della mor- 
te . Deh pertanto mia dolce , amabile. 1 ipj^dóLo', 
rata Signora , illuminate il mio intellelto , riscuote-, 
te la mia memoria, infiammate la jhia volontà , in- 
tenerite il mio cuore j affinchè , impiegando itutto me 
stesso in una tenera compassione delle vostre pene , in 
una viva contrizione delle mie colpe , giunga poscia 
a meritare di saper bene eseguire quest' atto di servit£| 
verso Iddio , quest' atto di ossequio verso di Voi ; 
onde alla fine ottenga quel tanto , che imploro in 
questo santo Settenario ; ogniqualvolta però sia per 
essere di maggior gloria di Dio , di maggior' esalta- 
zione vostra , e di maggior vantaggio della mia pove^ 
ra anima. 



ì 
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PRIMO GIORNO 

Si rechi prima la Prepara:fione , e la Preghiera 

ALLA SANTISSIMA VERGINE 

indi la seguente 

ORAZIONE 

A cidolorata Vergine , e Signora mia , dolce speran- 
«à de' miserabili , pietoso conforto degli afflitti , soave 
^amoroso incanto delle volontà : in oggi la mia memo- 
ria colma di tenerezza , e di compassione dà princi- 
pio alla considerazione de' vostri dolori in quella ama- 
ra Profezia, e sanguinosa spada, che vi annunziò, 
presentovvi al petto nel Tempio il venerando vecchio 
Simeone , allorché vi recaste il vostro Figlio Gesù . 
Poiché nel taglio di quella spada doppiamente affila- 
ta vi leggeste , come descritta in cifra , tutta la fune- 
sta tragedia della sua Passione , e Morte : poiché nel- 
la punta della medesima spada vi miraste , come dise- 
gnati, i martirj , e le trafitture della vostra Anima San- 
tissima : poiché da quel giorno si trovò sempre il vo- 
stro afflittissimo cuore in una perpetua notte di pene : 
poiché fin da queir ora il vostro patire si andò sempre 
aumentando in tutti i momenti : poiché fin da quel 
momento la punta di quella spada crudele sticdc sem- 
pre trapassando il vostro petto verginale. Deh mia 
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Cara Madre , per la meritoria , che io tengo di tal vo- 
stro dolore ; fate , che la spada del timor di Dio tra- 
passi il mio cuore , affinchè altro io non voglia , che 
Sua Divina Maestà ; ad altro io non pensi , che ad 
amar lui ; di altro non mi rammenti , se non di quan- 
to egli patì per me ; che abbia a piangere i miei pec- 
cati ; che abbia il dovuto compatimento delle vostre 
pene ; che abbia a morire in grazia di Dio^ che abbia 
a vedervi , « godervi per tutta l' eternità nella Glo;rià|! 
Così sia . . :. - , : 

Dopo si recitano setti Ave Maria , con un Gloria Patri per cia- 
scheduna Ave Maria ; terminate le quali si fa una breve medi' 
fazione sopra il riferito dolore della Vergine SSifia ; ìndi si re- 
cita la seguente Offerta-, la quale servirà per tutti li giorni . 

OFFERTA 

per questo giorno 9 e per lì seguenti 

/\ morosissima Madre dell' anima mia , io vi offeri- 
sco questo dolore , e con esso quanto Voi patiste nel-» 
la Vita , Passione , e Morte del vostro Unigenito . 
Fin da questo giorno , e per sempre io mi protesto di 
voler' esser servo , scliiavo , e divoto de' vostri affan- 
ni ; e come tale mi consacro a Voi in tutte le maniere 
possibili con perpetua irrevocabil donazione . E giac- 
che uno schiavo non ha nulla di proprio , ma tutto è 
della sua Padrona e Signora ; però , altro non aven- 
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do , fin da questo momento vi dedico la mia vita , la 
mia anima , il mio cuore : vi offro V amore , la rive- 
renza , la tenerezza , e la compassione , che hanno , 
ed hanno avuto i cuori più innamorati , e più divoti 
, de* vostri dolori . E poiché sta a carico della Padrona, 
della Signora il prendersi pensiero del suo schiavo ; vi 
supplico di provvedere ai bisogni della mia povera 
anima in vita , e in morte , e di collocarla finalmente 
nella gloria , ove , in vostra compagnia abbia a lodare 
Iddio per tutta la eternità . Così sia . 

SECONDO GIORNO 

Sì reciti prima la Prepara:^lone , e la Preghiera 
ALLA SANTISSIMA VERGINE 

come nel pruno giorno ; Indi la seguente 

ORAZIONE 

Afflittissima Vergine , e Madre mia , sicuro rifiigio 
de' perseguitati , e soave conforto de' miseri esiliati, in 
oggi vi fa compagnia il mio affetto , si uniscono a voi 
i miei desideri in quel gravoso impensato allontana- 
mento , in quel lungo e travaglioso pellegrinaggio , al- 
lorché , quasi aquila generosa , librandovi sulle ali del 
timore , e della costernazione , fuggiste in Egitto , per 
sottrarre il vostro Divin Figliuolo alle ricerche di 
queir infuriato dragone Erode, che volea torgli la vita. 
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Oh vaghissima pellegrina , oh bellissima fuggitiva , ohi 
esiliata innocente Agar ! Quali non saranno mai sad 
i vostri travagli in un viaggio cosi disastroso ! Quali 
i patimenti per T inclemenza di sì rigida stagione! 
Quali i timori , quali le strette nel vedervi fra le brac- 
cia il vostro Divin Sole, appena venuto alla luce, nato 
già alle pene , alle persecuzioni ! Deh ottenetemi , o 
mia Signora , per questo vostro secondo dolore la gra- 
zia , che io mi ritiri dal mondo , dalle sue apparenze , 
dalle sue ombre, dalle sue vanità , da* suoi diletti , af-. 
finche , calpestando una volta gì' idoli delle colpe ,' 
divenga il mio cuore un degno Altare , in cui il so- 
lo Iddio sia adorato , ad onore del quale consumisi 
r olocausto qui in terra colla grazia , e dopo colhr 
Gloria per sempre , e senza fine . E cosi sia . 

Quindi si reciteranno sette Ave Maria « con un Gloria Patri per 
ciascheJuBa Ave Maria ; terminate le quali , si medita per un 
poco sopra il riferito dolore della SS^a Vergine ; e poi sì recita 
/* Offerta , come nel primo giorno • 
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TERZO GIORNO 

.e - 

Si reciti prima la Preparazione^ e la Preghiera 
ALLA SANTISSIMA VERGINE 

come nel primo Giorno ; indi la seguente 

ORAZIONE 

In oggi, tribolatissima Vergine , ed angustiata Madre, 
la mia compassione vi fa rammentare quel profondo 
inesplicabil dolore , che voi sentiste nell' andate in cer- 
ca del vostro Figliuolo smarrito in Gerusalemme . Oh 
Cerva ferita ! Oh Sunamite trafitta ! Con quai senti- 
menti , con quali smanie sarete andata voi ricercando 
l'amato divin Pegno per le strade , e per le piazze del- 
la Città ! Quanti avrete mossi a pietà in domandare a 
tutti ove fosse la dolce meta de' vostri desiderj , la 
calamita de' vostri teneri amori , lo scelto fra mille , il 
più vago , il più bello fra tutti i figliuoli degli uomini ! 
Che angustia per voi, non sentendovi dar conto da 
veruno del vostro fanciullo perduto ! Dovettero strap- 
J)arsi le membrane del vostro afflittissimo cuore ad un 
colpo tanto sensibile, vedendovi per tre giorni un 
cielo senza luce , una aurora senza sole , un campo 
$enza tesoro , una Madre senza Figlio . Deh , amabi- 
lissima Signora , in grazia di questo terzo dolore , fa- 
ro/.///. / t 
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te , che io non abbia a perder giammai Iddio per mia 
colpa ; e se talvolta ingrato io venissi a perderlo , ah 
fate, che io ne senta un affettuoso rammarico , chele 
cerchi pentito „ e lo ritrovi amoroso in questa vita 
colla grazia ,, e neir altra colla Gloria senza fine. 
Così sia * 

QuinM SI reciteranno^ sette Ave Maria ,. con un Gloria Patri per 
ciascheduna Ave Maria ; terminate le quali ». si medita per un 
poco sopra il riferito dolore della SSPna tergine ;. e poi si recita 
/' Offerta % come nel primo giorno ► 

QUARTO GIORNO 

Sì reciti prima la Prepara:^wne , e la Preghiera 
ALLA SANTISSIMA VERGINE 

come nel primo giorno ; indi la seguente 

ORAZIONE 

O h addolorata Signora „ e Madre tribolata I la oggi 
la mia divozione vi fa presente que;ll'acerbissima dolo- 
re , che vi trafisse ,. quando nella strada delle amarez- 
ze vi si fece incontro il vostro dolcissima Figlia^ qual* 
altro Isacco ^ caricato del pesantissima legno della 
Croce > camminando verso il Monte per esser vittima 
della nostra Redenzione . Oh afflittissima Madre ! 
quante mai esser dovettero le vostre amarezze in que- 
sto fatale incontro , nel vedere il Principe della pace , 
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quel Figlio consustanziale a Dio Padre , ed insieme 
vostro , divenuto uno spettacolo di pene , il segno 
immobile delle ignominie, il trastullo del furore in 
mezzo di rei infami « e condannati al supplizio pc* 
loro enormi delitti , da capo a pie sfigurato , mancan- 
te già di ogni sostegno ; ed in questa guisa camminare 
a lento passo, col Principato sugli omeri, al luogo 
del sacrifizio ! Deh cara Signora , per questo vostro 
dolore , fete , che io abbracci con piacere la Croce 
de' travagli , che venga ad adorarla come un dono 
del Cielo , che la riconosca per una marca della mia 
predestinazione , per un ricordo delle vostre pene , e 
per una soddisfazione delle mie colpe ; onde , viven- 
do , e morendo in Croce , abbia finalmente ad ottene- 
re , che nella morte mi vegga venire incontro il vo- 
stro Figlio , insieme con voi Madre al sommo addolo- 
rata , fralle cui braccia desidero spirare , per andar- 
mene poi a vedere , e godere V amabilissimo Gesù per 
eutta r eternità. E così sia. 

Quindi si reciteranno sette Ave Maria , con un Gloria Patri per 
ciascheduna Ave Maria ; terminate le quali , si medita per un 
poco sopra il riferito dolore della SSfha Vergine ; e poi si recita 
C Offerta 9 come nel primo giorno . 
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QUINTO GIORNO 

SI reciti prima, la Prepara:^ione , e la Preghiera 

ALLA SANTISSIMA VERGINE 

come nel primo giorno ; indi la seguente 

ORA Z I N E 

Oh amàbilissima , e crocifissa comun Madre ! In og- 
gi la mia divoz^ione vi presenta il quinto dolore, il qua- 
le, posto in paragone di qualunque altro, sorpassa tutti 
i vostri dolori , allorché situata Voi appiè della Croce, 
vedeste pendente in essa il vostro Figlio diletto ; que- 
gli realmente , Voi compassivamente ; quegli col cor- 
po. Voi collo spirito ! Oh pietra solitaria dell* Orebboi 
E quali oggetti' non presentaronsi a' vostri occhi y che 
Hon fossero al vostro cuore altrettanti acuti coltèlli ! 
Vedeste, oh pena ! vedeste punita la innocenza , mac- 
chiata deturpata la bellezza , derisoli potere , malcor- 
risposto 1' amore . Vedeste , oh abbandono ! abbando- 
nato il Figlio, allorché levò la sua voce ali* Eterno Ge- 
nitore, chinare il suo capo, aprir la bocca, esalar la sua 
anima , finir la sua vita . Vedeste un barbaro cambia- 
mento, oh acerba rimembranza ! insensibili gli uomini, 
e sensibili le creature insensate, oscurarsi il Sole , dive- 
nir sanguigna la Luna, tremar la Terra, scindersi il ve- 
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lo del Tempio ; ma con più profondo dolore lacerarsi 
r interno purissimo velo del vostro Tempio verginale , 
spezzarsi il candidissimo cristallo al colpo sofferto 
neir essere addivenuta Orfiana senza Padre , Madre 
senza Figlio , Vedova senza Sposo , mirando il Figlio 
morto suUa Croce ! Vedeste, oh acerbissima ferita ! tra- 
passargli il petto con una lancia , la quale fece ugual-* 
mente piaga ed in esso, e nel vostro innamorato cuore. 
Oli mia dolce Madre ! fate , che , trafìtto il mio cuore 
dal dolore di* avere óSeso Iddio , non mi slontani 
giammai dalla sua Croce ^' quivi mi dolga , quivi con- 
fessi, quivi pianga y quivi ami, quivi viva r quivi 
muoja; e sia morte di amore per quegli, che già de- 
gnosst morire per me ; onde venga a meritare di go- 
derlo per tutta V eternità . Cosi sia . 

Quindi si reciteranno sette Ave Maria ,- con- un Gloria Patri per 
ciasdieduna Ave Maria ; terminate le quali ii medita per un 
poco sopra il riferito dolore della SSffia Vergine ; e poi si recita 
P Offerta 9. come nel primo giorno - 
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SESTO GIORNO 

Sì reciti prima la Prepara:^ione , e la Preghiera 

ALLA SANTISSIMA VERGINE 

come nel primo giorno > ìndi la seguente 

ORAZIONE 

O ra giunge, o Signora, il niio compatimento al sesto 
ìndicibil dolore , che soffriste , allorquando , deposto 
dalla Croce il caro Beùe, il' raccoglieste, quasi fosse un 
fascetto di mirra, fra le vostre braccia, e lo posaste nel 
vostro grembo , oh afflittissima Madre ! Qui appunto 
fu , che quel custodito sigillo Gtsxx , aperto già e lace- 
rato, nientemeno che un legno vien lacerato dallo 
scalpello, si congiunse si unì alle vostre braccia, al 
vostro cuor verginale , facendovi una impressione così 
profonda , stampandovi una immagine così ricercata , 
che ne rimaneste poi un vivo ritratto dì quel freddo 
esangue cadavero. Oh mesta colomba! Orasi, che può 
dirsi , che abbiate fissata la vostra dimora ne* rotti fo- 
rami, nelle aperte caverne di quella mistica pietra Ggs^ 
Cristo , entrando , ed uscendo ora per una , ed ora per 
un' altra , per aver ritrovato in esse , avvegnaché con 
ismisurato dolore , un ricovero, assai più sicuro di 
quello sorti quell' altra celebrata Colomba nell* Arca 
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di Noè , e recando in bocca un ramo di ulivo assai 
più pregiato ,. poiché annunziava misericordia ai pec- 
catori . In questa occasione cessò nel Figliuolo il dilu- 
vio delle pene : ma incominciò nelle vostre inenarra- 
bili angoscie ; mentre disfatta in amarissime impetuo- 
se lagrime, abbracciando il Figlio, andaste adattan- 
dogli nel sua naturai sito i penduli brani di carne , 
che lacerati avea il furore , gli toglieste di capo la cru- 
dele corona , astergeste le piaghe ,> adoraste le sue 
ferite , gli uniste i labbri , gli chiudleste gli occhi , e la- 
vandone il santissimo volto, la disponeste decente- 
mente ad esser collocato nel sepolcro . Deh mia ado- 
rata Sigaora, per questo dolore io vidimando, che 
neir ultima] ora della mia vita vi degniate ricever 
nelle vostre braccia L'atwnamia, la presentiate Voi 
al giudizio , e mi ottenghiate il perdono alle mie col- 
pe ; cosicché , ottenendo favorevole la sentenza , io 
venga a contemplarvi nella Gloria ia compagnia de* 
Sera^ni.. £ cosi sia. 

Quindi si recìteranna sette Ave Miaria^ ,, con un Gloria Patri per 
ciascheduna Ave- Maria ; terminate le quali y si medita: per un 
poco sopra ii riferito dolóre- dèlia SSfha Vergine^; epol si recita 
r Offerta , come nel primo giorno , 
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SETTIMO GIORNO 

SI reciti prima la Prepara;flone , e la Preghiera 

ALLA SANTISSIMA VERGINE 

come nel primo giorno % Indi la seguente 

ORAZIONE 

1 n questo , che è l'ultimo giorno, o mia diletta Signo- 
ra , vi fa presente ta mia tenerezza il settimo ed ulti- 
mo dolore , che Voi patiste , quando, avvolto il Cor- 
po del Figlio in un lenzuolo, il vedeste collocar nel 
sepolcro , e questo chiudersi con una pietra , Oh qui- 
vi s*i , che la spada di Simeone fece di voi T ultima , e 
più fiera strage , e più feroce appunto , perche fu l'ul- 
tima ferita . Quivi fu , che toltovi dalle braccia il Fi- 
glio , per recarlo al sepolcro , rimaneste Voi nella più 
compassionevole desolazione . Quivi fu, che, cadendo 
in una infelice laguna la vostra vita , urtò il vostro 
petto nella pietra , e le acque della Passione innonda- 
rono il vostro Capo ; potendo dire : son perita , poiché 
mi ritrovo sola : sola senza del Figlio vivo ; sola senza 
del Figlio morto ; sola senza vita , senza anima , onde 
più non veggo meco quegli, che era l' anima della mia 
vita . Ahi sconsolatissima vedova , mestissima Signo- 
ra, afflittissima Madre, solitaria tortorella, e come mai 
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siete calata dal Calvario a Gerusalemme , lasciando in 
quella tomba , ( giacche così diceste voi medesima a 
Santa Brigida ) sepolto il vostro cuore , la vostra luce , 
il vostro tesoro , il vostro Figlio ! Deh fate , per que- 
sto dolore , che meriti io di esser tale , che nelle mie 
opere non abbia mai a mentire una così felice figlia- 
zione. Ricevetemi sotto il vostro materno padrocinio, 
siate la mia consolazione , la mia Madre , la mia sicu- 
rezza , la mia protezione cóntro le tentazioni del ne- 
mico comune, affinchè, perseverando nella grazia, 
venga* poi a venerarvi per sempre nella Gloria. E co- 
sì sia . 

Quindi si reciteranno sette Ave Maria , con un Gloria Patri per 
ciascheduna Ave Maria ; terminate le quali , si medita per un 
poco sopra il riferito dolore della SSf&a tergine ; e poi si recita 
t Offerta , come nel primo giorno . 
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CANZONE 

A MARIA SANTISSIMA 

ADDOLORATA 

Che potrà servire In tutti l giorni del Settenario 

I. 

M i duole , o Madre afflìtta , 
Perche la profezia 
Di Simeone vi lasciò trafitta. 
Quando disse, che avria 
La spada del dolore 
Passato il vostro core . 
Che dì funesto ! Oh quanto 
Quel dì dovea costarvi affanno e pianto ! 
Anch' io ne piango , e n' ho doglia e tormento ; 
Accettatelo , o Madre ; e eh' io lo sento , 
Vera prova ne sia 
Questa , con cui v' invoco , Ave Maria l 

II. 

Mi duol , che il vostro Sposo , 
Per deludere il fiero 
Consiglio del Tiranno sospettoso , 
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Dovè nel verno austero 

Con voi lungi fuggire, 

E 'l freddo e '1 gel soffrire . 

Che pena , o mia Signora , 

li vostro core avrà provato allora! 

Anch'io ne piango ec* 

III. 

Mi duol, che pena aveste 
Sì grande, allorché il frutto 
Delle viscere vostre, oh Dio! perdeste; 
£ durò il vostro lutto 
Fintanto che trovato 
Da voi fu il Figlio amato . 
Quanto bagnato il ciglio 
Avrà tal Madre cercando tal Figlio ! 
Anch'io ne piango ec* 

IV. 

Mi duol, che nel vedere 
Colla Croce pesante 
Il moribondo Figlio al suol cadere,' 
Sollecita ed ansante 
Correste a sollevarlo. 
Né poteste ajutarlo . 

V V 9- 
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Che diiol provato avrete 
Rispinta dalle turbe empie indiscrete ! 
Anch'io ne piango ec*. 

V. 

Mi duol, che in pianto avvolta 
Foste a pie della Croce, 
Quando tutta del Figlio in voi raccolta 
S'unì la pena atroce; 
Ed il suo Corpo , un giorno 
Sì leggiadro e sì adorno. 
Vedeste fatto , oh Dio l 
Bersaglio del furor d' un popol rio . 
Anch'io ne piango ec. 

VI. 

Mi duol, che quel, che vivo 
Per nostro ben ci daste , 
Poi per la colpa mia di vita privo 
Fra le braccia serraste: 
Fur quelle braccia sante 
Lacci d'amor costante; 
Ma quanto pianto espresso 
V avrà dagli occhi quell' estremo amplesso 2 
Anch'io ne piango ec. 
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Mi duole ," che Colui , 
Che fece tutto il Mondo, 
Chiuso lasciaste in un sepolcro altrui. 
O che dolor profondo 
V'avrà trafitto il petto; 
Pensando, che l'oggetto 
S'era da voi diviso. 
Che solea farvi in terra un Paradiso. 
Anch'io ne piango €C* 
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CANZONCINA DIVOTA 

A MARIA SANTISSIMA 

ADDOLORATA 

I. 

Salve , o Mare di spasimi , 

O Donna afflitta e forte , 

Che provasti dj morte 

Il duol senza morir : 
Te in questa valle misera 

Chiamano i figli tuoi. 

Unendo i sospir suoi 

Ai tuoi gravi sospir. 

IL 

O Tortorella vedova , 

Che in tuono lacrimoso 

Cerchi il tuo morto Sposo, 

Né più lo puoi trovar. 
E dove, o Aurora pallida, 

A colorirti andrai , 

Or che son spenti i rai, 

Che ti solcano ornar? 
Salve €C* 
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III. 

scopo , dove scagliano 

Nostre colpe mortali 

Mille pungenti strali 

Con tanta crudeltà • 
E pur non fanno ostacolo 

Air amor tuo costante 

Con tante offese e tante 

Le nostre infedeltà . 
Salve ec* 

IV. 

Ma come pria sollecita 
A pie del divin Trono 
Chiedi e impetri il perdono 
Dei nostri folli error . 

Deh , perche siam partecipi 
In Ciel della tua gloria, 
Nella nostra memoria 
Imprimi i tuoi dolor. 

Salve ec, 

V. 

A te Madre amantissima 
Ricorre, in te s'arresta 
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La nostra speme in questa 
Valle d'affanni e duol. 

E sopra tutto impetraci. 
Che quando noi moriamo ; 
Nostr' alme consegniamo 
In man del tuo Figliuol. 

Salve €C, 
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Llettera enciclica 

E PASTORALE 

; PELV llLVSTRtSSmO E REVEREÌ^DISSIMO MONSIGNOR 

F% GIUSEPPE ANTONIO DI SANT' ALBERTO 

ARCIVESCOVO DELLA PLATA 

Hrerca a tutti iVicarj , Parrochi, Eccleaiastici , e Fedeli della sua 
Diocesi in occasione della nuova Real Cedola DI SUA MAESTÀ* 
spedita all' oggetto die in queste Provincie si cerchino e raccol- 
gano limoslne deacìnate per il proseguimento della pia Causa di 
Beatificazione del Venerabile Monsignor D. GIOVANNI DI FA- 
LAFOX E MENDOZA . 

?^ Collectis auum , qacs fiunt in Sanctos » sicut ordinavi EccUsiis 
Galatice , ita et vos facite . D. Paul. i. ad Cor. cap.ió. v.i. 

fn riguardo alla questua e raccolta delle limoslne destinate 
per i Santi 9 diportatevi nella stessa maniera » che io già 
disposi colli Fedeli di Galazia . 

Iceviamo sul momento , amatissi- 
mi Figliuoli , con inesplicabii go- 
dimento del nostro cuore una Real 
Cedola di SUA MAESTÀ' , che 
Dio conservi , data in Madrid nel 
7^ dì 11. Dicembre dello scorso an* 
1787. del seguente tenore : 

I L R E 

9) Avendomi rappresentato il Padre Fra Antonio dei 
JRè Carmelitano Scalzo , e Postulatore della Causa di 
Beatificazione del Ven* Servo di Dio D, Giovanni di 

Voi. Uh a 





.^ Cedola Reale per la Causa 

Paiafo^ r Mendoza gìk Vescovo di Angelopoli, 
essere inevitabili gravissime spese , che , oltre alle 
già fatte, devono occorrere, per conseguirne una 
volta il felice compimento : e poiché detta Causa non 
Ila altri fondi , che le limosiue spontanee de* Fedeli 
di quella Diocesi, la quale, per sua divozione, ha con? 
tribuito finora con le somme, che sonosi impiegate; e 
vedendo , che oramai va a venir meno un tal pio Fon- 
do, mi espose il suo desiderio, richiedendomi , che per 
un effetto della mia Real Pietà mi degnassi stabili? 
re (giacché travagliò cotanto il sunnominato Venera- 
bile in servigio di Dio , e della mia Corona » ed iq 
vantaggio della Reh'gione, e del ben publico^una 
legge obbligatoria di due reali (cz) sopra tutti i Te- 
stamenti , che si rogano nel Regno della nuova Spa- 
gna , diretta al religioso fine di proseguire , e con- 
durre al suo termine la mentovata Causa , promos- 
sa sotto la mia Real Protezione : perciò mi richiedeva 
la spedizione delle respettive Cedole , sullo stile già 
praticato nell' occorenza della Causa di Beatificazione 
del Ve/u Gregorio Lope:f ( lo che é gìk cessato ^ 
mediante altra Cedola posteriore, onde fu tolto un 
tal peso ) a riguardo di esser non solo uguale , ma 
ancor maggiore V occorrente bisogno ; e là Causa di 
inerito niente inferiore a quella : e quindi sembrava* 

io) Due reiUi di argeucu currispoiidoao al preseate a due giuJj romaai • 
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gli , cheiion dovesse giudicarsi esorbitante una simi- 
le provvidenza : Che però conchiudeva supplicando- 
mi a condiscendere alla sua istanza . 

Esaminatosi ciò nel mio Consiglio dell' Indie , 
il cui sentimento si ebbe in vista , come anche li pre- 
cedenti , e avutane quindi informazione dalla Tesore- 
ria Generale , e ponderata la rappresentanza del mio 
Fiscale , fui consultato su tal punto il dì otto di Otto^ 
bre del corrente anno , Ho risoluto dunque di permet- 
tere, e concedere la mia Real licenza , che nel giro di 
quattro anni si faccia una questua di limosine destina- 
te al proseguimento di detta Causa di Beatificazione 
tanto nel Regno della nuova Spagna , dove lo stesso 
Venerabile esercitò li principali impieghi , ed incari- 
•chi , quanto in quello del Perù , nuovo Regno di Gra- 
nata , ed in tutti gli altri luoghi de' miei Dominj nell* 
Indie; mentre fu ugualmente Ministro del riferito mid 
-Consiglio dell' Indie , ed applicò i suoi talenti in ser- 
vigio di tutti : al quale effetto li Rini Arcivescovi , e 
Rev. Vescovi di quelli Distretti deputeranno persone 
fedeli e di tutta integrità , le quali facciano la que- 
stua , e consegnino poscia le limosine volontarie , che 
avranno raccolte ; onde li medesimi Prelati le vadanQ 
inviando senza dilazione , perche possan poi conver- 
tirsi in un fine sì sacro e religioso , e di tanta soddis^ 
fezione d' ogni classe di persone di-tiHto lo Stsàno * 

2 




^4 Cedola Reale per la Causa 

Pertanto in seguela di ciò ordino e comando àl- 
li miei Viceré , Presidenti , Governatori , ed altri 
Giudici, e Ministri di quei Dominj ; e prego, ed 
jnstanteiiiente raccomando alli sopraddetti Rmi Arci- 
vescovi, e Reverendi Vescovi di que' Regni , alU 
Venerabili Decani , e Capitoli di quelle Chiese , ove 
è Sede vacante , alli loro Provisori o Vicarj Genera» 
li , ed a qualsivoglia altri Superiori , o Giudici Ec- 
clesiastici , che ciascheduno , e tutti in quello , che 
respettivamente dovrà loro spettare, osservino , adem* 
piano , e diano esecuzione , e facciano osservare , 
adempire , ed eseguire colla più esatta attenzione , e 
diligente impegno la già espressa mia reale rìsoluzio« 
ne puntualmente , ed effettivamente , sul piano , e 
nella forma fin qui divisata , per esser questa la mia a»» 
soluta volontà : Onde del ricevimento , ed esecuzione 
di questa mia Cedola essi me ne diano conto per mez- 
zo dell* infrascritto mio Segretario , affinchè io possa 
chiamarmene pienamente informato . Data in Madrid 
il dì 21. Dicembre 1787. »> 1 I L R £ 

Per comando del RE NOSTRO SIGNORE 

Emmanuele de Nestares 

r in qui la Feal Cedola l che noi vi rimettiamo 
autentica , siccome ancora il superior Dispaccio, 
Provvedimento , e decreto di questa Reale Udienza 
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ìlella Piata y affinchè sia ubbidita ed eseguita In tutto 
le sue parti . Essendo pertanto uno de' provvcdìnìcii-» 
ti dati il dover noi Prelati nominare nelle nostre ri- 
spettive Diocesi persone fedeli e di tutta integrità , lo 
quali chieggano , e raccolgano le limosine volontarie « 
che somministreranno i Fedeli per un fine s\ santo ; di 
qui appunto prendiam noi motivo di mostrarne la più 
sommessa ubbidienza , ed insieme ugual consolii:6Ìo« 
ne , incaricando la nostra medesima persona dell' lm« 
piego di principal Questuante. 

Egli è sì degno un tale impiego, e tanto proprio 
del nostro Pastoral ministero, che giammai, e ncp* 
pure col pretesto di altre occupazioni , sian piacevo* 
li , o travagliose , e per quanto sembrassero delle più 
serie ed utili , potremmo pensare diversamente , seti* 
za manczure ad uno de' principali nostri doveri ; e 8cn« 
za dimenticare , o valutar per nulla V esempio , clic 
su tal punto ci diedero gli Apostoli , e Discepoli del 
Principe de' Pastori Gesù Cristo , e li primi Vescovi 
della Chiesa , lor successori tanto nella dignità , che 
Della carità eroica , e nella ansiosa tenerezza ài ioc 
correre, ed alimentare i poveri colle proprie limoli* 
ne , ower cdle altrui , qo^tndo quelle aoa orari Msi* 
ficieoti. 

Chi pm oppre$9> da travagli « ed occtipazkva ^ 
^successive e 000 iotenocte fatiche por Hinnp9 # 




6 Questua per la Causa • 

cura delle Chiese poste a suo carico , ed affidate alla 
sua direzione , che l'Apostolo delle Genti ? Egli me- 
desimo nelle sue Lettere Pastorali n* esibisce una ben 
lunga serie di tutte ; le quali al certo non posson leg- 
gersi senza meraviglia e stupore , pensando come un 
uomo fiacco » debole , cagionevole di salute avesse 
forze , coraggio , e costanza per un travaglio si conti- 
nuato ; e senza sentirsi compresi da una vergognosa 
confusione , in vedere , che , rivestiti noi dello stesso 
ministero , andiamo così lontani dal di lui zelo , e dal 
di lui impegno . Navigazioni vaste e pericolose per 
mare : lunghi e penosi viaggi per terra , affin d' in- 
trodurre la luce dell'Evangelio in tutto il Mondo: 
prediche ingegnose e forti nelle Sinagoghe per con«» 
fondere la ostinazione ed acciecamento de' (Giudei t 
pubbliche , e prisrate dispute co' Gentili per convin-» 
cere la loro incredulità , ed abbatterne l' orgoglio : 
visite generali , e frequenti a vantaggio di qa^le 
Chiese , che andava fondando : lettere ed ìstnizio» 
ni Pastorali per vieppiù confermare nella Fede , e nel# 
la pietà que' tanti figli , che avea rigenerati in Gesà 
Cristo per mezzo dell' Evangelio : non mangiare , se 
non quel- poco che jicavava dal travaglio delle sue 
mani : non bere, se non dell'amaro calice delle sue trt 
bolazioni : non dormire , se non per più vegliare alla 
custodia del suo amata Gregge^ non gloriarsi, scoom 
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d^ sue infermità , e della Croce di Gesù CmiXi i 
eoa riposare, se non ne* suoi travagli , nelle sue \\\u 
gusde : non guadagnar , se non la salute de' suoi fra* 
telli ; fino a desiderare di essere un anatema , pvir* 
che quelli si salvassero : non vivere , se non in Cc^ù 
Cristo, e solo per dilatare le glorie del suo Nome SniVi 
tissimo . Questa fu sempre la vita , questi f;r impie- 
ghi , queste le cure , queste le opere di Paolo /in dtl 
^el primo fortunato momento , in cui fu chiamato tti 
Ministero Apostolico • 

Senza punto farsi indietro ^ allorché S Pierre »' 
S. Giovanni , e S, Giacomo incaricaronlo dclht qii«« 
stua e raccolta di limosine per sostentamento àts'fKì' 
veri Cristiani , che vivevano in Gcrusalanmi; ; e^U 
si sottomise all' addossato incarico con ugu;il ftomuh 
siooe e compiacimento : e sospendendo akiin p«o 
le sue Apostoliche occupazioni 9 7M'U%fty)\mffjindo 
ancor questa ^le altre gravissime « chtàskifpàhrstidak 
roppdmevaoo; aoanasomf té ^^Oféàcò mcfm¥€^ 
fùeote, o alieno dalTalta sia Spmk il pf€ti44^ 4i 

éog^ , e sdssiclaadQf li a dbfii $»:«> f>tr ib^^r ^yk 
cole di fiaKHioe ki lanetta krUitt^ai ^ isdb fw^ 
sa, diefiaperfiocMRtfSfio i^ié^c.^cr^tcx» fe C$ii4^ 
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ctos , sìcut ordinavi Ecclesiis Galatice, ita et vos fa* 
cite . Queste furono le di lui parole , e queste sono le 
medesime , che abbiamo noi assunte per tema di que- 
sta nostra Lettera Pastorale . 

In veduta dunque di un esempio s\ luminoso ed 
autentico , e che dipoi tante volte venne imitato da 
Vescovi li più dotti, ed esemplari delle Chiese di 
Oriente , ed Occidente ; niuna cosa potrà rattenerci , 
amatissimi Figliuoli , che ancor noi , il menomo , it 
più indegno di tutti i Vescovi dell'America , ricevu4 
ta , e letta la Real Cedola del nostro Sovrano , ci as- 
soggettiamo con sommissione , e gradimento insie-; 
me all' impiego, che si degna commetterci in essa , di 
questuare , raccogliere , e rimettere speditamente in 
Ispagna le limosine , che verran date in queste Pro- 
vincie per il proseguimento della Causa di Beatifica- 
zione del Ven, Servo di Dio D. Giovanni di Pala^ 
fox e Mendo:fay prima Vescovo di Angelopoli, e 
poscia di Osma , ove morì conia morte de' Giusti , e 
dove riposa, e si custodice il siio Corpo . Allo stesso 
Oggetto, neppure ci sarà disconveniente , che, sospen- 
dendo per breve tempo le nostre spirituali quotidia- 
ne occupazioni , o per aggiunta di quelle , nelle qua- 
li ci ritroviamo attualmente in questa nostra Capitale, 
prendendo la penna , e formando questa breve Pasto- 
rale, ne facciano la spedizione circolare ^ affinchè^ 
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subito ricevuta , si ponga in pratica , e colla più sol- 
lecita prontezza , e diligente impegno si conduca al 
dovuto effetto la sopraddetta Questua , o raccolta di 
limosine da ciascheduno nella sua cura, o giurisdi- 
zione , nella guisa medesima, che già si yà pratican- 
do nelle Città , Villaggi , e Popolazioni della nuova 
Spagna : sìcut ordinavi Ecclesils Galatice , ita et 
vosfacite^ 

Che più diciamo, o facciamo in questo , di 
quello che disse, ed operò 1' Apostolo delle Genti? 
S. Paolo il praticò per essere Apostolo di Gesù Cristo, 
inviato da esso, acciò fosse k luce^ là salute, e la 
consolazione de' Popoli . Noi facciamo lo stesso per 
essere Arcivescovo , e Successore , benché senza al- 
cun nostro merito , del di lui Apostolato, .della sua 
missione^ e perche dobbiamo esser fedeli imitatori 
di quella sua eroica carità , che lo faceva essere infer- 
mo cogl' infermi, afflitto cogli afflitti ; che lo spingeva 
ad ardere con quei , che ardevano .; che lo stimolava 
a patire con quei -, che pativano : ed altresì di quello 
zelo infiammato , che eccitando , e consumando il di 
htì cuore , non gli permetteva di sottrarsi a travagli 
e fatiche di sorte alcuna , per quanto si fossero abjette , 
o gravi , qualora le giudicava precise , e conformi 
al buon servigio della Chiesa , ovvero a consolazione » 
ed ajuto de' suoi diletti Fedeli . 
Voi, III. b 
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San Paolo il praticò per un attx> di ubbidienza ; 
e rispettosa sommessione agli altri Apostoli , i quali 
uniti e congregati nel Concilio Gerosblimitano , nel- 
lo stesso tempo, che destinaronlo con S. Barnaba a 
predicar r Evangelio alli Gentili, T incaricarono al- 
tresì della raccolta di limosine per soccorrere li. poveri 
Cristiani di Gerusalemme . Lo stesso Apostolo ce ne 
assicura nella lettera , che egli scrisse a quei di Gala- 
zia, con parole ben degne di quello spirito , onde veni- 
vangli dettate, e delle quali in ogni tempo han fatto 
uso i Padri , per provare , e consolidare in noi quella 
cieca ubbidienza , quel profondo rispetto , che dob- 
biamo professare alle sacrosante decisioni dei Conci- 
Ij . Jacob , dice , Cephas , & Joannes , colonne della 
Chiesa , cui fu manifestata la grazia singolare del 
mio Apostolato , mi destinarono in compagnia di 
Barnaba alla conversione de' Gentili, unendovi l'inca- 
rico di raccoglier limosine per li poveri di Gerusalem- 
me ; lo che andiamo procurando di eseguire incessan- 
temente colla maggior diligenza : Ut pauperum me^ 
mores essemus , quod etiam soUicitus fui hoc ipsum 
facere {ci) . Noi facciamo eziandio lo stesso per un 
atto reb'gioso , e per dare un pubblico attestato dell' 
amore , rispetto , ed ubbidienza , che professar dob- 
biamo al nostro legittimo Signore e Re Carlo Ter- 

(a) Ad Gaiat, w/.i,».io. 
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ZO , che ce ne da la commissione, ce ne prega , ci sti- 
mola nella sua Real Cedola ; le cui raccomandazioni 
peraltro , prieghi , ed esortazioni , anzi il più leggie- 
ro cenno debbonsi da noi , che ci rechiamo a somma 
gloria il pregio di fedeli vassalli , riguardare , ed 
eseguire, nientemeno , che se fossero imperiosi ed 
assoluti comandi : Ut pauperum memores essemus , 
quod etiam soUdtusful hoc ìpsumfacere . 

San Paolo il praticò, perche credette senza con- 
trasto , che , ben disimpegnandosi dall' ordine o in- 
carico ricevuto dagli altri Apostoli , operava egli a fa- 
vore d' una Causa pia e santa , operava in vantaggio 
ed ossequio di alcuni poveri , che parimente chiama- 
va Santi , e che egli riguardava e venerava, come 
tali , o perchè in realtà tali fossero nella lor condot- 
ta e costumi ; o perche , se in verità non erano ta- 
li , sempre però lo eran nella persona di Gesù Cristo , 
santo, e povero, che veniva da quelli rappresenta- 
to : De Collectls . . . quce fiunt In Sanctos . Anche 
noi facciamo il medesimo ; poiché siam troppo sicu- 
ri , che quanto operiamo e fatichiamo in dare sfogo 
air impegno , che ci viene addossato dalla Real Ce- 
dola, tutto ridondar deve in favore di una Causa 
Giusta , Pia , e Santa , per usar la denominazio- 
ne datane dal gran Pontefice Benedetto XIV. allor- 
ché parla delle Cause di Beatificazione , e Canonizza- 

b a 




la Questua per- la Causa , 

zione: Opera pìlssima , et adReliglonìsi ac Fidèi 
ìncrementum maxime pertinentìa (a). Dippiù per esse* 
re in ossequio di un Prelato Santv , che setale finora 
non è stato giuridicamente dichiarato ; si usan però 
aitte le religiose diligenze , perche tale lo* dichiari- la 
Chiesa , e vi ha luogo a sperare , che sia giunto quel 
giorno felice , il quale forse non è lontano , in cui il 
Nostro Gran Pontefice il Santissimo Padre PIO 
SESTO a nome della Chiesa universale , vestito de* 
sacri pontificj arredi , assiso- in trono di- maestà , di 
giustizia^ di verità nel mezzo della famosa Basilica del 
Vaticano» rompa una volta il silenzio, é con tuono de* 
cisivo-, e voce consolante notifichi a tutto ilMonda 
Cattolico , che : Ex jam approbatìs satis constare , 
Del Servum Joannem de Palafox adeo sanctitate 
vìtce , mrtutìbiis , et miraculìs cornscasse , ut tuta 
ad ejus Canoiiì'^atìonem devenìrl possit ; tutlusque 
interim indulgeriy ut Beatus nuncupetur , et cum Of- 
ficio, et Missa de communi Confessori^ Ponti ficis 
in Ecclesiis Angelopolitana , et Oxomensi quotane 
nis dies ejus felicis exitus pie recolatur . Pregate 
amatissimi Figli, supplicate Iddio incessantemente, 
che spunti una volta questa felice giornata, come quel- 
la desiderata da tutta la Chiesa , e come T unica , che 

(«) Ul>,i, Gap, alt, nam.ii, de Beatif. & Canonfr. 
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noi Goiitiamo di consolazione, e di gìoj:\ inqucsci 
infelice valle di pianto , ove ci ritiene h\ provvi- 
denza . 

San Paolo il praticò , conoscendo , die V iiica- 
jico delle collette e limosinc era tutto indiriz/zaio a 
mantenere, ed ajutare una Chiesa povera, e j?i;\ re- 
sa esausta de' mezzi ordinati alla pietosa , e cariuuc- 
voi costumanza , fino allora esercitata , di alimentare 
da per se sola, a spese della sua carità quo* pritni lede- 
li. Ancor noi facciamo altrettanto , conoscendo , che 
l' unico oggetto , il solo fine della Fml Cedola ncllji 
questua delle limosine , che ci viene intimata , cf/li è 
éi reggere , e continuare una Causa di Beatificarlo* 
ne, per cui, moltiplicate le spese in canti ntuttf % 
riguardo de^ fatali incontri , acerbi contraiti <, mittosì 
ritardi , opposizioni violente , a quali si t trovaU 
esposta, non SODO più bastevoli le Hmosifie, ftiòbn* 
fseabbondanti , che ne vengono da akra parte , t^pe* 
cialmeote dall' Arcivescovado del Menico ^ t éà 
Vescovado ài Angelopoli {a) . Coì>i ci 'dmcuxA h Ctf 
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dola Reale ; così possiamo renderne tesdmoniaa2:a noi 
medesimi , avendolo veduto co' nostri proprj occhi , e 
toccato colle nostre mani negli otto anni , ne' quali 
ebbimo V onore di esser Postulatore di questa santa 
Causa nella Corte di Madrid , e di maneggiare in tal 
congiuntura tutti li Capitali della medesima ; ì quali , 
sebbene non eran pochi , * appena però eran bastanti 
per la spedizione delle cambiali , che per debito pre- 
ciso dovevamo rimettere in Roma al Postulatore del- 
la stessa Causa . 

Voi medesimi, amatissimi Figli , sapete pur bene 
quali spese occorrano , quante somme si consumino 
in una lite , quando sia spinosa , ed insieme di grande 
importanza ; e molto più , qualora sia di ben lunga 
durata , ed abbia a contrastarsi con oppositori forti e 
potenti . Dunque una Causa di Beatificazione altra 
cosa non è , che un santo litigio, un litigio de' Santi , 
che si forma fra due valide e gagliarde fazioni sopra 
gli scritti , sopra le virtù , sopra li miracoli di quel 
Soggetto, la cui Santità , s' implora con vive istanze 
e premure , che venga dichiarata dalla Chiesa . Lo che 
la Chiesa giammai non vuò , non può , non dee di- 

cacissima Pastorale sotto il di ji. Marzo kpcii D. Gìaccmo Ciutefpe di Ecbevarrìa 

1788. Monsig. /ircheseovo dei Messico D, ed Elguezua dì bao,me. si fece g,lorìz dì tes- 

^/ilfciuo A'uiiez de Haro e Perolla diede alta sere una eloquentissima Pastorale in data 

hice un forte Editto in data de' ij. Aprile de' 13. Giugno dell'anno ffledesimo . 
dello stess' anno . Memig. Vescno di /iitge - 
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chiarare , infino a che , per mezzo di pruovc più chia- 
re della luce del meriggio , sicura non sia della verità 
de' di lui miracoli , della eroicità delle di lui virtù , 
della purezza della dottrina de* suoi scritti. Gli eretici 
stessi non han potuto a meno di non restar sorpresi 
dalla rettitudine e avvedutezza , onde procede la 
Chiesa in queste dispute , e Cause di Beatificazione . 
A questo fine precedono li Processi Ordinar] , le Se- 
gnature di commissione, che ne fa il Papa alla Sacra 
Congregazione de' Riti , le Remissoriali , i Proces^^i 
Apostolici , le aperizioni , li Concistori , gli esami , 
e le consegne di tutto ad un Promotore della Fede , 
savio, integro, e scrupoloso fino degli apici, clic 
nulla perdona , nulla dissimula , nulla tace ; che op- 
pone in iscritto quanto comprende , quanto &à , e 
quanto gli si da a conoscere , gli si fa sapere ; o ne 
venga dallo zelo, o dalla emulazione, die nulla matv 
ca , e che così Iddio permette per suoi altissimi pro- 
fondi giudizi . Per rispondere alle Animavvcrsioni del 
Promotore , fa d' uopo scegliere Avvocati valenti , 
che scrìvano, difendano, appaghino; al qual fine, 
ed acciò la difesa sia io tutto perfetta , e ridotta ntll* 
ultima evidenza , li Postulatori usan di Oj^ni %<Mtxì» 
tudine ; quindi presentano agli sor^si Dìfcaborì quan- 
ti documenti richieggaoo , e sembrino tìtctìmr] * A 
quest'effettori di nKsdtrì 9 come lo è io isola; occa^ 
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sioni , usarc delle più ingegnose e squisite diligenze , 
ricorrere a' più segreti Archivj nelle Città , nelli Re- 
gni li più rimoti . Tutto questo , ed altre innumera- 
bili cose , che sono indispensabili e necessarie, o 
di preciso stile, per ciascheduna delle tre Congrega- 
zioni Aliti preparatoria , Preparatoria , € Generale ; 
che si tengono su queste Cause , seco portano gravis- 
sime spese , quando anche camminano senza alcun 
particolare impedimento , o che giungono al suo ter- 
mine nel giro di pochi anni . 

Da quanto dunque abbiamo significato potete 
agevolmente comprendere , amatissimi Figli , il naol- 
to , che si sarà dovuto consumare , e quanto vi abbi- 
sogni tuttora per proseguire , ed ultimare una Causa , 
qual' è quella di questo Ven. Servo di Dio, che, intra- 
presa nel secolo passato, si è continuata con tanto ca- 
lore fino al presente , alcune volte con prospero suc- 
cesso , altre con esito infelice ; ma sempre combat- 
tuta da poderosi nemici , impegnati a seppellirla , se 
lor fosse potuto riuscire . Ma passiamo innanzi , e ri- 
torniamo air oggetto di questa Pastorale , che è il di- 
mostrare la ragione , su cui si fonda la riferita Cedola 
Reale nel permetter la questua e raccolta di limosine ; 
e la necessità , in cui si trova questa Causa, di pio soc- 
corso pel suo proseguimento , 

San Paolo il praticò, perche comprendeva, che 
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la Causa de'poveri , qual si prendeva a carico, non era 
particolare , cosicché questi soli vi avessero interesse 
neir esser soccorsi ed alimentati ; ma era bensì causa 
comune, poiché vi erano interessate cofla Chiesa dì 
Gerusalemme quella diGalazia, quella di Corinto, 
quella di Efeso , in una parola tutte le Chiese , anzi la 
Religione medesima di Gesù Cristo, il cui compimen- 
to si stabiliva col suo Sangue, e la coi difesa si mani- 
festava ne' primi Cristiani abitanti in Genisalemme , 
perseguitati, tribolati, afflitti, spogliati di tutte le 
loro sostanze , senza altra consolazione , o appoggio 
per sostentarsi, che le limoline somministrate loro 
dalli fedeli delle altre Chiese . Noi facciam lo stesso , 
comprendendo sibbene, che la Causa di Beatifica- 
zione del Venerabile Servo di Dio Monsig. Don GÌO' 
vanni di Palafox e Mendo:fa non è , come dire , 
una -Causa particolare , come lo sono quelle di al- 
tri molti , «elle quali solo vi prendono parte ^ o i po- 
poli , fra quali nacque il Servo di Dio , o il Regno , 
io cui fiorì, o l'Ordine , in cui visse , o la Chiesa, 
die governò , o la Città , nella quale chiuse gli ultimi 
giorni suoi; ma bensì é una causa comune, nella qua- 
le vi é impegnata , come ben dice la Cedola Reale , 
ogni classe di persone di tutto lo Stato . 

Fra queste, essendo tutte , vi è compresa la clas- 
se de' Nobili , quella de' Grandi , quella de' Ministri , 

Voi. III. C 
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quella de' Letterati , quella de' Sacerdoti , e quella de*^ 
Regolari ; ond* è che tutte si veggono interessate neU 
la Beatificazione d' un solo Servo di Dio • I Nobili fa 
riguardo alla di lui nascita; il sangue e la stirpe ^e* 
Palafox , Mendo:fa » Cardona ,. Moncada y>Borfa <S^a 
Grande di prima classe > per ragione del di lui lignag- 
gio » e Marchesato dì Art:^a > e per li di lui impieghi 
di Yice-rè , e Capitan Generale della nuova Spagna 5 
Ministro y e Consigliero del Rè ne*^ Consiglj supre- 
mi di Aragona , di Guerra , e dell* Indie . Sapiente^ 
considerato il di lui talento , ed i molti sorprendenti 
suoi scritti , che meritarongli il titolo di Cicerone del" 
le Spagne , i quali sono di già stati approvati dal Ca^ 
pò visibile della Chiesa .. Sacerdote del primo grado ^ 
Prelato e Vescovo di due Chiese nell' America , e: 
nelle Spagne . Regolare , se non d' abita, giacche 
questo non fece mai il Monaco , sicuramente però di 
vita ascetica, penitente, ed austera,, che professò» 
sempre ; come altresì Regolare nel^enera affetto ,. nel- 
la, religiosa venerazione,, che ebbe sempre verso gli 
Ordini Regolari , i lor Santi Patriarchi , i lor Sacri, 
Istituti,, i lor degni Figli ,, rimarcando il suo- amore,. 
la sua tenerezza „ la sua singolare amicizia verso le: 
due Riforme di S. Pietro d.' Alcantera ,, e di Santa Te- 
resa di Gesù, le quali a ragione posson gloriarsi di es- 
sere state // Giuseppe,, ed il Beuiamiho iiqUq benedi* 
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zioni e grazie , che meritò loro questo nuovo Gia- 
cobbe tanto in vita , come in morte ; i cui Figli dipoi 
han corrisposto , e corrispondon tuttora con porre in 
opera lutti i mezzi possibili per procurare la gloria 
della di lui Beatificazione , é che la Chiesa , a cui solo 
ne spetta il giudizio, dichiari , che questo Giacobbe si 
trova a vedere ora e godere Iddio : Jacob , idest vidms 
Deum. • 

Ma che più ! In questa Causa prendono parte i 
Regni interi . Quel di Navarra , quel d' Aragona , 
quel di Castiglia , quel della nuova Spagna ^ quel del 
Perù; diciamolo in una parola : Tutte le Spagne uni- 
te al suo pio e Cattolico Rè , Signore attuale » e Pa- 
drone legittimo di quelle , Carlo Terzo » che Dio 
conservi . Ora udite di grazia il motivo di questo 
comune interesse . Prende parte in questa Causa II 
Regno di Navarra 9 perche in esso nacque il nostro 
Venerabile : ivi fu educato e nutrito fino ali* età di 
dieci anni . Ivi nacque per patire ; poiché appena 
nato, condannato fu a morire affogato nelle acque dal 
crudel decreto di una Madre 9 o ingannata in creder- 
lo morto , o troppo puntigliosa in temerlo vivo . Ma 
che? Iddio suo Padre 9 suo Protettore ^ ivi rinnovò a 
difesa della di lui vita lo stesso 9 o simile meraviglio- 
so portento , che operò già in Egitto per salvar la vita 
diMosé, esposta ad un simile £cital periglio dalla pfo- 

c 2 
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pria Madre , non so se più timida , o vile , per l'ordì*^ 
ne ferale di Faraone : /// flumm projicite (a) . Non 
dee dunque recar meraviglia , che questo Regno s'in- 
teressi, s' impegni , ed abbia certa fiducia, che quegli V 
il quale fu somigliante a Mosè nel nascimento , negP 
impieghi, nelle virtù, lo sia ancora nella glorificazione 
dovuta ai Santi ;. e che tate venga dichiarato dalla vo» 
ce della Chiesa , come questi la conseguì per bocca 
dell' Ecclesiàstico : onde in questa guisa possa il Re- 
gno di Navarra contare e venerare co' suoi Severiiii 
Firmini^ Loyoli, eSaverii, anche il Ven. I>on Gio- 
vanni di Palafox : : Similem iUumfecit in giada Salir 
ctorum (^).. 

Prende parte in questa Càusa /7 Regno dlArago^ 
na'r perchè in esso il nostro Venerabile conseguì la» 
primiera cdtura dello spirito fino agli anni quindici^ 
tanto in riguardo agli esercizj di pietà , che delle bel- 
le lettere , applicandosi a queste nella celebre univer- 
sità di Hùesca, ed apprendendo quelli nel Collegio r 
niente men rinomato , di S. Gaudioso di Tarragona ., 
Ivi fu, dove il venerato mirabil Vescovo di quella Dio- 
cesi Don Fra Diego di Fepes, già Confessore di San- 
ta Teresa di Gesù , avendolo ossservato in compagnia 
degli altri Giovinetti Collegiali , il chiamò- a. parte , 
e dopo molti felici augurj ,. e congratulazioni y gU 
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disse : oh che felice sorte deve toccarvi mìo it/wt////- 
ia ! Dunque questa è la sorte felice , questa lu beuta 
sorte di lui , cioè quella, nella quale s* inìpcgna il He* 
gno d' Aragona : questa è ciò , che ansiosanientc bru- 
ma e spera , che quella beatitudine gii\ proI'etiyi//ainf{li 
da un Santo Vescovo venga poscia dichiarata con mi. 
tentico Decreto da un Santo Pontefice Capo vÌNÌbif« 
della Chiesa , onde possa in questa guisa ascriverlo , 
é venerarlo fra i suoi Gaudiosi » Prudenzj , J^raull , 
Valerj , Vincenzi , Arbuesi , e Bayloni t Beatificavi $ 
illuni in gloria (a) t 

Prende parte in questa Causa fi Fe^/io di Ca/tti' 
glia, nella cui Real Corte dimorò il nostro Venerabi" 
le dall'anno 1 616, fino al 40. , servendo , ortiandr^ ^ td 
iUuscrando li supremi Consigli e di Guorra , e deli* hv 
die . Ivi fiB , dove la Divina provvidenza pre^ a fot' 
wzAo , a riformarlo 9 ed a disporlo agli alti fiiii ^ 3 
coiavevalo da* secoli eterni destinato ^ ad ot4a d^ 
videoti slòrzi , che fecero^ per guadagnali» ai i^opfuj 
partito , il demonio , il mondo f e la caroe ; òieUk b^ 
ào^ òt*qj2^ oamcì per alcun ttmpo vmt puf uop^ 
poseàotxo. Ivìfu, àìc'àStp^rt^ ^ual* aliro A^^ 
sdoo , a prie^ , e Is^riisx; d* uà alir» Stckdrt S^««ta^ « 
CaimdiiaHaa scsJza^ k> cercd^ lo clssaoK/^ k> k^uu» 
tò, k>ra^«»e^ lo cwood^^ k>itfl^lou«m(i^^ 
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lo convertì , lo tirò a se , se lo unì , se Io strinse con 
legami sì forti di gratitudine , di umiltà , di dolore , 
di penitenza , di grazia , e di carità , che da quel 
punto fino agli estremi del viver suo non ebbero po- 
tere a staccamelo né le tribolazioni , né le angustie , 
né i pericoli , ne le persecuzioni , né le spade , né i 
Principi e Potenti della Terra, né creatura alcuna 
di ,questo mondo , di tante , e munite di tanta auto« 
rità e potere , come quelle , che armaronsi contro 
di esso , o mosse; fosser da zelo , ower guidate dalla 
emulazione. Ecco dunque che l'interesse, qual si 
prende il Regno di Castiglia , e la gran Corte dì Ma- 
drid , altro non é , se non, che la Chiesa , egualmente 
giusta che santa , conferisca il premio a chi combatté 
con una pugna tanto giusta e retta , ponendo sul capo 
suo una corona , la quale esprima il carattere della di 
lui Santità , il trionfo del di lui onore , 1 opera , ed il 
frutto della di lui insuperabil fortezza , per contarlo , 
e venerarlo in questa maniera co* suoi Isidori , Da- 
masi , Eugenii , Ildefonsi , e Giuliani i Corona au" 
rea super caput ejus expressa slgno sanctltatls , glo^ 
ria honoris , et opus fortitudini s • 

Prende parte in questa Causa // Regno della nuo- 
va Spagna , ove il nostro Venerabile , quasi un altro 
Geremia inviato da Dio , fermossi a governare , visi- 
tare , riformare abusi , estirpare scandali , porre freno 
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alla cupidigia , far' argine ali* orgoglio , quietare le 
turbolenze , vitare le infedeltà , onde stabilì , e pian- 
tò, a costo d* insuperabili fatiche , e innumerabili con- 
tradizioni , quanto giudicò necessario , e convene- 
vole al buon servigio di Dio , e del Rè . Ivi fu , che 
lin Personaggio grande in santità e virtù eroiche dis- 
segli alcuna volta : Iddio vivuò Santo: ma non di 
pennella i bensì di scalpello e martello y, di. rilievi 9 
non di pittura (a) . Ecco dunque quaP è 1* interesse, 
ed impegno della nuova Spagna . Che un tale annun- 
zio si vegga oggi in realtà compito co* fatti : Che que- 
sto Santo , formato a colpi di sodo scalpello ^ di pode- 
roso martello , di gravissima persecuzione , venga di- 
chiarato tale dalla Chiesa , e che la statua quindi for- 
matane a rilievo collocata venga sopra gli Altari , ac- 
ciò sia il Padre f, il Protettore , il Difensore della nuo- 
va Spagna ,, come di tutto il Regna del Perù lo è il 
gran Turribio , il quale con pari colpi , e quasi per si- 
mili motivi formato venne Santo , ed innalzato a quel 
pubblico grado di gloria * iii cui di presente Io vene- 
riamo • 

Prende parte in questa Causa col regno del Perù 
r America intera * Perchè ,. sebben sia vero , che egli „ 
il nostro Venerabile, non ha dimorato iti tutte le parti 
di essa» né tutte le ha governate; ad ogni modo fu 

ia) Roscadt aelli.sua. Ulta. ìit.i^ caf.^, num^^ 
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Consigliefo per tutte ^ e per tutte fii incaricato di sin-, 
golari commissioni dal Regnante aliora Filippo IV. ; 
ad oggetto che promuovesse , -e dilatasse il commercio 
del Perù , e delle Filippine , come di fatto lo procu- 
rò con meravigliosa celerità, e lo aumentò con utile 
e vantaggio di que' popoli . Possiamo aggiunger dip- 
più , che nella Causa di Beatifìcazione di questo Ve- 
nerabil Prelato hanno parte li medesimi Indiani^ che 
fiiron da esso tanto teneramente amati , coraggiosa- 
mente difesi, generosamente soccorsi , il cui caratte- 
re fò da esso tanto saggiamente conosciuto , spiega- 
to , «d encomiato insieme in quel celebre Trattato^ 
che egli compose suW indole degV Indiani , ove , de- 
scrivendo il genio innocente e schietto di essi., « 
quelle qualità , che gli rubaron tutto V affetto del suo 
cuore , prese sempre un santo impegno di apporre 
difesa e riparo alla di loro non curata oppressione : 
lo che , sebbene non conseguisse in tutto , l' ottenne 
però in gran parte ; ond* è che ben voi rilevate qual' 
interesse ed obbligazione corra agi* Indiani di pregare 
Iddio per 1* esito felice di questa santa Causa. 

Sì , amatissimi Figli , fin da questo naomento 
vi preghiamo con tutto il nostro cuore , che voi co- 
me Indiani, e come Indiani poveri , le cui brame 
e preghiere ascolta Iddio con singoiar compiacimen- 
to, gli presentiate suppliche incessanti nelle vostre 
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umili , e sincere orazioni per la pubblica glorificazio- 
ne , che si sta sollecitando in Roma , di questo Ve- 
nerabil Vescovo di Osma . Ne vi scusaste con dire , 
che gì* interessati nella Causa , gli obbligati , e favo- 
riti siano soltanto gl'Indiani della nuova Spagna , fra 
quali visse, ed a prò de' quali scrisse^, e parlò : che per 
voi non ebbe campo né di parlare njè di scrivere ; poi- 
ché non visse giammai nel Perù. Nò : la cosa non va 
così, amatissimi Figli; per voi sì, per voi ancora scris- 
se , parlò, faticò questo Venerabile : il suo talaito , lo 
spirito, la carità si estese egualmente a vantaggio degl' 
Indiani del Perù . Udite come si esprime egli stesso 
nella lettera dedicatoria , che fece al Rè , del soprad-^. 
detto Trattato..,, Supponendo, Signore, che parlo prin- 
cipalmente degl'Indiani, e Provincie della nuova Spa- 
gna, ove io ho servito , e non di altre ; sebbene quelle 
del. Perù sono in molte cose similissime a queste , 
quantunque con qualche differenza nelle qualità dei 
Naturali . Imperciocché queste due parti del Mondo , 
Settentrionale , e Meridionale , che compongono 
r America , sembra , che Iddio le creasse , e le desse 
alla luce quasi in un sol parto, per la Chiesa in quanto 
alla Fede, e per la Corona di Spagna in quanto al Do- 
minio , come appunto due fratelli gemelli , che na- 
cquero da uno stesso seno , e nel medesimo tempo, ed 
ora ; così appunto nell' indole naturale conservan fra 

VoLllL d 
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loro in moltissime cose una sembianza sola , come se 
fosser fratelli „ . Fin qui son sue parole ; e secondo 
esse > voi , amatissimi Figli , siete fratelli di quei del-^ 
la nuova Spagna , e fratelli gemelli , nati da un me- 
desimo seno , per la Chiesa , e per la Spagna ; somi- 
glianti neir indole , nella sincerità , e nella docilità • 
Per voi dunque parlò , e scrisse questo Venerabile , 
allorché scrisse , e parlò per quei della nuova Spagna : 
e per la stessa ragione > tutti voi come veraci fratelli 
dovete essere interessati , ed obbligati a contribuire 
colle vostre limosine , ed orazioni alla Beatificazione 
dì un Prelato, che tanta cura si prese delle vostre lodi, 
e della vostra difesa . 

Finalmente prendono parte in questa Causa tut^ 
te le Spagne , nientemeno che vi prende il principa^ 
le interesse il Re e Signore di tutte Carlo III., il qua- 
le , appena salì al Trono della Monarchia Spagnuola y 
tosto la prese sotto la sua Real protezione > facendosi 
carico di vendicar la buona fama ,. e santa ratemoria 
del nostro Venerabile , offuscata e denigrata dalle ma- 
ligne ombre della impostura , e della invidia (a) : ga- 
reggiando cosi coli' Imperador Teodosio ^il quale,, su- 



. (a) Anco il regnante immortale CAR- gnlficaate lettera cmmmiati&ia , per il fe- 
LO IV. Rè Cattolico, cinu fa lido le glorie lice esito della stessa Causa di Beatificazio- 
e la pietà dell' esimio suo defimto Genito- ne del Uen. Grò. de Paìafox alla Santità di 
r? , ha fatto specialissime premure, appena Nostro Signore PIO SESTO Pontefice Mas- 
asceso al Sòglio supremo» eoa sua molto si- simo . 
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bito che ascese al Soglio di Oriente , volle assumer la 
protezione della Causa di S, Giovanni Crisostomo , 
neir impegnarsi a rivendicare 1* onore della di lui me- 
moria, che oppressa giacea dalle contradizioni di mol- 
ti Vescovi , ed altre persone consagrate a Dio . Veg- 
giamo quivi due Sovrani eguali e somiglianti nel vir- 
tuoso coraggio , nella pietà , e nella giustizia ; inte- 
ressati in due Cause eguali e somiglianti ne' soggetti» 
ne"* motivi, e in tutte le circostanze ancora . 

San Giovanni Crisostomo , Arcivescovo di Co- 
stantinopoli : Don Giovanni di Palafox Vescovo di 
Angelopoli , e di Osma , Chiamato l!uno Bocca d'oro 
per la sua eloquenza ne' scritti , e sermoni : fiume di 
eloquenza V altro per il suo aureo stile nelli sermoni j 
e negli scritti . Quello perseguitato, perche difendeva 
Ja sua giurisdizione , la sua dignità , i diritti della 
sua Chiesa : questo perseguitato egualmente , perche 
sosteneva i diritti della sua Chiesa , della sua dignità , 
del suo pastorale. La persecuzione del Crisostomo su-^ 
iscitata da una Donna chiamata Eudossìa, la quale abu- 
sò della credula sincerità del suo consorte l' Impera- 
tore Arcadio , e degli emoli dello stesso Crisostomo j 
che sepper profittare al loro intento della semplici- 
tà dell' uno , dell' odio e del furore dell' altra . La per- 
secuzione del Palafox eccitata similmente da una gran 
^Signora , che abusò della bontà di suo marito , e degli 

d % 
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emoli del Venerabile nel farservire a loro fini malvagi 
la pia dabbenàggine di ambedue . La persecuzione del 
Crisostomo promossa , e sostenuta da un Patriarca 
di Alessandria , e da altri Vescovi suoi confidenti , e 
parziali : quella del nostro Venerabile eccitata , e di- 
fesa da un altro gran Prelato consagrato dal medesimo 
colle proprie mani , e da altre persone, cui questi fino 
agli eccessi iavoriva,e strettamente deferiva. Giovan- 
ni Arcivescovo di Costantinopoli cacciato dalla sua 
Sedia , esiliato dalla sua Metropolitana , e pubblica- 
mente scomunicato da suoi nemici : Giovanni Vesco*- 
vo di Angelopoli nella stessa guisa pubblicamente 
scomunicato da suoi emoli, tolto dalla sua Sedia , e 
obbligato a partire dalla sua amata Capitale , udendo 
suonarsi ivi a Sede Vacante , nel mentre che egli vr^ 
veva , ne era altrimenti morto ^ se non per non risen- 
tirsi punto degli aggravj , che soffriva , senza neppure 
chiederne a Dio la vendetta . Finalìnente il Crisosto* 
mo protetto , difeso , e dichiarato palesemente giusto; 
ed innocente da un Papa chiamato Innocenzo 1. : ed il 
Venerabil Signore Don Giovanni di Palafox procla- 
mato innocente e giusto in tutte le sue spinose coi> 
troversie da un altro Papa chiamato Innocenzo X. Da 
tutto questo adunque raccoglier dovete, amatissimi Fi- 
gli , che tutto r impegno , tutto V interesse, tutta la 
cura del nostro Gran Rè e Signore Carlo IH. in una 
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Causa tanto simile a quella del Crisostomo altro noti 
è , se non , che quel publico culto, che questi gode già, 
per giudizio e dichiarazione della Qiiesa , lo abbia 
una volta a godere anche quegli per decreto e senten- 
za della medesima. Chiesa y affinchè que' due Sog- 
getti , che furon tanto simili nel coraggio e nella for- 
tezza in reggere ai patimenti , lo siano peranche nell' 
onore, e. nella gloria della pubblica venerazione : Si 
tame/i compatlmur , ut et conglorificemur {ci) . 

Ma dobbiam dire anche di più . Sa questa Causa 
prendono parte tutte le Chiese delta Spagna : singo- 
larmente però quella di Tara':^-^ona ^ quella di AngelO' 
poli , quella del Messico , e quella di Osma . Ed ecco* 
ne le ragioni , onde ne prendono impegno : benché ci 
è d' uopo fare a noi stessi non poca violenza in una 
materia si vasta , la quale, tuttoché la teniamo chiusa 
e ristretta nel nostro cuore ; pure da per se stessa urta , 
e ribocca , saltando in varie e molte guise alla lingua, 
ed alla penna . Dunque prende parte in questa Causa 
la Chiesa di Tara:^:^ona ; poiché fra le altre fu essa 
la prima, che somministrasse al nostro Venerabile 
rendite Ecclesiastiche , desse sedia nel Coro , che lo 
contasse fra le sue Dignità , avendovi posseduta fAb^ 
badia di Cintra , e la Tesoreria Canonicale per moki 
anni . Egli é pertanto troppo naturale , che questa 

{fi, Ad Roa^ C3f.%,.v. 17. 
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buona Madre con più di amore , con più d* impegno , 
e con più affannosa brama di quella de' Figli di Zebe- 
deo mandi clamori e prieghi al Vicario di Gesù Cri- 
sto , affinchè dichiari una volta , che questo suo Fi- 
glio, questo suo Individuo , il quale vivente occupò 
una delle sue principali sedi , occupa ora nel Regno 
della Gloria quel posto sublime, che meritarongli le di 
lui virtù, ed il calice amaro, che ad imitazione del suo 
Divin Maestro trangugiò fino all' ultime feccie in 
questo Mondo : Die ut sedeant hi duo Filìi mei (a) . 
Prende parte in questa Causa la Santa Cìiiesa del 
Messico , la quale egli governò per più d' un anno , e 
ne sarebbe stato in proprietà come di lei Arcivescovo, 
essendovi stato nominato e presentato dal Serenissimo 
Rè Filippo IV, , se la profonda umiltà sua , e l' abjet- 
ta stima , in che aveva se medesimo , non lo avessero 
astretto ad una pronta ed efficace rinunzia ; e se an- 
cora il tenero affetto , che portava alla prima sua Spo- 
sa la Chiesa di Angelopoli , non l' avessero stretta- 
mente avvinto ad essa non solo col primo legame del- 
la sua consagrazione , ma molto più col susseguente 
d' inviolabile religioso voto , qual' egli fece di non 
distaccarsi mai dalle sue braccia , se non colla morte . 
Vi sarebbe qui luogo a disputare , se il nostro Vene- 
rabile onorasse più la S. Chiesa del Messico con ricu- 
ce) Matti». cj/>, 20. V, 11, 
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gare il di lei nodo sposereccio , seguendo le traccie 
deir umiltà; ovvero nel caso che prontamente sogget- 
tato si fosse ad unirsi alla medesima , cedendo alla for- 
za dell' ubbidienza . Peraltro né il tempo ristretto , né 
le gravi nostre occupazioni ci permettono il distender- 
ei in dispute . Sia che si voglia del proposto proble- 
ma ; egli é certo , che V illustre Chiesa Metropolitana 
del Messico prende parte nella Beatificazione e Cano- 
nizzazione di questo Servo di Dio col medesimo calo- 
re e viva diligenza, con cui la Chiesa di Granata s'in- 
teressò una volta per quella di S. Tommaso da Villa- 
nuova y non perché fosse attualmente suo Arcivesco- 
vo , ma perché potè esserlo semplicemente , essendovi 
stato presentato da Carlo V.,e perché lo sarebbe stato, 
e perché non lo fu , non peraltro motivo , se non per 
un eccesso della di lui umiltà , e perchè conobbe , che 
il premio della umiltà , e degli umili deve essere la lor 
gloria , la loro esaltazione : Qui se humlliat exaltabl- 
tur {a) , 

Prende parte la più impegnata in questa Causa la 
Santa Chiesa di AngelopolU per esser' ella stata la sua 
prima Sposa , la sua diletta Rachele, che meritò li pri- 
mieri amplessi , e tenerezze spirituali di questo nuova 
Giacobbe pastore delle Anime , cui egli servì colla 
più diligente vigilanza per quattordici anni , incomin- 

' ■ ' • ■ Il ^^— — < 

(j) Lue. caf.i^. z\ii. 
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ciando dairanno 1640., in cui giunse alla Città di Ath 
gdopoli , fino airanno 1654. , quando entrò al gover- 
no della Chiesa di Osma ; e la servì operando, e paten- 
do per essa assai più , e per motivi assai più puri e 
santi , di quello fossero le opere, ed i patimenti dell'an» 
tìco Giacobbe pier la sua amata Rachele nella casa di 
Labano . 

Intraprese egli fin da quel punto la grand' opera 
della di lei Cattedrale , incominciata già fin dall' an- 
no 1550. , ed il cui compimento , percomun prover- 
bio , passava fra le cose del tutto impossibili . In po- 
clii anni egli compilla , la perfezionò , l' adornò, e la 
consagrò ; consumandovi di spesa più di trecentomi'- 
la pe;^:fì (a). Innalzò egli a proprie spese i due rinoma- 
ti Tempj di S. Pietro , e di S. Giovanni ; -e sul di lui 
esempio , colla di lui direzione , ed efficace abilità se 
n' eressero fino ad altri trentasei in diverse parti , e po- 
polazioni della sua Diocesi . Fondò egli il Collegio 
delle Fanciulle di Nostra Signora della Concezione, 
dando loro di sua mano 1' abito religioso , Costitu- 
zioni , ed abbondante rendita . Fabbricò i tr^ CoUegj 
e Seminarj di S. Pietro , di S. Giovanni , e di S. Pao- 
lo , dotandoli con dieci mila pezzi , e dandogli in re- 
galo la propria Libreria, composta di quattro mila 

(a) Ogni pezzo di argento valeva anticamente tredici Keali : on equivale allo Scudd 
RoQiano i 
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corpi di Libri . Pertossi egli tre volte alla visita della 
sua Diocesi , andando , a costo d' innumerabili fati* 
che, per monti, e per balze a visitar Popolazioni y 
che giammai non avevano ne veduta la faccia , nò 
udita la voce di alcun Vescovo . Riformò egli il suo 
Clero ; e dopo averlo riformato ne' costumi , e addot* 
trinato nella scienza , lo pose in possesso del ministe-i» 
ro delle Anime , nel servigio delle Dottrine , ossiaa 
Parrocchie , dalle quali fino allora n' era stato fuori : 
punto si arduo , sì difficoltoso , e sì pieno di opposi-» 
zioni , che non potè giammai superarsi per il lasso di 
più di cento anni , ma che alfine egli lo vinse , lo con- 
cluse , e lo pose nel bramato sistema in meno di tré 
mesi .Con la riforma del Clero, riformò altresì lo sta* 
to Secolare ;« col nuovo stabilimento de' Parrochi ac- 
cresciuta, e perfezionata all'istante la moltitudine del- 
le sue pecorelle , per tale accrescimento può ben dirsi 
colle stesse veridiche parole di Giacobbe, che non per-» 
donò a travaglio alcuno né di giorno , né di notte , 
soffrendo la notte gì' incomodi del freddo, ed il giorno 
r cocenti ardori del sole , e togliendo sempre a tale og- 
getto il sonno agli occhi : pie noctuque cestu urebar^ 
& gelu ^ fiigiebatque somnus ab oculis meisQi), Vi si 
può aggiungere altresì col medesimo Giacobbe, che da 
quel momento , in cui egli pose piede nella sua amata 



■^ 
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Diocesi, Iddio piovesse a largai manPi^ù di e^^ Te sue 
beaédizioni, taotQneUo: spirituale» quanto oel^ ceoipora-t 
le : Benedixitqueiibi Dominusadlntroitum.meum (a): 
ò cojne legger Ebraico adpedem meum . Jn ciò ^ che 
ttxca i gravi puoid dello spirituale > si pose egli, a . soi 
stenere eoa zelo ,xon coraggio , cui non ha pari, il sa* 
ero Concilio di Trento*. £ quivi si presenta la sori 
gente delle sue persecuzioni , de' .suoi travagli . 

Oh quanti però e quanto pesanti furon questi^ 
e quelle, amatissimi {^iglil U diciframento di que-^ 
$ti due capi non può ristrìngersi éntro !Ì brevi cohfiat 
d' un sì picciolo volume , quale esser deve una Pastori 
Kde . Ci riserbiamo pertanto a darvene dei Commen-» 
tarii in tempi più proprj : basti per ora il porvi. sotto 
degli occhi le parole , colle quali lo stesso Venerabi-» 
le nella sua Vita Interiore 9 contando fra le grafie e 
benefìzi ricevuti da Dio i suoi molti travagli 9 li <fe- 
scrive compendiosamente , e con una tenerezza eguai 
le air eroica pazienza , onde sopportolli . Dice óxm-^ 
que così (^) : 

- „ La prima ffra^iay della quale quest* uomd 
dee render conto a Dio , è , che , essendc^li stato ne- 
mico tutto il Mondo , solamente ebbe Iddia per suo di^ 
fensore , e meritando per le sue colpe , che V abban-t 

donasse, volle per sua bontà proteggerlo „ . ; 

«-, — ^ — I ; 

(a) Genes. t /.jo. v. ?o. 

(^} Vita lutenore dvll'cdiz. rom. fatta nclPaini0 tjjt, caf, »;• 
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< .^yLa secondai che lo lavorasse con travagli 
grandi , e molto proporzionati alle sue colpe ; sebbe-i 
ne giudica minori quelli , che queste : e sV egli avesse 
faputo approfittarsene , niolto diversa sarebbe T ani- 
ma sua da quella, ch'ora è, ed è stata prima d'^d^ssò,, < 
,, Ltìr ter:^a : avergli prevenuto Tanimo di quan-j 
to doveva patire ; avendogli detto un Religioso degncj 
di fede , che un' Anima aveva in una visione veduto 
im Vescovo colla sua Cappa Concistoriale paonazza» 
t collo strascico disteso , e con una Croce assai gran* 
de sulle spalle, e tanto lunga quanto lo strascico; dant 
dole ad intendere , che doveva patire assai lunghe 
persecuzioni , e che questo Vescovo era questo pec- 
catore . Ed invero sono già quattordici anni, che du- 
rano ; ma con tanto suo piacere , che , toltone quelle 
|)ene , che si frammischiano colle sue colpe , nelle alt- 
tre assai più gode , di quello patisca „ . 
t „ Lcf quarta : permise Iddio per l^ivorarlo , che 
tutt' i Tribunali gli formassero processi di quello , eh' 
egli non aveva fatto , e di cose , che neppure se Tergi 
immaginate ; sebbene essi dovfeano credere 4' avere 
a fare così , e eh* egli avesse reità ; perch' erano es^ 
-assai migliori di lui . E Dio lo permetteva , acciocché 
pagasse quello , che in altre materie , e miserie dell?i 
fiua vita aveva commesso , operato , e immaginato „ . 
« „ La quinta : permise , che vi fosse clii lo cejj- 

€ 2 
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casse per ucciderlo ; e senza eh': egli lo sapesse , Io 
liberò Iddio dal pericolo , essendosi pentito l'aggres- 
sore , che r intentò J „ 

„ La sesta : permise Iddio , che ( sebbene eoa 
nullità , e invalidamente ) lo scomunicassero pubbli-? 
camente , e che due Religiosi con titolo di Conserva- 
tori y già scomunicati prima dal suo Prowisore , pet 
tale lo pubblicassero nella sua stessa Diocesi . £ quan- 
tunque il dritto e la ragione ( come dipoi dichiarò il 
Romano Pontefice Innocenzo X. ) fosse per la parte 
della persona di questo peccatore ; siccome però 1* as- 
sistenza delle Podestà temporali , e il potere de' Capi 
stava dalla parte di quei , che lo scomunicavano ; 
pativa egli a torto , quanto i suoi emoli dovevano pa- 
tire per giustizia : perchè i Superiori difendevano le 
Censure nulle , e disprezzavano le giuste : benché ciò 
sarà stato con rettissima intenzione ,» • 

„ La settima : essendosi dichiarati in sua difesa 
i Popoli , ed in sua offesa i Potenti ; per ovviare al-» 
le disgrazie , ed agli omicidj , che potevano succe- 
dere, Iddio gli diede lume per prendere un altro espe- 
diente , cioè di ritirarsi , fin a tanto che venisse il ri- 
medio da mano superiore a quelli. , che lo perseguita- 
Vano . Onde ( avvisandone prima i Superiori secola- 
ri , ed ecclesiastici , e lasciando nella sua Chiesa gli 
ordini uecessarj , prendendo sopra di se tutte le. pene , 
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che porta seco una sanguinosa persecuzione , accioc-? 
che si evitassero i peccati, e non patissero quegli stes- 
si, che l'offendevano , per le mani de' Popoli sde- 
gnati ) si ritirò , e si nascose per lo spazio, di r^uattroi 
mesi , con grandi incomodi , e pericoli . 

^<,U ottava : permise questo Divino Signore» 
che si vedesse spogliato della sua Chiesa , perseguitar 
to, cercato, oltraggiato, e vituperato, e che an- 
dasse cercando grotte e caverne , dove nascondersi » 
tollerando tutto con grandissima allegrezza e giubi-» 
Io , rendendo a Dio grazie , ei. conoscendo , eh' egli 
era giusto , e misericordioso : giusto , perchè lo ca- 
stigava per le sue colpe: misericordioso, perchè lo 
puniva con tanta pietà ; conservandogli sempre nel 
cuore l'amore verso di lui , e verso coloro , che lo per- 
seguitavano „ . 

„ La nona : permise , che ( per isfuggire le dis- 
grazie , che minacciavano le anime di sua cura) 
camminasse in un giorno venti léghe; e che nel giorno 
dell' Apostolo S. Pietro ( per la giurisdizione del qua- 
. le pativa ) non avesse a desinare per il suo Segretario , 
e per il Confessore , e per un altro Uomo nobile , se 
non uti pèzzo di pane , ed un uovo „ . 

„ La decima ; essendo passato di notte per una 
gran laguna , senza saperne il gtiàdo., cadde la mula , 
ovvero perchè £k>4 cscB^se^bb^ da smontare (pòicJiè 
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non si ricorda se fu o V uno , o V altro ) e camminò 
più di cinquecento passi di notte coli' acqua quasi alla 
cintura. E quando ne uscì , essendo arrivato a quel? 
la casa, dove andavano a nascondersi, si ritrovò che 
neppur' era bagnato , e solo aveva un poco umida la 
sommità della calza vicino al ginocchio , quando tut* 
tt gli altri erano molto bagnati ;, . » 

„ Lfl: undecima : che qdestp. cattivo Vescovo fii 
costretto a star. nascosto per più di quattro mesi ia 
una stanza assai umida , tenendo chiusa t coperta la 
ifinestra , per la quale entrava a nascondersi i nella 
•quale vi era un quadro di S. Paolo „ . j 

f^ 9, La duodecima : che in^qùeàto teaìp& trionfaro- 
no quanti vollero della sua riputazione : e benché i 
•Popoli reclamassero, siccome anche molte persone 
pie ; trattenuti però da mano più possente, Vedevguiò 
-il loro Prelato scomunicato da Giudici incompetenti , 
ed oltraggiato con mascherate , e libelli infamatori;, 
e con altre ignominie senza limite,' in -obbrobrio dei- 
sta sua persona ; ed inquisiti;, e maltrattati tutti colo- 
'To , che non facevano ,0 non dicevano le stesse co- 
se , o e he. difendevano il loro Vescovo „ . > 

„ La decimater:pa : che-pervenuta la relazione del 
isucce^o sotto gli occhi del suo Re , e del suo Consi- 
.glio, appresso i<]uali era prima molto accreditato ( e^ 
s*endp la relazione de' suoi eraoli- fatta in quel modo». 
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elle parve loro più adattata all' intento ) perdette que^ 
ito peccatore tuttoil buon concetto e efedito, che di 
lui avevano, il suo Re., ed i Ministri ; acquistandosi 
quello di superbo , e. di vizioso., " di ambizioso , e . di 
^ropositato., e del peggior Ministrò ,.e Vescovo , ch« 
inai fosse stato al raondo,^ e per lo meno ( se per 1<^ 
loro gran virtù non tutti lo credevamo ) questa fu U 
liama ., che ifpmunementfi corse per molto tempo in 
quella Corte , ed in tutta V Europa , dove si sparsera 
le relazioni de* suoi emoli, e forse anche in molteii 
parti si conserva questa fama,,. t 

.- ^, La <lefimaquarfa : she dall'essere stato per' 
tanto tempo in un luogo'così umido , dopo il suo ri-», 
ton^o alla propria casa , gli sopraggiunsero gravi in-^ 
fermità , óltre a quelle , che già pativa , le quali lo ri-s 
dUsserq a grave pericolo della vita ; e Dio da tutte lo 
liberò „ . 

u La deci maquJnta : permise il Signore y che gli 
fossero fatte gravissime, :ed ingiuriosissime pasquinate 
te, satire in verso, ed in prosa, ed ogni sorta dt 
disprezzo, senza tralasciare cosa alcuna, chetehdes-) 
se alla sua maggiore ignominia „ . ^ 

„ Lfl decimasesta : essendo venuto il rimedia 
dalla mano superiore ( eh' era distante duemila leghe )[ 
colla mutazione nel governò, ritornò alla sua Sede 
Vescovile , acclamato , amato , stimato , e amorosa-" 
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mente ricevuto con dimostfazioni sì grandi d' amore ; 
anche da' suoi stessi nemici ;' che altro in tatto J^quel 
Regno non si vtdéva , che feste , ed allegrezze , aiv» 
che per parte di motti de' swÀ nemici' medesimi ^ tùVh 
tando Iddio i cuori con affetti tàtìto còntrarj tii ptimi ^ 
che in un momento divenne applauso ciò v -che prima 
era ignominia ,,. ' ' ' '• 

Fin qui /a rtf/a^/<7/z^ del nòstro' Vènèraèflé*. Ori 
che più si brama, amatissimi Figli PCeitantefnte'S.Paoi 
io non dice di più , quando' itavtatl^lfa suà'Pastofalé 
agli Ebrei quanto patirono gli -atìtichì PatHarthi , t 
Profeti per amore , e difesa della Fède : che furon terì* 
tati, perseguitati, angustiati ^ afflitti, infuìiicìfl, calun^ 
riiati da un Mondo , che non era degno di loro i né 
delle preziose lor vite , per salvare le qvtaèt-dor>ètterò 
fuggitivi , e raminghi andar vagùndù ^per romite so(U 
tudini , abitare , e viver rimpiattati nelle spelónche 
ed oscure caverne della terra (a). Or che* altro bra- 
mate ? Forse gli Atanasj , gli, Ambrogi , li Crisosto-* 
mi , li Cantuariensi patiron per V amore , e difesa 
delle loro dilette Chiese di Alessandria , di Milano , 
di Costantinopoli , e di Cantorbery più di quello 
che patì il nostro Venerabile per 1* amore , e difesa del- 
la sua di Angelopoli ? 

None gran cosa dunque, che quella Chiesa i 

(a) AdHcbr, ^tiitr. J7t • . - 
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più di tutte le altre éà. Spagna ( e solamente da parago* 
narsi con quella di Osma nell* impegno e sollecitu-^J 
dine ) prenda parte con si pio e lodevol calore nella 
glorificazione di un Pastore , che seppe sacrificare if 
proprio onore , la salute , la vita stessa a difesa delle; 
amate pecorelle . Nò, non è gran cosa, che mandi cla^ 
mori e prieghi al Pastore e Padre universale di tut-^ 
ta la Chiesa per ottenerne , che egli benedica colui ^ 
il quale fu maledétto dagli uomini ; che onori colui ,^ 
il quale fu dagli uomini infamato ; che esalti colui «>. 
il quale fu dagli uomini avvilito e depresso ; che coli* 
augusta cerimonia della S. Romana Chiesa ascriva 
solennemente tra i hsd de* Beati colui ^ il quale fu 
dagli -uomini crudelmente perseguitato , proferendo 
colle sue labbra quelle medesime parole , che usò Id« 
dio per bocca dell'Apostolo S. Giacomo: Ecce bea- 
tìficamus eos , qui sustinuerunt (a) . 

Per fine prende parte in questa Causa molto sin- 
golarmente la Santa Chiesa di Osma , che fu la se-^ 
conda ed ultima sposa del nostro Venerabile , e per*, 
ciò la fedele compagna de' suoi travagli , la deposi^ 
taria e testimonia oculare de' di lui più santi esercizj ,; 
r erede necessaria fidecommissaria , 1* esecutrice del 
di lui testamento ed ultima volontà, nelle cui brac- 
cia mori e chiuse gli occhi a questa mortale mise-, 

(tf)Ep. j3cob..^^/.j,r,ii. . - 

Voi. HI. 
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tobìl vita . Djli grazia chiamiamo il tutto ad uà brevft 
esame. 

.( Fu questa santa Chiesala compagna de.l nostro 
Venerabile in tutti i suoi travagli « ì quali » se noa 
£iron canti , né tanto spinosi^^ come quelli , che do* 
vette soffrire in.Aogelopoli; nota lasciaron però di 
essere di grande e colma misura , per essergli. venuti 
da più e diverse mani . Travagli » che gli venoer da 
Dio y il quale in questi ultimi anni volle pravsarlo pia 
sensibilmente , e porlo alle strette eoa maggior forzai 
d* afflizioni e tribolazioni le più penetranti «^affinan**. 
dolo in questa guisa e depurandolo > come il fuoca 
purga r oro , o 1* argento , per renderlo vieppiù de- 
gno di se , e de' suoi favori , e di quella corona^di^glo^» 
ria, che tenevagli apparecchiata nel Cielo •.' ■ . > 
• Travagli 9 che vennergli dalla mano ili. satanas» 
so , il quale irritato dallo zelo , dalla carità 4 dalla 
giustizia, sulle cui tracce camminava in tutti gli eser- 
cizi del suo Pastoral ministero ; io inseguiva , Io per-» 
seguitava, lo atterriva , lo minacciava , ed anclie Top* 
primeva , non poche volte tormentando per fin le di 
lui membra con indicibili dolori ed angoscie . 

Travagli , che vennergli per parte degli uomini « 
i <|uali o ingannati , o sedotti dal ialso supposto che 
quel di lui zelo , e libertà santa del nostro Venerabile 
fosse soltanto trasporto, passione, superbia, edor^ 
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goglio ; lo mortificaron quindi , e dierongli molto da 
soffrire ia più occasioni , ma segnalatamente nell* in- 
contro tanto noto , quando egli , il Venerabile presen- 
i;ò al Rè quel celebre Memoriale Difesa della Immur 
ni tk Ecclesiastica , il quale potè pur troppo chiamarlo, 
come Ezechiele , // libro delle sue amare:f:fe . Le soffrì 
tutte, tutte le bévve , le assaporò con piacere ^ ad imi- 
tazione di quello stesso Signore , che avevagli coman*» 
dato lo scriverlo ^ ed ^vevalò insiertie minacciato , per- 
chè tardava , o temeva di compierlo ; disposto nel suo 
cuore , qualora si verificassero le voci, che correvano^ 
dei^suo esilio , di andarsene pedone con un bàstoncelr 
lo in compagnia di un servo alli piedi del Sonimi 
Pontefice , per implorare da esso come Vicario di 
Gesù. Cristo la di lui protesane ^ e ò^nedipoae (a) ^ 
, Fu questa santa Chiesa la depositaria;, è céstir 
monia oculare di tutti gli tf^^m^y del nostro Venera- 
bile 9 la pietà , varietà, e continuazione de' quali nod 
può: leggersi senza meraviglia i e coiriimozionè > Eserf, 
ci:^l di Religione^ che lo rendevano pet vai^ e più 
giorni ^sso ed immobile nella sedia .del. suo coroi 
quasi fosse una statua . Dove però ctesceyaal magf 
gior segnò :il suo incorapi9.rabiliòyorel,-éra JI Sagro^ 
santo Altare , ove in celebrare il tremendo sacrifizio 
della, Messa suòleva impiegare sei e sette or^.,' con un 

\ ■■ \ '-""' — "^^ — 7" — T 
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profluvio sì copioso di lagrime , che lasciava bagnate 

e molli le sacre tele , fazzoletti , e corporali . 

Esercì:^} di :felo , che lo rapivano lo trascina- 
vano , anche nelle stagioni più fredde ed incomode , 
a girar tutta la sua Diocesi, visitando, istruendo , pre- 
dicando, confessando, fondando Scuole di Cristo» 
promuovendo la^ santa divozione 4el^osaflO' in tut^ 
te le Chiese . -• ■• * •- --••'• •'--'•♦' -^ ^ ,•-..•--. ■■.■', 

Eserd^j'di pìePà e^dPmrìth ^^he» lòcòn^^-e^ra* 
fio alle Carceri , àgli Ospèdfetii ^f Wve ,- -dòp»i«^èr visi* 
tati i poveri, e gì* Inferm!,*^*^ iaverli confati ^ soc- 
corsi , serviti, lavava lot^ e baciava i piedi y ado- 
rando in essi quelli di Gesù Cristo . m 

Esercì:^] di pemte/i:fa , e ài una penitenza così 
spaventosa , che lo mise a pari co' Geroniroi , cogl' 
lìarìoni , cogli Arsen) : penitenza , che alla fine ven« 
rie a consumare le sue membra , e pórre il termine al-* 
la preziosa sua vita nei cinquantanove anni dell* età 
^ua . Ed ecco ohe siam giunti insensibilmente alla 
kia morte . Morte , i cui anntknzj , profezie*, avvisi , e 
circostanze niuno più che questa Santa Chiesa può 
riferirle, per essere stata l'erede del suo spirito, ed 
esecutrice fedele del suo testamento ed ultima vor* 
lontà * 

1 Morfe prenunziata dallo stesso Venerabile , a!^ 
lorche , tornando dalla visita nel mese di Giugno dell' 
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Sirino 1659. 5 disse ad uno de' suoi familiari : andla* 
•mo a Osma a trattar di morire ; ma più chiaramente, 
quando nel prepararsi la lapida pel suo sepolcro , 
ordinò tale epitaffio , quale non poteva verificarsi j 
«e la di lui morte non avesse preceduto T anno 1660.; 
mentre vi scrisse: Obiit annoD^^miniió^,.., . . 

M?/:/^, che- egli stesso prevenne con quejle.ferr- 
Vorose proteste , e confessioni di Fede, che anticipa- 
tamfimjei.avQVajpreparate pei* la sua ultima infermità , 
nella qudkrfièce , che si leggesser pubblicamente . 
Morte i che si nese di sorprendente espettazione non 
solo agli uomini , ma agli Angioli ancora , allorché , 
arrivando Gesù Sagramentato alla sua abitazione ^ 
non ostante V abbattimento e prostrazione di forze i 
saltò dal suo letticcìuolo , gettandosi di colpo colle 
ginocchia a terra , e prostrando la sua faccia <il suolo , 
per dichiararsi , protestarsi e confessarsi indegno di ri- 
cevere un Signore sì grande. Morte , in<:ui egli stesso 
die una prova niente equivoca , che dessa fosse la 
morte de' Giusti , in veduta di quel sereno giubilo -, e 
tranquilla quiete , onde , raccogliendo l'ultimo sospi* 
ro , consegnò V anima beata al suo medesimo Autore » 
nelle cui mani riposan sempre le anime de' Giusti . 

Morte , che fé , si appassionasse e piangesse ge- 
neralmente la Spagna tutta , ma in modo speciale ri- 
colmò di dolore di lagrime di gemiti in^narcabili la 
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sua amata Chiesa di Osraa , la quale si vide tòlto d'ui! 
colpo un tenero Padre , uno zelante Pastore , un Pre^ 
lato santo ; considerando , che non restavate altra con- 
solazione , che il sacro deposito del suo venerabil 
Corpo , e la dolce speranza di vederlo dichiarato tale 
per bocca del Capo visibile della Chiesa , ed ascritto 
al catalogo de' suoi Oxomensi , e dei Guzmani , e col- 
locato quindi nella sontuosa e magnifica Cappella, che 
ta divozione e pietà del nostro Signore e Padrone 
il Rè Carlo III. , e quella del di lui Confessore , 
ed attuai Vescovo di Osma /' Jllfno Signore Don Fra 
Gioacchino di Elita tengon già lavorata ed apparec- 
chiata per quando a Dio piacerà che giunga quel gior- 
no felice . £ questo è lo scopo , cui tendono le mi-* 
re , ove aspirano i voti di tutte le Chiese della Spa- 
gna , unite a quella di Osma , nelle preghiere e vi- 
ve brame ,. che presentano al nostro Sctntissimo Pa- 
dre PIO SESTO . E questo è appunto quanto chie- 
de e prega , Bfnp Padre ^ a nome di tutte le altre 
Chiese dell' America Meridionale , il vostro più umile 
ed ossequioso servo r Arcivescovo della Piata . 
^ Sappiamo pur bene , Santissimo Padre , che 
queste Cause di Beatificazione e Canonizzazione cor-i 
tono tutte a cura , a disegno , a volere di Dio , più di 
quello che mai vi possa il pensiero , V impegno degli 
4omiui ; e sappiamo altresì , che il tempo: deL felice 
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compimento, altro non sarà per esser giammai, se non 
quello , che da' secoli eterni ha di già prescritto il Pa* 
4re de' lumi . In prova di ciò non ignoriamo, per aver 
ciò lètto ne' dotti scritti di lin degnissimo Predecesso- 
re deliaiSaritità vostra , K:he Càuse di simil carattere , 
altre volte affatto sepolte , a cagione di gravi impedi.- 
menti ,-che si attraversarono , o di forti Animavversio? 
ni y che si credèttera- insuperabili a sentimento uma* 
Bo ; all' improvvisò j per mezzi impensati , si vidde- 
ro- subito risorgere , camminare $ e concludersi prò* 
4igiosamente in un punto . Vedemmo ancora , fin da 
quando nella Corte di Madrid occupavamo l' onore- 
vole impiego di Postulatore della Causa del Ven. Ser- 
vo di Dio Don Giovanni di Palafox , quanti ostacoli 
si sono frapposti, quante A/iimavversIoni si eran di- 
stese fino all'anno 1778, , allorché partimmo dalla 
Spagna per queste Provincie . 

Che però ,- Beatissimo Padre , se da quell' anno 
fino al presente dell' 83. , in cui siamo , non si sono 
suscitate nuove e più forti opposizioni , se non si so- 
no scritte nuove e più robuste Animavuersioni (a) i 

(a) Allorché appunto cosi scrivea il no- in grado eroico dalla elegantissima penn^ 

stro zelantissimo Monsig.' Arci vescovo, es- di Momig^ Ilìmo e Rmo D.Carlo Enkhj$ 

sendosi conceduta dalla Santità di N. S4 Promotore della Fede» insiem con otto bea 

PIO SESTO Pontefice Massimo fa nncna grandi volumi iutitolati : Novtm SummO'^ 

Viiicfjza alla Causa del Ven. Servo di Dio riun OijectiotiaU ^ il quale in sostanza al« 

D. GIOVANNI DE PALAFOX , sortirono tró non è che una collezione di molte ope* 

nuove 4nimavv(^'iiMi sul dubbio delle Vlo^V rt 9tcafaglii||t digBantichjtAvvfrfatj ad as^ 
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fin da oggi 9 noi ci offriamo ^ senza che sia ^ d 
debba chiamarsi vanità o arroganza spagnuola : fin 
da oggi 9 e senza che abbiamo altra gloria in mira, 
che quella sola , la quale è dovuta a Dio immortale ed 
invisibile , al Rè de' Secoli : fin da oggi , e senza 
confidar punto neir umano sapere, ma solo affidati 
sul nome di quel Signore , che sa parlar meraviglie 
per bocca d' ignoranti , ed operar prodigj per mezzo 
d' istrumenti inetti e fiacchi : fin da oggi , se ci verrà 
comandato , o permesso , ci ofiriamcppronti a rispnn^ 
dere a tutto, e soddisfiare e spianare ogni difficoU 



salire per infinite vie» ed offuscare in mille 
guise le virtù esimie e i meriti segnalati 
dello stesso Ven« Preiato. A questa peraltro 
sì smisurata mole di obbiezioni si contrap- 
porrà ima ben matura validissima difésa da 
più dotti e valenti Avfocati , appoggiata ad 
un copioso nnavo Sommario /iJdlzicnalc cs- 
. sìa Difensivo , tessuto di ottimi mcrlticabili 
Documenti , e di varie fortissime Apologie 
ancora » a confutare e distruggere piena- 
mente {[.li articoli principali delle opposte 
difficolta • 

. £ siccome una delle cose j in cui con 
maggior' energia insiste il sullodato Mon- 
signor Promotore > ella è che si formi un 
Elenco degli atti specifici delle Virtàj diviso 
t>er le fr€ epoche di Angelopoli » di Madrid j 
e di.Osma»onde ne risulti^ con pruove legali 
e salde T Eroismo, che si richiede in siffat- 
ti sacrosanti giudizj ; quindi si è gik pub- 
blicato colle stampe un volume , che porta 
il titolo di EUncbus A^uum Heroiccrum > 
ève si adempie e si soddisfa egregiamente 



a tuttociò > che si prescriveva nelle accen^ 
nateAnimavversioni. Imperciocché j fatta 
prima una giudiziosa conveniente separa^ 
zione de' Teitlmonjfik scelti di ciascun Pro- 
cesso j ed esaminata con tutta Faccuratezzi; 
lalor eausa Ji scienza j e qualUà personali 
ancora 1 si vien poscia alP espoazione ra* 
gionata degli atti particolari delle singole 
VirtU > compresivi i Doni soprannaturali « 
la Morte preziosa , e la fama universale di 
Santità • Ed in tal maniera si è soprabbon- 
dantemente conseguito quei che si brama- 
va come cosa troppo essenziale » cioè che. 
si dimostrasse , conforme si è dimostrato 
air ultima evidenza» F Eroimo delle l^rtk 
del nostro Ven. Servo del Signore per lo spoi- 
zio desìi ultimi anni diciannove del viver suo: 
con essersi di più aggiunto in £ne dell^ 
Elenco un Prospetto ossia Epilogo delle 
pruove luminosissime > che riguardano in 
paru'colare V Epoca di Madrid , come quel- 
la , che è stata sempre su di tal punto pi& 
gagliardamente bcrsa|riisita t 
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tà fino air ultima «ftìmcstrazione ; coli' intenzione 
peraltro di soggettar ,saiipre il tutt» umilmente al pru- 
dente e saggio 4iscerpimento di Vostra Beatitudine 
in prima , e ppe^cia de][. Sacro Collegio degli Eminen- 
tissimiCardincdir. lyia che.5 f!^on cB parliamo noi, 
amatissimi Figli ? Ove inaila, dpviato , dove si è la- 
sciata trasportare la postra voce^ la nostra penna ? 

L* una , e l'/altra adunque si rivolge a voi , miei 
cari ; assic^Iando\d^^che-,: sediamo usciti in siffatta 
digressione, p^^eci sigimo innoltrati in materia più di 
quello richiedesse la presente Lettera Pastorale , non 
abbiamo avuto altro fine , se non che di dare a tutti 
un' idea giusta e compiuta di questo gran Prelato ; la 
cui memoria ^ la quale in queste Provincie non è 
né tanto accetta , né tanto viva j come nell' altra 
parte dell'Indie , abbiamo con nostro rammarico os- 
servato , che sen va spesso <x)nfusa con rapporti 
equivoci . anzi deltutto falsi , e sparsi dall' invidia di 
alcuni ; i quali però non potranno giammai prevale- 
re contro la verità , e contro l' innocenza di un Giu^ 
sto j il quale , se patisce forza o violenza. Iddio $tk 
pronto a risponder per esso ; Domine vim patìor , rf-« 
sponde prò me : e lo vedranno pur troppo, ancorché il 
ritardasse per altissimi arcani suoi fini ; lo vedranno^ 
come diceva S. Cipriano, in simile incontro , coloro ^ 
che , servendo al proprio furore , alla propria sfrena" 
Voi. iiL a 
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te:;^:^a , e dimentichi delta Dlmna Legge , della Divi' 
na Santità , s^ ingegnano di lane tare ^ ^ sparger qua , 
e là ciò , die provare non passotio ; e mentre hanno in 
mira soltanto il comòattere , ti distruggere Vinnocen- 
:^a , non potendo venirne a capc^ basta loro dt mac* 
chiare e contaminare la fama con calunnióse grida » 
e bugiarde invenpont (a)* 

Ma passiamo innanzi /dilettissimi Figliuoli , pro- 
seguendo r assunto, che deve avere questa nostra Psi-^ 
storale . Richiamiamoci a memoria quella dell' Apo» 
stolo delle Genti sul proposito delta questua delle li- 
mosine , scritta alla Chiesa di Corinto ► S. Paolo il 
praticò ; e non contento di soddisfare al suo impegna 
in quanto alla sostanza , ed effetto deUa questua , vi 
aggiunse eziandio, e diede alli Corinti tutti quegli 
avvisi e regole , che giudicò indispensabili , ad og- 
getto di prevenire quegli eccessi ed abusi > ne*^ quali 
sarebbesi potuto cadere nel modo , e tempo ^ ese- 
guirla,^ e neHe altre circostanze ; i quaM abusi ed 
eccessi , commessi „ e vedmi poscia ne' secoli poster 
riori ,. dìeron giusto motivo alla Chiesa dì stabilire fi^r 
mitazionì , proibizioni , e decreti , come al presente 
noi leggiamo ne' sacrosanti Cbnci^ del Laterano^ di 
Lione, di Vienna, e di Trento» Quindi il prinno av- 
viso si è, che in domandar tali limosine non si mole* 
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stino i Fedeli e tutti i giorni , e a tutte le ore , usando 
delle importunità , che abbiano del soverclaio ; ma 
basti il destinare un giorno solo , e sia questo il pri- 
mo ed il principale « cioè quel di Domenica , nel 
quale soglionsi i Fedeli raccorre nella Chiesa : che la 
dimandassero con quella moderazione e scrupoloso 
rispetto , proprio e conveniente al luogo santo , ove 
si congregavano : per unam sabbathi , che é lo stes- 
so che: per primam sabbathi unusquisque vestrum 
cpud se saponai (a) ; mentre l'Apostolo usa il numero 
cardinale per V ordinale , come osservano gli Esposi-? 
tori su questo testo (^) . 

Questo medesimo avvertimento diamo anche a 
voi , amatissimi Figli . Non sia giammai , che sotto il 
titolo di tal questua abbiate ad esser molesti o im- 
portuni alli vostri Parrocchiani , alli vostri Popoli 
in tutti i giorni , ed in tutte le ore : guardatevi di dar 
loro occasione , che o per disadatta rozzezza , o per 
eccesso di malizia abbiano a giugnere alla temerità di 
giudicare, clie V intrapreso temperamento , anziché li- 
mosina , sia piuttosto una soverchieria ; ovvero , che 
abbiano a trascendere all' estremo di dover dire tal- 
volta quanto replicò V amico Evangelico a colui , che 
importunamente , e sulla mezza notte andò a chieder- 
gli tré pani per somministrargli all' ospite pocanzi 

(a) i, ad Cort caf.ió.v.i, (i) Cor. a Lapide itid, 

9 ^ 
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giunto alia sua casa : Noli mihl molestus esse ; jam 
òstlum clausum est.* , nonpossum . . .dare tìbi {a)i. 

Scegliete pure il giorno di Domenica , nel quale 
sogliono i Parrocchiani concorrere alla Chiesa pec 
udirvi la Messa , e dove voi , obbligati dal vostra 
minìstera a predicar loro la parola di Dio ,. prenderete 
motivo di esortargli ,. e stimolargli a contribuire colle 
sue limosine ad un fine sì pio , e tanto gradevole a 
Dio, ed al Re: per unam. sabbathl i per prìmam sab* 
batììì , 

Questa costumanzar,. lodata , e difesa da S.Gero- 
nimo contro le imposture dell' eretico Vigilanzio , si 
osservò costantemente nella Chiesa dal tempo dell' 
Apostolo fino ai tempi dell' Iraperador Teodosio : ne' 
giorni però di S. Giovanni Crisostomo , poiché era 
stata abolita , ©piuttosto era andata in dimentican- 
za , impegnossi egli con tutto il suo zelo per ristabi- 
lirla nella Chiesa di Costantinopoli i al qual fine com* 
pose e predic ò quell' affettuosa ed elegante Orazio» 
ne: De eleemosyna et collatlonlbus .Leggetela , ama-* 
tissimi Figliuoli con attenta ponderazione , e fate uso 
delle di lui parole e sentimenti , per esortare i vostri 
Fedeli a questa pia contribuzione , che v' imponia- 
mo . Non credeste peraltro , che , parlandovi in tal 
guisa , intendiamo di permettere , o approvare * che 

{a) Lue, ca^,ii% ^.7% . 
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tal questua si feccia dentfo la Chiesa , e molto meno 
nel tempo in cui si celebra il tremendo sacrifizio della 
Messa . Una cosa ella è esortare i Fedeli nel Tempio 
di Dio a dar la limosina, e l'altra si è , che si chiegga , 
e si esiga dentro del Tempio . La prima è una costu* 
manza pia e lodevole, fondata sulle ragioni , che 
potete vedere in S. Giovanni Crisostomo : la secon- 
da sarebbe un abuso intollerabile , condannato dai 
Padri , e proibito da S. Pio V. , e da Clemente XI. , 
come potete leggere in Lucio Ferraris (cz) ► 

Allorché il praticò V Apostolo , volle fere av- 
visati i Corinti , che in detta questua non forzassero» 
né usasser violenza con alamo in riguardo alla limo- 
sina , che dar volessero i Fedeli ; ma che sibbene si la-^ 
sciasser tutti in libertà di dare ciò , che potessero , e 
la dimanda si facesse piacevolmente : Becondens quod. 
eiplacuenf (b) . Questo stesso avvertimento diama 
a voi dilettissimi . Nella domanda , che v' incarichiar 
ino di fare , non forzate di grazia , né usate della vio- 
lenza a vostri Parrocchiani; non intendendo già di es»- 
eludere solo le minacce ingiuste , quali però non sa- 
rebbon mai tali in chi domanda e prega ; ma figuraa* 
do bensì quelle preghiere importune , e troppo premur 
rose, le quali in un Superiore equivalgono alle violen* 
ze . Abbiate riguardo alle lor facoltà , uniformatevi 
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alla lor volontà , e contentatevi di ciò , che essi, se* 
condo la forza de' loro averi , che regolarmente è 
poca , vorranno dare : recondens quod ei placuèrit . 
L' Apostolo suol chiamare queste collette o limosi- 
ne col nome di grazia : pcrferre gratiam vestram . 
Se è grazia per parte di chi dà ; non deve esser né for- 
za , né violenza per parte di chi prega , di chi doman* 
da . GÌ* Indiani per quanto siano naturalmente carita- 
tevoli , ed inclinati a questo genere di dimande ; so- 
no altrettanto delicati » sospettosi , e puntigliosi . 
Se si avvedessero di qualsivogUa forza o comando 
nel modo di eseguir questa questua ; potrebbono assai 
facilmente dubitare di qualche tributo , o nuova im- 
posizione : vocabolo , che per essi é tanto odioso , 
quanto spaventevole . Fa d' uopo dunque compatiate 
questa lor debolezza , onde li trattiate con amore , di'^ 
mandiate con piacevolezza , e li lasciate nella lor pie- 
na libertà. 

L'unica forza e violenza, che vi permettiamo 
di fare a vostri Parrocchiani in questa dimanda , si è 
quella del vostro buon esempio : fate , che essi veg- 
gano, che voi stessi, che chiedete, che il vostro Ar- 
civescovo , il quale vi comanda che dimandiate , sia- 
mo i primi a contribuire colle nostre limosine ; e nel 
contribuire superiamo tutti loro , per la ragione , che 
possediamo più facoltà , abbiamo rendite più sicure , 
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e ci coirono maggiori obbligazioni ; tanto più che, 
mediante questui Cedola Reale ^ siamo liberi da un 
grave scrupolo , fondato sul dubbio , se sia lecito al 
Vescovo cstrarre le limosine fuori della sua Diocesi , 
ed al Parroco fuori della sua Parrocchia ì 

Questo forte ostacelo di coscienza ; le gravissi- 
me spese per disporci a portarci quivi dalla Spagna ; 
l'enorme accrescimento delle medesime a riguardo 
della fondazione di due Collegj di orfani Fanciulli , 
e Fanciulle nel Tucumàn , li quali fino al giorno 
presente si sostentano a nostro carico ; le molte , che 
ci si aggiunsero nella nostra promozione e passaggio 
a questo Arcivescovado ; le molte e considerabili ne- 
cessità tanto pubbliche , che private , alle quali siamo 
noi tenuti di dar riparo , singolarmente nel tempo del- 
la nostra Visita Generale : Tutto ciò , senza contare 
le limosine mensuali , e quotidiane , che ci sono in- 
dispensabili in un Paese , ove la miseria è tanto gene- 
rale , quanto degna della compassione di un Prelato , 
e Padre de' poveri ; ci ha tenuti fin ad ora impegnati, 
violentati > con le mani legate , senz'a poter dare al- 
cun* ajuto , né contribuzione a favore di una Causa , 
che ci sta tanto a cuore , ed é di tanta premura per la 
Riforma della gran Madre S. Teresa di Gesù , di cui 
ci rechiamo a gloria di 'essere uno de' suoi figli • 

Ma giacché, grazie all' AltissioK) , ci trovia» 
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mo ora liberi nella maggior parte da molti de'cfetti ini' 
barazzi , nel mentre <:he $i va facendo la questua di 
queste limosine , per acccrescerle ; poniamo noi la 
somma di quattro mìlape^i^L nella Real Cassa di Bue- 
nos Ayres , a disposizione dell" Eccellentissimo Sig. 
Viceré Marchese di Loreto , Soprsdntendente Gene- 
rale della Rezje Azienda , attesa la di lui notoria inte- 
grità , ed amore per il Real servigio ; sicuri , che sarà 
per rimettergli in Ispagna nella più pronta occasione, 
la quale se non si desse , sarà egli per trovare qualche 
strada a proposito , acciò vengano consegnati effetti-» 
vamente nella Corte di Madrid a favore di questa san- 
ta Causa i giacché in oggi corre impegno maggiore/ 
più di quanto ve ne sia stato in addietro , a cz^ione 
della Cofigregapone Generale straordinaria dà te- 
nersi fra breve tempo ; il cui esito tiene la Spagna 
tutta nella massima espett azione e nella più solleci- 
ta vigilanza , a riguardo dell'ardore, per quanto abbia- 
mo udito , in cui si sono posti gli emoli del Venera- 
bil Servo di Dio , per impedire una tal Congregazio- 
ne , o almeno renderla vana * 

Quando finalmente il praticò S* Paolo , insinuò 
alli Corinti l'altro prudente e cauto avvertimento, che 
ie limosine raccolte si custodissero in geloso deposito 
infino a che egli si portasse fra loro , come fece non 
poche volte ; scorgendosi ciò dagli atti apostolici : 
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Bl^emost^nas facturus in gentem meam veni (a) : o 
finche inviasse Soggetti fidati , integri , e di sua con- 
fidenza , i quali con lettere dirette agli stessi Deposi- 
tar} r esigessero , e portassero in Gerusalemme : Per 
epistolas hos mìttam perferre gratiam vestram in Je* 
rusalem (b) . Questo stesso avvertimento diamo a voi, 
amatissimi Figli , all' oggetto di prevenire qualunque 
pericolo di smarrimento , di distrazione, o d' indove- 
rosa versione ; cose tanto frequenti nelle spedizioni 
di tal genere , singolarmente in distanze sì vaste , co- 
me si trovano una Cura lontana dall' altra , e tutte da 
questa Capitale . 

Vi diciamo dunque , che ciaschedun Parroco 
nella sua Giurisdizione domandi e raccolga da perse- 
stesso , o per mezzo di persona scelta a suo genio le 
limosine, che daranno i Fedeli ; e subito che , uni- 
tavi la limosina , che darà lo stesso Parroco, arrivino 
alla somma di cento pezzi, debba immediatamente 
spedirle al Vicario del Distretto, ritirandone rice- 
vuta ogni volta della somma consegnata : e simil- 
mente ciascun Vicario , senza dilazione vada succes- 
sivamente rimettendo le somme giunte in sue mani 
al Dottor Don Emmanuele de Roxas e Argandona 
Canonico Tesoriere di questa nostra Santa Chiesa , 
da noi nominato Depositario Generale di quanto sarà 

.(ff) Act. Apost, caf.ì^, V. 17. (^) i. ad Cor. w/. 16. y.j, 
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per raccogliersi ne* quattro anni fissati dalla Ctdoìà 
Reale . A questo medesimo Depositario Generale do- 
vrà ogni Parroco spedire la ricevuta fattagli dal Vica- 
rio del suo Distretto , affinchè , confrontandola col- 
la somma , o somme effettive , che da questi gli ven- 
gono inviate , possa facilmente comprendere il Depo- 
sitario , se le consegne del Vicario corrispondono alle 
ricevute del Parroco , e se le ricevute siano uniformi 
alle consegne effettive eh* egli ha fatto . 

Ci sembra » che per un incarico di tanta' im- 
portanza non potevamo scegliere mani più fedeli , più 
sperimentate , più sicure , né più accreditiate % essen* 
do che son chiamate fino nel Diritto mani morte al 
mondo ed alla cupidigia del danaro , passione domi- 
nante in questi Paesi : Quos probaveritìs per eplsto- 
laSy hos mittam perferre gratlam vestram in Jerusa-- 
lem (fif). 

Ed ecco che col fin qui detto , amatissimi Fi- 
gliuoli y abbiamo dato il compimento a questa nostra 
Pastorale , forse più prolissa di quello esigerebbe una 
Lettera Circolare ► Peraltro , se volete in un colpo 
d* occhio vederla compendiata ; essa si riduce tutta a 
quattro capi y e tré avvertimenti intomo alla Que- 
stua delle limosine , di cui siamo incaricati dalla Real 
Cedola de' ai. Dicembre dello scorso anno 1787. 

{(t) I» sul Corlut. caf- 1 6. 9.£» 
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ad oggetto di proseguire la Causa del VenerabiI Signo- 
re D. Giovanni dì Palafox Vescovo di Osma . 

Il primo capo è l'ubbidienza al Rè nostro Si* 
gnore > che ci raccomanda , ci prega , ci esorta ; le 
cui.esprtazioni , preghiere, e raccomandazioni dob- 
biamo , e dovete ubbidire , come se fossero espressi 
ed assoluti comandi : Tantum ut pauperum memores 
essemus , quod etlam soUcltus fui hoc Ipsum fa' 
cere (ci) , 

Il secondo capo è la pietà , per essere una tal 
Questua stabilita a favore di una Causa pia , giusta , 
e santa ; ed in ossequio di un Personaggio pio , giu- 
sto , e santo ; a cui , per poterlo venerare pubblica-* 
mente , altro non manca , se non che la Chiesa lo di- 
chiari per tale : De collectls . . • qua flunt In San^ 
ctos(b). 

Il ter:fO capo è la carità , essendo la presente 
Questua ordinata a sostenere , a soccorrere una Causa 
povera , ed esausta già de' mezzi necessarj di reggere 
alle indispensabili gravi spese , che in seguito posso- 
no occorrere per proseguirla , e compierla : De Col*, 
lectls . . • qua fiunt In Sanctos : cioè De eleemosy" 
nls y quce In pauperes Jerosolymltanos conferrl sole-t 
bant{c). 

(j) Ad Galat. cap.t. 9.10. (t) Adaotat. Du Haniel. snfcr bunt io- 

ho. 
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// quarto capo è la Religione ; poiché la nò-ì 
sera Questua riguarda il vantaggio di una Causa co- 
mune , e nella quale prendon parte tutte le classi del- 
lo Stato 9 tutti i Regni , e tutte le Chiese delle Spa- 
gne , e delle Americhe : slcut ordinavi Ecclesiis Ga* 
latice , ita et vos facite {a) • 

Per ciò poi , che appartiene agli avvertimenti , 
il primo sì è , che queste limosine si fiaicciano seaza 
molestare o importunare i Fedeli ; determinando per 
tale effetto un sol giorno della settimana , cioè il 
primo y il principale, che è quel di Domenica, e che 
si domandino alla porta delle Chiese : Per unam sab" 
hathi unusquisque vestrum apud se seponat (by , . 

Il secondo avvertimento è , che parimente si do- 
mandino y non solo senza usare alcuna forza o vio- 
lenza , ma che a ninno si fìssi il tanto , che debba 
contribuire; che anzi debba lasciarsi ciascuno nel- 
la libertà di dare pacificamente ciò , che potrà , e vor- 
rà : Recondens quod ei bene placuerit (r) - 

V ultimo avvenimento è , che queste limosine ,' 
raccolte che siano , debbano depositarsi , custodirsi , 
e gelosamente sottrarsi da qualunque perìcolo, e colla 
possibile sicurezza inviarsi al Depositario Generale ; 
acciocché questi di concerto col Prelato le rimetta in 



(') i.ad Cofiotb. eaf,ì6,t,it (f) fbid, v,i. (e) IbiU 
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Ispagna : Per epìstolas hos mittam perferre gratlam 
vestram in Jerusalem (a) . 

Eccovi, amatissimi Figli, in ristretto, ed in 
un punto di prospettiva significato tutto V assunto di 
questa nostra Lettera , data , e sottoscritta di nostra 
mano , come fece S. Paolo : Salutatìo mea manu 
Palili (ò) . Dalla Città della Piata nel giorno di S.Car- 
lo Borromeo Arcivescovo di Milano , di cui il nostro 
Venerabil Vescovo fu tanto divoto , quanto fedele 
imitatore . A' 4. Novembre 1 788. 

Fr. Giuseppe Antonio di S. Alberto Arcivescovo della Piata 



(a) i« ad Corlnt. caf,i6. ».j. (^) Ibid. v. xi. 
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